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DISSERTAZIONE 



SULLE POESIE LIRICHE. 



CAPITOLO I. 



ANALISI DELLE POESIE EROTICHE DI DANTE. 

Le poesie liriche di Dante Alighieri non cedono in bel- 
lezza a quelle di Francesco Petrarca. Quando pur non aves- 
simo la Divina Commedia, per cui V Alighieri sta sopra tutti 
i nostri poeti antichi e moderni, non potremmo a meno pel 
suo Canzoniere di salutarlo primo poeta dell' età sua. Guittone 
d' Arezzo, Brunetto Latini, Ser Noffo, Lapo Gianni, e tutti gli 
altri rimatori del 1300, comecché uomini di dottrina e d' inge- 
gno, non riuscirono a purgarsi della rozzezza di quel secolo; 
ed i loro componimenti non vanno scevri di maniere e di voci 
plebee. Ma Dante, conosciuto per tempo fino a qual punto po- 
tesse esser recato il volgare linguaggio, diede opera a pur- 
garlo dalle barbare costruzioni, dalle maniere e voci sconcie 
e pedestri, e, trovati nuovi modi, nuovi costrutti, nuove forme 
originali, lo rese più bello e più ricco : colle gravi e peregrine 
sentenze lo vestì di dignità ; coli' affetto e col sentimento lo 
fece caro ed accetto a chi pure lo dispregiava ; e ben cono- 
scendo che sole le cose agevolmente comprese possono trion- 
fare sugli animi, studiò sopra tutto alla proprietà e alla chia- 
rezza. Per tal modo colle sue liriche riuscì a far sentire una 
dolcezza, un' eleganza, una forza, una maestà non per l' innanzi 
sentite. 

La maggior parte delle rime amorose furono scritte da 
Dante all' entrar della sua gioventù. Così fino da quella prima 
età potè conseguire il nome d* eccellente poeta e di forbito 
scrittore del materno idioma. Socrate facea credere che a lui 

Dante. — I. f 
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detjtasse un Genio: chi dubiterebbe che in un secolo tanto rozzo, 
e nel quale povero e manco era il soccorso che poteasi aver dalle 
scuole, Dante non fosse ammaestrato nelle più riposte ragioni 
del bello da uno spirito superiore ? Ben sappiamo essere i poeti 
più formati dalla natura, che dall' arte : ed infatti tutti gli 
scrittori della vita di Dante, e fra questi Leonardo aretino, 
dicono che appenu cominciò ad applicarsi allo studio, apparve in 
lui ingegno grandissimo e attissimo a cose eccellenti. Esiodo 
fu nella Grecia il precursore d' Omero ; Ennio e Pacuvio an- 
nunziarono fra* Latini assai più da lungo Virgilio ed Orazio ; 
e in tempi a noi men lontani una moltitudine di Trovatori, molti 
do! quali degni di lode, spianaron la via ad un Petrarca^ come 
una schiera di poeti epici preconizzarono un Ariosto ed un 
Tasso. Ma Dante, quando si volesse porre a confronto con al- 
cuno dei rimatori che il precedettero, a chi potrebbe rasso- 
migliarsi ? Con ragione può dirsi di luì quello che i mitologi 
fiugon di Pallade. 

Cosa lontana dal vero, e male affermata da alcuni, si è 
che r Alighieri, il Cavalcanti e il Sinibuldi abbiano tratto 
molte idee e il fondo, per così dire, delle loro erotiche poesie 
da* Provenzali, perciocché in questi poeti non riscontransi bel- 
lezze tali da poter in uomini di alto ingegno destar desiderio 
d' imitazione. Dee dirsi piuttosto che daU* esempio de* Proven- 
zali furono i toscani ingegni incitati a darsi all' arte del dire 
per rima, e a dettar versi d* amore nel loro nativo linguaggio. 
Infatti è fuor di dubbio, che Dante meditò di per sé stesso 
ne* più incliti autori le leggi della poetica, e primo nel suo 
secolo conobbe le ragioni della poesia, la quale (com* egli af- 
ferma) non aveva allora né metodi, né forme, né lingua.^ Pos- 
sedendo r Alighieri un ingegno elevato ed ardito, una mente 
in sommo grado inventrice, un* anima che fortemente sentiva, 
potè, come Michelangelo nelle Arti sorelle, trovare un nuovo 
ed un bello cosi sublime, che a ben pochi sarà dato il poter 
fare altrettanto. Dei primi suoi lavori parlando, cioè delle rime 
amorose, vi si ravvisa (dice il Ginguené) non senza qualche 
sorpresa, che certe figure, certe forme di stile, certe maniere 
passionate, che si credevano tutte proprie del Petrarca, erano 
molto tempo innanzi state inspirate a Dante da un dolore e 
da un sentimento forse più profondo e da un amore altret- 
tanto verace. 

Che il Canzoniere di Danfe fosse opera cotanto eccellente 
da meritare i primi onori nel Parnaso italiano, era stato ve- 
duto e confessato da chiarissimi ingegni. Non volendo riportare 
le favorevoli opinioni dei due Villani, del Boccaccio, di Leo- 

' Nella fila Nuova, poco oltre la metà. 
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nardo aretino e di altri anticlìi, che forse in cose di gusto non 
andavano molto avanti, dirò che il Muratori (il cui giudizio non 
potrassi a menò di tener per molto autorevole) parlò di que- 
sta sentenza : « Si ha pur da confessare che alcuni di quei 
I» poeti (del 1300) sono maravigliosi e degni di somma lode. 
n Fra costoro occupa senza dubbio i primi scanni Dante il 
n grande, cioè V Alighieri, poiché 1' altro da Maiano è assai 
n barbaro di lingua, e senza paragone inferiore al primo. 
n Troppo è famosa la sua, come chiamasi, Divina Commedia ; 
n ma io per me non ho minore stima delle sue liriche poesie, 
n anzi porto opinione che in queste risplenda qualche virtù, 
n che non appare sì sovente nel maggior poema. Né la roz- 
n zozza impedisce il riconoscere nei suoi versi un pensar su- 
n goso, nobile e gentile. Intanto mi sia lecito il dire che si 
n è fatto in certa maniera torto al merito di Dante, avendo 
» tanti spositori solamente rivolto il loro studio ad illustrare 
n la Divina Commedia, senza punto darsi cura de* componi- 
n menti lirici. Sarebbono essi tuttavia privi di commento, se 
n il medesimo Dante non ne avesse commentati alcuni si nel Con- 
fi vito e si nella Vita Nuova, E pure non men della Comme- 
n dia sua meritano queste altre opere di essere adornate con 
» nobili e dotto osservazioni. » ^ 

Anche un altro critico, che gode il nome di giudizioso e 
valente, il padre Affò,* non si tenne dair affermare, come 
Dante pose studio particolare nelle sue canzoni veramente di- 
vine, e piene d* altissima filosofia, che le rende in ogni parte 
ammirabili, e come tale e tanta si fu V energia e la forza 
d* esprimere in esse i suoi pensieri con evidenza e vivezza, che 
si rese quasi insuperabile. Ma a che d' uopo d' autorità, delle 
quali non potremmo aver certamente difetto, quando lo stesso 
Ùante provava d* esse sue rinfe non lieve compiacimento? Nel- 
r operetta del Volgar Eloquio §i le cita ad esempio più volte, 
ed ivi va dicendo, le sue canzoni essere le più forbite e per- 
fette di tutt* altre ; e nella Commedia se le fa ricordare dal 
lucchese Bonagiunta e dal musico Casella : il primo de* quali 
gli ricorda quella 

« Donne, eh* avete intelletto d'amore ; • 

il secondo prende a cantargli l' altra 

• Amor che nella mente mi ragiona. • 

£ il medesimo giudizio, eh* ei proferiva, fidato al testimonio 
di sua coscienza, la quale (come dice il Foscolo) raramente in- 

< Della perfetta poetia tlaltaiia, lib. I, cap. 1. 
3 Dizionario precettivo ec, cap. IX. 
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ganna gli autori rispetto alle migliori opere loro, egli espresse 
altresì nella sua professione di fede, in que' versi 

« lo scrissi già d'amor più volte rime, 
Quanto più seppi dolci e belle e vaghe, 
E in pulirle adoprai tulte mie lime. » 

u II merito particolare delle canzoni di Dante (dice pur Gin- 
» guené) ^ è una forza, una elevatezza, fin allora poco cono- 
» scinte : elleno sono degne d' un filosofo quanto d* un poeta : 
n vi si ravvisa stile più maschio, pensieri più chiari e più 
n grandi, una copia maggiore d' immagini e di comparazioni, 
» in una parola più poesìa che nei versi de' suoi contempo- 
n ranci : sicché quand* anche non avesse dettato la Divina 
n Commedia, egli pur sarebhe il primo fra i poeti di quel se- 
n colo, n Dante per altro (cosi io sarei tentato di conchiudere) 
non è soltanto il primo poeta dell* età sua, ma uno de* primi 
onori del Parnaso italiano anche per le sole sue liriche poesie, 
poiché in esse dispiegò una forza ed elevatezza non solo per 
l' innanzi non conosciute, ma che ben pochi hanno finor pa- 
reggiate non che superate. Egli pel suo forbito e passionato 
Canzoniere erotico e filosofico, é forse il massimo fra quanti 

«Rime d'amore usar dolci e leggiadre. • 

Infatti il cantor di Francesca non potea venir meno a sé 
stesso, quando l'ardente affetto accendealo a dettare 

« Le dolci rime d'amor ch'ei solca 
Cercar ne' suoi pensieri,» 

o quando la perdita della amata persona faceagli sfogare in 
versi r acerba doglia ; né il cantor d* Ugolino potea meno es- 
sere e pietoso e terribile allora eh* alla discorde ed ingrata 
patria lanciava pieno d* amore e di sdegno i suoi poetici ac- 
centi. 

Fra i rimatori contemporanei dell* Alighieri distinguonsi, 
8Ìccom*é noto, Guido Cavalcanti e Cino da Pistoia : ma que- 
sti pure non possono con esso lui contendere del primato. 
Dante medesimo, abbenché tenesse Guido non minore a sé* 
neir altezza dell* ingegno, mettendo in bocca di Cavalcante le 
note parole (Inferno, canto X, v. 59) : 

«..;.... Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d' ingegno. 
Mio figlio ov' è, e perchè non è teco ? • 

1 Hittoirt littéraire d'Italie, Première parlie, chap. VII. 
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pare fa nota la sua compiacenza dell* averlo, quanto ali* arte 
del dire per rimaf superato, in quella guisa che il Cavalcanti 
superato avea il Guinicelli (Purgatorio, canto XI, v. 97) : 

« Cosi ha tolto Tuno all'altro Guido 
La gloria della lingua, e forse è nato 
Chi Tono e l'altro caccierà del nido.» 

Ben notarono ì maestri che, non per sola V armonia la quale 
suona ne' versi, vengono gli animi dolcemente attratti e dilet- 
tati ; ma che ciò si consegue più specialmente per la forza del 
sentimento e degli affetti. Notarono, come i concetti, i quali si 
tolgono dal secreto della filosofia, portano seco molta difficoltà 
ed oscurità, specialmente se vengano significati coi vocaboli 
e* modi loro proprii, ed esser perciò contrarli al diletto, cV è il 
fine della poesia, o almeno almeno il mezzo conducente al fine : 
e come il poeta deve por cura a schivare le idee, che tengono 
in fatica V intelletto, e rappresentar quelle, che atte ad esser 
vestite di forme sensibili, esercitano V immaginativa. All' op- 
posto il Cavalcanti astraendosi colla mente dalle qualità na- 
turali, ond' è circoscritto l' oggetto dell' amor suo, inalzasi alle 
bellezze universali, e va per esse spaziando : ma per quella 
sublime contemplazione si rende impassibile ai timori, agli af- 
fanni, agli sdegni, ed il suo amore, vestendo abito filosofico, 
spogliasi di quello della passione e diventa un amore fuori 
dell' umana natura. Cino servendosi delle materiali idee a pre- 
ferenza delle spirituali, riesce più naturale, più tenero ed af- 
fettuoso: che, se minore fosse stata in lui la verbosità e la tras- 
curatezza nello stile (dappoiché verace n' era 1' affetto), la sua 
Èoesia non apparirebbe alcuna volta languida e disarmonica, 
^ante tiene alquanto dell' una maniera e dell' altra in ciò, 
eh' esse hanno di migliore : vale a dire alla elevatezza del Ca- 
valcanti ed alla affettuosità di Cino unisce i pregi suoi par- 
ticolari, la concisione, V energia, 1' evidenza. 

Cosi Dante nelle sue erotiche poesie non apparisce tanto 
vago delle bellezze eterne ed immutabili, che non sia più vago 
ancora del piacere di contemplare 1' amata Beatrice, e di cer- 
care con ansietà di esserle caro. Egli nutriva per questa donna 
un affetto virtuoso bensì, ma non eroico a segno di reprìmere 
i moti del naturale appetito, e rinunciare a tutti i proprii pia- 
ceri. Questo gentile, ma pur verace amore, volle Dante rap- 
presentare in quelle sue poesie giovanili : e dico nelle poesie 
giovanili, poiché nelle altre, che son tutte morali e filosofiche, 
vuoisi aver riguardo al senso allegorico. Le analizzeremo al- 
cun poco, prima- quanto all' artifizio poetico, poi quanto al sen- 
timento e agli affetti, ed allor faremo parole dell' amore di lui 
per Beatrice. 
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Un sonetto sopra un eguale argomento ha pure V Alighie- 
ri, né fia discaro al lettore il vederlo riportato qui appresso, 
sì per farne un confronto coli' altro di Guido, sì per ammi- 
rare le molte bellezze, che in esso risplendono, tanto che ad 
essere raffigurate non fa d' uopo di analisi. 
« Nulla mi parrà mai più crudel cosa, 
Che lei per cui servir la vita smago:* 
Cile i! suo desire in congelato lago, 
Ed in foco d'amore il mio si posa. 
Di cosi dispietata e disdegnosa 

La gran bellezza di veder m'appago, 
E tanto son del mio tormento vago, 
Ch'altro piacere agli occhi miei non osa. 
Né quella' eh' a veder Io Sol si gira, 
E il non mutato amor mutata serba, 
Ebbe quant'ìo giammai fortuna acerba: 
Onde, quando giammai questa superba 
Non vinca; Amor, fin che la vita spira, 
Alquanto per pietà con me sospira.» 

Nel notare la differenza, che passa dair uno air altro di que- 
sti sonetti, il critico lettore avrà veduto, che sebbene bello 
e dignitoso sia pur quello del Cavalcanti, il primo quartetto di 
esso è alquanto debole, né corrisponde neir artifizio alle altre 
parti del componimento. Il terzo verso in ispecie pare non es- 
sere stato lì posto che pel comodo della rima. Ma il sonetto 
di Dante va dal principio al fine dignitosamente e senz* in- 
toppo veruno ; ed il metro e la rima, anziché tiranneggiare il 
poeta, sembrano essergli obbedienti cotanto da divenire nelle 
sue mani ìstromenti di nuova e sublime bellezza. Infatti per 
testimonianza del suo figlio Piero, sappiamo ch^ ei solca 
darsi vanto di non 'esser giammai stato costretto dalla tiran- 
nia della rima a dir cose, eh* egli non avesse in prima pen- 
sate, ma di averla anzi saputa piegare a' suoi voleri e a* suoi 
concetti senza alterarne punto le loggi. A riuscire in ciò vo- 
levasi, non ha dubbio, artifizio grandissimo, specialmente 
quando il metro portava seco molte difficoltà. Laonde quei 
poetici componimenti, che hanno rime intermedie, essendo i 
più scabri e i più difficili, ne porrò sott* occhio del lettore al- 
cun tratto, affinchè possa vedere come Dante in quelli riu- 
scisse, e quanto a giusto titolo si desse egli il vanto or ora 
accennato. La canzone alla Morte ne offre un esempio: 

• Morte, poich'io non trovo a cui mi doglia, 
' 1 Cioè, Contumo. ^ Cioè, ClUia. 
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Né cui pietà per me muova sospiri 

Ove ch'io miri, — o 'n qual parte ch'io sia; 

E poiché tu se' quella che mi spoglia 

D'ogni baldanza, e vesti di marifri, 

E per me giri — ogni fortuna ria ; 

Perchè tu, Morte, puoi la vita mia 

Povera e ricca far, ec. » 

Un altro esempio può aversi nella canzone XVII : 

« Poscia ch'Amor del tutto m'ha lascialo 
Non per mio grato/ 
Che stato — non avea tanto gioioso, 
Ma perocché pietoso 
Fu tanto del mio core, 
Che non sofferse d* ascoltar suo pianto, 

10 canterò cosi disamoralo 
Contro al peccato 

Ch'è nato — in voi di chiamare a ritroso 
Tal, ch'è vile e noioso, ec. » 

Chi è pertanto, il quale in questi versi non iscorga, unitamente 
air aggiustatezza de' concetti, la proprietà della locuzione e 
la spontaneità delle rime ? Nulla può riscontrarvisi di forzato 
e contorto, nò una frase o una parola pure d* ozioso e di su- 
perfluo. La poesia^ sotto la penna d' un rimatore tanto valo- 
roso e destro, prende un andamento cosi elegante, una ve- 
nustà così naturale, che a prima vista non potrebbe ravvisar- 
visi r artifizio poetico, se non si sapesse esser arte grandis- 
sima il nasconder Tarte. 

Anche il Petrarca volle dar prova deir ingegno suo in tal 
maniera di poetici componimenti : 

■ Mai non vo' più cantar, com' io soleva: 

Ch'altri non m'intendeva; — ond' ebbi scorno; 
E puossi in bel soggiorno — esser molesto : 

11 sempre sospirar nulla rileva. 

Già su per l'Alpi neva — d'ogni intorno; 

Ed è già presso al giorno; — ond' io son desto. 

Un atto dolce onesto *- é gentil cosa ; 

Ed in donna amorosa — ancor m'aggrada. 

Che in vista vada — altera e disdegnosa.» 

E prima del Petrarca, Gino da Pistoia : 
• Cosi fu' io ferito risguardando : 



1 Cioè, Non per mia volontà. 
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Poi mi volsi tremando — ne'sospiri, 
Nò Ha più C'ir io rimiri — a lui giammai. 
Ancor che ornai — io non possa campare: 
Che se il vo'pur pensare, — io tremo lutto; 
E *n tal guisa conosco il cor distrutto.» 

Ma questi due poeti, e dobbiamo dirlo, troppo fecero qui sfog- 
gio di. rime, cosicché una ta4 poesia, invece di procedere col 
'sostenuto andamento della canzone, sembra piuttosto tenere 
la maniera capricciosa e saltellante della frottola, o del di- 
tirambo. In questo, che non so se debba dirmi difetto, cad- 
dero pure Guido Cavalcanti e Guido dalle Colonne, cui que* ri- 
matori susseguenti tolsero ad imitare. Meglio però al Petrarca 
riuscì una tal prova nella canzone Vergine bella j ov* eì s'av- 
visò d* essere assai più parco di rime intermedie, una sola in 
ciascheduna stanza ponendone, e questa in fine nella guisa 
seguente : 

• Soccorri alla mia guerra 

Bench'io sia terra, — e tu del ciel regina.» 

Quella canzone, che dalla forma e dalla tessitura delle 
sue stanze, vien chiamata antica sestina, è pur essa un com- 
ponimento assai mala(;evole: perciocché la troppa distanza 
delle consonanze le dà l'aspetto d'un componimento languido 
e privo di grazia e d' armonia, e la ripetizione continua delle 
stesse voci finali porta seco agevolmente il rischio di risve- 
gliare press* a poco le stesse idee. Vuoisi adimque nel poeta 
molt' arte e molta copia di concetti a far sì, che un tale com- 
ponimento, scabro e disarmonico di sua natura, riesca leggia- 
dro, pieno e maestoso. Bella nulladimeno, ed assai ben con- 
dotta, dee dirai la sestina di Dante, la quale incomincia : 

« AI poco giorno, ed al gran cerchio d'ombra. » 

Ancor più difficile si é T altro genere di canzone, chia- 
mata sestina doppia : dalla seguente peraltro, di cui riporto 
solo una stanza, potrà conoscersi quanto il nostro poeta fosse 
maestro in tuttociò che spetta all' arte del verseggiare. Con 
sole cinque voci finali, cioè donna, tempo, luce^ freddo Q pie- 
tra, egli riuscì a faro una canzQpe, non breve al certo, per- 
chè composta di sessantasei versi, la quale per la varietà e 
nobiltà de' concetti, per la proprietà dell' espressioni, per la 
vivezza delle immagini e per 1' artifizio poetico, può dirsi in 
ogni sua parte compiuta e perfetta, ed infallibilmente superiore 
a quante di simili se ne rinvengono in tutti i poeti italiani : 

« Amor, tu vedi ben, che questa donna 
LAaa virtù non cura in alcun tempo 
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Che suol dell'altre belle farsi donna. 

E poi* s'accorse ch'elPera mia donna, • 

Per Io tao raggio ch'ai Volto mi luce, 

D'ogni crudeliià si fece donno, 

Sicché non par eh' eli' abbia cor di donna, 

Ma di qual fiera l'ha d'amor più freddo; 

Che per lo tempo caldo e per lo freddo 

Mi fa sembianti pur com'una donna. 

Che fosse fatta d' una bella pietra 

Per man di quel, che me' intagliasse in pietra, ec.« 

Questa maniera di poesia, se piacque a Dante talvolta, 
piacque altresì al Petrarca, il quale ci ha dato nel suo Can- 
zoniere alquante di tali sestine e semplici e doppie. Ma in 
simili componimenti essendo il Poeta obbligato (come qui so- 
pra accennai, e come può vedersi dal brano trascritto) a ripe- 
tere in ogni stanza, con ordine peraltro inverso, i vocaboli 
stessi con che terminano i versi della prima, è molto difficile, 
eh' ei giunga ad uscirne con plauso, non potendo, se non per 
opera di grande ingegno e di molto studio, far servir sempre 
le stesse parole alla varietà de* concetti. Adunque può facil- 
mente accadere, che la cosa stessa si ridica quivi più volte, 
che si cada in freddure, e piti particolarmente che si pon- 
gano delle espressioni non naturali, e delle frasi lambiccate 
e contorte. Così appunto accadde a parecchi rimatori contem- 
poranei deir Alighieri *, ed il Petrarca altresì, abbenchè in 
ogni sua cosa sì forbito e sì terso, sembra in un tal genere 
di componimento non essere molto felicemente riuscito. Que- 
sto almeno è il giudizio del Tassoni, giudizio pur dato dal 
Sismondi allor che egli nella sua Istoria della letteratura 
del mezzogiorno dell' Europa, prese, fra le altre cose, a fare 
una censura delle sestine del cantore di Laura. 

Gino da Pistoia, dolente per la perdita della sua amata, 
scrisse una canzone, la quale comincia La dolce vieta e l 
bel guardo soave. Essa, non ha dubbio, racchiude qualche 
tratto peregrino e passionato sì come quello : 

« Quando per gentil atto di salute' 

VAr bella donna levo gli occhi alquanto. 
Sì tutta si disvia la mia virtutc. 
Che dentro ritener non posso il pianto, 
Membrando di madonna, a cui son tanto 
Lontan di veder lei: 
dolenti occhi miei, 

> Cioè, i poiché. 2 Cioè, taluto, salutazione. 
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Non morite di doglia ? 

SI per vostro voler, pur ch'Amor voglia.» 

Ma quanto essa non è inferiore ai liomponimenti, che Dante 
scrisse intorno un eguale argomento ? La canzone alla Morte, 
che apparisce dettata nel tempo d*una grave malattia di Beatri- 
ce, è una delle più affettuose di lui, e delle più belle che si abbia 
la lirica italiana. Tutte le stanze di questo nobil componimento 
cominciano con una invocazione alla Morte ^ e ad essa il Poeta 
dirige le sue parole, perciocché vuol far prova d' ammansirla. 
Egli espone tutte le ragioni che il cuore e 1* intelletto potean 
suggerire ad un amante per arrestare il colpo fatale ; e ter- 
mina spellando che la morte si rimuova dal suo fiero volere 
sì, che al mondo possa tuttavia far dono di sé quell' anima 
gentile, a cui dono di so aveva fatto il Poeta. Ma questi con- 
cetti con qual bellezza di modi, con quale incanto di stile» 
con qual magnificenza di poesia sono significati! 

• lo vengo a te, com*a persona pia, 

Piangendo, o Morte, quella dolce pace, 

Che il colpo tuo mi toglie, se disface 

La donna che con seco il mio cor porla, 

Quella eh' è d'ogni ben la vera porta.... 
Morte, se tu questa gentile uccidi, 

Lo cui sommo valore all' intelletto 

Mostra perfetto — ciò che in lei si vede. 

Tu discacci virtù, tu la disGdi, 

Tu togli a leggiadria il suo ricetto. 

Tu l'alto effetto — spegni di mercede.... 
Se chiudi, o Morte, la sua bella luce, 

Amor potrà ben dire ovunque regna: 

Io ho perduto la mia bella insegna.... 
Morte, adunque di tanto mal l'increscu. 

Quanto seguiterà se costei muore, 

Che fia il maggiore — che seguisse mai. 

Distendi l'arco tuo sì, che non esca 

Pinta per corda la saetta fuore, 

Che per passare il core — messa v'hai. 

Mercè, mercè per Dio: guarda che fai: 

Raffrena un poco il disfrenato ardire, 

Che già è mosso per voler ferire 

Questa, in cui Dio mise grazia tanta. » 

« canzone (egli termina) tu vedi bene com*è sottile quel 
ft filo, a cui la mia speranza s' attiene, e quello eh' io più 
9» possa senza di questa donna : però con tue ragioni muovi 
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n sommessa ed umile, e fa* di non esser tarda : chò a tua 
» fidanza io ho avuto ricorso ai pr ioghi. Con quella umiltà, 
n di che ti ammanti, fatti dunque^ o dolente mia canzone, 
n dinanzi alla Morte, sicché ella voglia por modo alla sua cru- 
» deità. E s* egli avviene che per te sia rimosso il suo mici- 
n diale volere, fa tosto di portarne novelle alla mia donna e 
it di confortarla ec. » 

Così la ballata, che in morte della medesima Beatrice dettò, 
è tanto piena di sentimento e d'affetto, ed ha un tuono tale di 
gentile malinconia, che non riscontrasi, almeno di tanta effi- 
cacia, ne' rimatori di queir età. In morte della sua Selvaggia 
scrisse Cino un' altra canzone, ed è questa uno de' migliori 
componimenti di lui: 

■ Oimè lasso ! quelle treccie bionde. 
Dalle qual rilucieno 
D'aureo color li poggi d'ogni intorno; 
Oimè la bella cera, e le dolci onde, 
Che nel cor mi sedieno, 
Di que' begli occhi al ben segnato giorno; 
Oimè '1 fresco ed adorno 
E rilucente viso; 
Oimè Io dolce riso, • 
Per lo qual si vedea la bianca neve 
Fra le rose vermiglie, d'ogni tempo; 
Oimè, senza meve,^ 

Morte perchè 'I togliesti si per tempo? 
Oimè, caro diporto, e bel contegno ; 
Oimè dolce accoglienza. 
Ed accorto intelletto, e cor pensato, ec. » 

Ed il Petrarca altresì, piangendo la morte di Laura, e to- 
gliendo in questo ad imitare il poeta pistoiese, cantò: 

• Oimè '1 bel viso, oimè '1 soave sguardo, 
Oimè M leggiadro portamento altero, 
Oimè '1 parlar, eh' ogni aspro ingegno e fero 
Faceva umile, ed ogni uom vii, gagliardo! 
Ed oimè '1 dolce riso, ec. » 

Ma si ascolti anche per un momento V Alighieri, e si vegga 
se egli in questa specie pure di componimento non meriti di 
star sopra i poeti or ricordati: 

«Quantunque volte (ahi lasso!) mi rimembra. 



1 Cioè, 8i»za me. 
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Ch'io non debbo gemmai 

Veder la donna, ond' io vo sì dolente 

Tanto dolore intorno al cor m'assembra 

La dolorosa mente. 

Ch'io dico: anima mia, òhe non tcn vai? 

Che li tormenti, che tu porterai 

Nel secol, che t'è giji tanto noioso, 

Mi fan pensoso di paura forte; 

Ond'io chiamo la Morte, 

Come soave e dolce mio riposo: 

E dico: Vieni a me; con tanto amore, 

Ch'io sono astioso di chiunque muore, ec. • 

NÒ io riporterò qui alcun brano della canzone Gli occhi do- 
lenti per "pietà del core, che T Alighieri sullo stesso argo- 
mento dettò, poiché io non saprei quale prendermi, o qual mi 
lasciare. Essa da cima a fondo è un modello di perfetta poesia: 
e, se il lettore prenderà vaghezza di recarsela sott* occhio, non 
potrà a meno di scorgere che, se grande in essa è V artifizio 
poetico, non è minore T affetto e il sentimento. 
Il sonetto : 

m Cavalcando l'altr'icr per un cammino, » 

• 

racchiude una gentilissima imagine intorno ad Amore, che 
dal Muratori^ è detta assai viva e vaga, e che sebbene espressa 
con umili parole, pure è meravigliosamente aiutata da una gra- 
ziosa semplicità, u Cavalcando (egli dice) sopra pensiero tro- 
rt vai per via Amore in abito di pellegrino : dal sembiante pa- 
n reami abbattuto, com' uomo di signoria caduto in servitù, 
n il quale sospirando procedea, per non veder persona, a fronte 
n bassa. Quando mi fu presso, chiamommi per nome, e dis- 
1» semi : — Io vegno di là, ove per mio volere era il tuo core, 
n e conducolo a servire nuova bellezza. A queste parole tenni 
n sì ferma la mente mia, eh* Amore disparve, e non m* ac* 
» corsi del come .... » 

Bella pure è V altra imagine intorno ad Amore, la quale 
riscontrasi nel sonetto : 

« A ciascun' alma presa e gentil core.» 



Quivi egli dice : « Era già trascorsa la terza parte del tempo, 
« in che le stelle n'appaiono più lucenti, quando Amore, la 
» cui rimembranza mi fa paura, improvvisamente m' apparve. 
n Egli sembravami allegro, teneva in mano il mio core, e nelle 
j» braccia aveva madonna che dormiva. Poi la svegliava, e 

1 Della perfetta poetia italiana, tomo I, pag. 303. 
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n d' esso core, che ardeva, lei paventosa pascca. Appresso di 
9 ciò Io \^dea girsene piangendo.... • 

Conoscevano anco gli antichi poeti quanto di grazia e bel- 
lezza venga a' poemi da si fatte imagini continuate, e però 
ne fecero uso sovente. Notissima è quella d* Anacreonte, per 
cui ne viene rappresentato Cupido, il quale in tempo di notte, 
per fuggire da un orrido nem^o, ripara in casa del poeta, 
ove, facendo prova se V arco bagnato più valer potesse all' usato 
officio, ferisce l' ospite suo. Per mezzo di tali imagini, anche 
le cose piccole e tenui, non possenti di per sé stesse a pro- 
durre meraviglia alcuna, prendono dalla fantasia del poeta 
un aspetto grazioso, una figura peregrina, che altamente di- 
letta e commuove V animo dell' uditore. Ben è vero che di co- 
siffatte imagini non vanno del tutto prive le poesie de' con- 
temporanei di Dante, che una può riscontrarsene nel sonetto 
del Cavalcanti Chi è questa che vien^ un* altra in quello di Cino 
Era già vinta e lassa Valma mia. Ma quanto non sono più 
vivamente e più magistralmente delineate quelle del nostro 
Poeta ? Nel capitolo quarto avremo luogo di vederne una delle 
più grandiose e sublimi, che possano mai immaginarsi, conte- 
nuta nella canzone Tre donne intorno al cor mi son venute^ 
la quale al Petrarca somministrò l' idea per quella sua Una 
donna più bella assai che il Sole. 

Ha Cino un sonetto, nel quale descrive ciò, che virtuosa- 
mente operava in altrui la bellezza della sua amata, ed ò 
de* migliori che si leggano nel suo Canzoniere. Uno pure in- 
torno lo stesso argomento ne ha Dante, e questo darò qui ap- 
presso dell'altro, perchè se ne vegga la differenza: 

• Sta nel piacer* della mia donna Amore, 

Com'in Sol raggio, e in cici lucida stella, 

Che nel muover degli occhi poggia al core 

SI, ch'ogni spirto si smarrisce in quella: 
Soffrir non ponno gli occhi Io splendore, 

Pie n cor può trovar loco, tanto è bella. 

Che 'I sbatte fuor, tal eh' ci sente dolore: 

Quivi si prova chi di lei favella. 
Ridendo par che s'allegri ogni loco, 

Per via passando ; angelico diporto, 

Nobil negli atti, ed umil ne' sembianti; 
Tuli' amorosa di sollazzo e gioco, 

E saggia nel parlar; vita e conforto, 

Gioia e diletto a chi le sta davanti. • 



i Cioè, »9ila btlUzza, twllt belle formt. 
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• Negli occhi porta la mia donna Amore, 

Per che si fa gentil ciò eli' ella mira : 

Ov' ella passa, ogni uora vèr lei si gira, 

E cui saluta fu tremar lo core; 
Sicché, bassando il viso, tutto smoorci 

E d'ogni suo difetto allor sospira: 

Fuggon dinanzi a lei superbia ed ira: 

Aiutatemi, donne, a farle onore. 
Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 

Nasce nel core a chi parlar la sente; 

Ond* è beato chi prima la vide. 
Quel eh' ella par quand' un poco sorride, 

Non si può dicer, né tenere a mente, 

Si è nuovo miracolo gentile. » 

Se bellissimi per nobiltà di stile e peregrinità di pensieri sono 
pure gli altri sonetti di Dante Vede perfettamente ogni sa- 
lute, Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi, Due donne in 
cima della mente mia ec., meravigliosamente bello, e in ogni 
sua parte perfetto, è V altro in cui descrive il saluto della 
sua donna. Il Parini, quel gran poeta che per ìsquisitezza di 
gusto a ben pochi è secondo, lo diceva il migliore di quanti 
se n' abbia il Parnaso italiano, e il vederlo riportato in tutte 
le raccolte, ordinate a porger modelli di perfetta poesia, con- 
ferma una tale sentenza. Infatti ogni linea, ogni concetto, ogni 
frase è una squisita bellezza ; è uno di que' deliziosi concenti, 
una di quelle celesti armonie, che vengono solo ispirate per ma- 
gica virtù d' amore. Parla in esso il core, il sentimento, non lo 
studio, r intelletto ; la natura, non V arte. Or esso dice così : 

« Tanto gentile e tanto onesta pare 

La donna mia, quand'ella altrui saluta, 

Ch'ogni lingua divien tremando muta, . 

E gli occhi non ardiscon di guatare. 
Ella sen va, sentendosi laudare, ' 

Benignamente d' umiltà vestuta, 

E par che sia una cosa venuta 

Di cielo in terra a miracol mostrare. 
Mostrasi si piacente a chi la mira, 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core, 

Che intender non la può chi non la prova. 
E* par che della sua labbia ' si muova 

Uno spirto soave e pien d' amore, 

Che va dicendo all'anima: Sospira. • 

1 Cioè, della tua faccia, del tvo volto. 
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CAPITOLO IL 

DELL* AMOBB DI DANTE PER BEATRICE. 

Una delle ragìonii per le quali i poeti, che precessero Dan- 
te, non avean potuto avviciuarsì a quell* eccellenza a cui egli 
pervenne, si era questa : che essi non sentivano queir amore 
€he descrivevano ne' loro componimenti. Ciò sappiamo da Dante 
medesimo. Nel Purgatorio egli finge incontrare un poeta di 
quell' età, Bonagiunta Urhiciani lucchese. Questi, dopo fatte 
alquante parole, dubita se colui che si vede davanti, sia ve- 
ramente l'Alighieri, e cosi prosegue a parlargli: 

«Ma ili' s'io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime, incomincianclo: 
Donne, ch'avete intelletto d' amore. • 

E ad esso l'Alighieri immantinente risponde: 

• io mi son un che quando 

Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che della dentro, vo significando. • 

Meravigliato di cotal risposta, 1' Urbiciani soggiunge escla- 
mando : 

• frate, issa vegg'io...;. il nodo, 

Che il Notaro e Gnittone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo ch'io odo. 
lo veggio ben, come le vostre penne 
Dìretro al ditta tor sen v«nno strette: 
Che delle nostre certo non avvenne. 
.« E qual più a gradire oltre si mette, 

Non vede più dall'ano all'altro stilo... 

E quasi contentato si tacette. » — Purg., canto XXIV. 

Per queste parole chiaramente si vede che Dante distingueva 
due scuole di poesia italiana: l'antica di Guittone, del No- 
taio, di Bonagiunta e degli altri loro coetanei, freddi concet- 
tisti;elanuova, quella del dolce stile inspirato da vero amore 
della quale egli stesso con compiacenza diceasi fondatore, e 
la quale avea già nel 1300 incominciato a contar de' seguaci. 
La. moda di que' tempi, in cui dominava uno spirito di galan- 
teria cavalleresca, portava che gli uomini di lettere facessero 
pubblicamente all' amore colle donne, che più distingueansi 
per bellezza di corpo, per nobiltà d' animo, o per gentilezza 
di sangue. Ma perocché sarebbe stato tenuto povero d'inge- 

Dante. — I. 3 
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gno, e quindi non meritevole di corrispondenza, colui, che co* 
tali omaggi del cuore per tutt* altra guisa significasse che per 
rima, cosi era un canone di quella moda, che per mezzo solo 
dì sonetti, canzoni e ballate dovesse farsi all' amore. Di qui 
parimente, che chi volea far mostra di sapere e levarsi in qual- 
che grido d*uom letterato, dovesse por mano ai versi, e can- 
tare d' amore, innamorato o no che fosse. L' imperator Fe- 
derigo, il re Enzo e più principi di que' tempi furono anch' essi 
poeti ; e chi amante non avca, iingea d' averla, o facea ere- 
dere di esserne innamorato per fama, come il Dante maianese, 
che standosi in sui colli di Fiesole diceasi preso della Nina, 
che avea sua stanza in Sicilia. 

Che era dunque venuto da cotesta vecchia scuola? Che 
l'amore, per mezzo di consonanze e di ritmi, ciarlasse piutto- 
sto che parlasse il linguaggio della passione e del cuore. Della * 
qual cosa Dante conosciuto il difetto, volle provarsi ad unire 
all' armonia de' versi il calore del sentimento, e cosi sulle ro- 
vine dell'antica fondare una scuola novella: e riuscigli appieno 
la prova. Adunque non farà d'uopo l'analizzare più avanti il 
passo or citato, eh' è come un'arte poetica buona per tutte 
le nazioni e tutte l'età, ma solo il rammentarsi che assai di 
buon'ora, cioè fino dalla sua fanciullezza. Dante fu preso 
a' lacci di due begli occhi e d' un sembiante gentile. 

La passione d' amore fu anzi nell' Alighieri una delle più 
costanti, cotalchè bene s'avvisò il Petrarca di collocarne lo spi- 
rito nella terza sfera fra le auidoe innamorate. £ Dante me- 
desimo con ragione diceva: 

•> Tutti li miei pensici* parlan d'amore. • 

Son. VI. 
« lo sento sì d'Amoi* la gran possanza, 
Ch'io non posso durare 

Lungamente a soflTrn'e ec. • •* 

Canz. XIII, st. 1. 

Il SUO cuore sentiva più di quello che si potesse da lui, seb- 
ben maestro nell' arte del dire, significar con parole. E può 
ben dirsi col Foscolo, che se l' intelletto cosi nel Petrarca, 
come nell' Alighieri, ebbe virtù da' naturali e inalterabili mo- 
vimenti del loro cuore, il fuoco però fu in Dante più profondo 
e più concentrato.... u Volete (esclama Oinguené) una prova 
n dell'immenso amore, ond'arso il cuore di Dante? Leggete 
n l'episodio di Francesca da Kimini. Egli non rinvenne quella 
n novità, quell'armonia, quella candida semplicità, quella te- 
» nerezza, quella verità nella forza e nella elevatezza del suo 
n ingegno, né tampoco nella estensione del suo sapere: egli potè 
« ciò ritrovar solamente nell'anima sua passionata e nella ri- 
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n cordanza delle sue tenere emozioni, e de* suoi puri e vivacis- 
n simi affetti. Il profondo filosofo, l'imperturbabil teologo, il 
» poeta sublime non avrebbe {fotuto inventare e dipinger cosi: 
» un tanto potere era serbato all'amante dì Beatrice ** 

Beatrice figlia di Folco Portinari, fa (eiccom'è noto) colei 
che destò nel petto di Dante i primi palpiti deir amore \ fa la 
fiamma die accese il suo ingegno, e quella occulta potenza che 
di esso fece un poeta piuttosto unico, che straordinario. Però 
Dante istesso con tutta verità nel poema confessa di avere 
con tanto afi^etto amato cotesta donna, 

« Ch'uscì pei' lei detta volgare sctiiera. » 

Io essa egli amò non un ente morale, come malamente alcuni 
▼orrebbon far credere, ma un essere corporeo, che andava 
adorno di squisite bellezze e di rare virtù. Or poiché que- 
st* amore fu la luce che irradiò la mente dell' Alighieri, e che 
lo scorse per l'arduo cammin della gloria, farà d'uopo che ne 
discorriamo l' origine, i progressi, le modificazioni, e veggiamo 
in che si conformasse, in che differisse da quel sentimento, che 
r uom tien da natura, e di quali effetti fosse quindi la causa. 

Io non dirò qui il quando ed il come Dante incominciasse 
a sentire nel cuore la più dolce e insieme la più terribile delle 
passioni, dappoiché l'ho narrato nella dissertazione alla Vita 
^uova. Soltanto dirò che l'amore di Dante per Beatrice era 
un' inclinazione di un cuor gentile per donzella adorna di tutti 
i pregii. Egli stesso avea detto che Amore e cuor gentil sono una 
cosa. Cosi, mentre con tanta energia descrive nelle sue opere 
i moti e i trasporti dell'infiammato suo cuore, si fa sempre 
gloria di essere stato dall'amor suo per quella gentile don- 
zella guidato pel sentiero della virtù, ed esclama con lealtà: 

• Io giuro per colui, 

Ctie Amor si ctiiama, ed è pien di salute, 

Gtie senza ovrar virtute 

Nissan puote acquistar verace loda. » 

Canz. XVII, si. V. 

Avvegnachh V immagine di Beatrice (egli dice nella Vita 
Nuova), la quale continuamente meco stava, fosse baldanza 
d* Amore a signoreggiarmi, tuttavia era di si nobile virtò,, 
che nulla volta sofferse che Amore mi reggesse, senza il fe- 
dele consiglio della ragionerà altrove: Buona è la signoria 
d' Amore^ perchè trae V intendimento del suo fedele da tutte 
le vili cose. Egli diceva ancora di più ; cioè diceva, che dal- 
l' amore convenia si movesse ogni qualunque bene, a raggiun- 
gere il quale tutto il mondo si affanna : e che senza la presen- 
za dell' Amore rimaneasi ineificace ogni umana attitudine alle 
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buone opere, nella guisa stessa che, senza il concorso della 
luce, manca di vita un dipinto: 

* Da le convien che ciascun ben si maova, • 
Per Io qual si travaglia il mondo tutto: 
Senza te è distrutto 
Quanto avemo in potenza di ben fare, 
Come pintura in tenebrosa parte, 
Che non si può mostrare, 
Né dar diietto di color, né d'arte. » 

Canz. Xll, st. 1. 

Quando nel suo diciottesimo anno Dante rivide quella don- 
zella, che già più tempo avanti avea veduta nella casa pater- 
na, e ne ricevette un cortese saluto, gli parve toccare (il dirò 
colle sue stesse parole) tutti i termini della beatitudine. Egli 
ne provò sì fatta dolcezza, che come inebriato si parti dalle 
genti, e di subito ricorse in luogo solingo a meditare sovra 
tanta ventura. Di che egli prese a chiamar Beatrice sua sa- 
lute e sua beatitudine, e ad affermare che, in virtù de* suoi 
gentili e dignitosi portamenti, poteano dirsi di lei quelle pa- 
role d'Omero: tt Ella non sembra figlia d*uom mortale, ma 
d'alcuna divinità. » 

Per questa passione cominciò il suo spirito ad essere im- 
pedito nelle sue operazioni, perciocché (egli dice) V anima mia 
era tutta data a pensare di questa gentilissima : ond* io di- 
venni in piccolo tempo di si frale condizione^ che a molti 
amici ne pesava : ed a^tri pieni d' invidia procacciavano di 
sapere di me qiiello, eh* io voleva del tutto celare ad altrui» 
Ed io accorgendomi del malvagio domandare che mi f accano, 
per la volontà d'Amore, il quale mi comandava secondo il 
consiglio della ragione^ rispondea che Amore era quegli, che 
cosi m' avea governato: dicea eh' Amore, perocché io portava 
nel viso tante delle sue insegne, che questo non si pò tea rico- 
prire. E quando mi domandavano: Per cui t*ha cosi distrutto 
questo amore f Ed io sorridendo guardava, e nulla dicea loro. 

Ne* primi tempi di questo suo amore, trovatosi egli in loco 
donde potea mirare la sua Beatrice, una gentil donna di molto 
piacevole aspetto, situata nel mezzo della distanza, credendo 
che il giovane a lei risguardasse, a lui pure ella andava ri- 
volgendo lo sguardo. Gli amici pensarono esser questa 1* og- 
getto della sua passiotie, ed. egli amò confermarli in tale cre- 
denza, per farne schermo alla verità. Parca temesse che i suoi 
affetti, comecché purissimi e sanzionati dal costume di quel- 
l'età, potessero in qualche parte minorare il pregio, in che 
si teneano le rare virtù della sua amata. Lungo tempo egli 
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tenne le genti in tale avviso, eziandio coir artificio di scri- 
vere a quando a quando deWersi (come la ballata voi che 
per la via d' Amor passate) in lode di quella gentil donna, che 
gli 8* era a caso parata davanti.^ Prese pure ardimento di scri- 
vere un serventese (capitolo in terza rima or perduto) in lode 
delle sessanta più belle donne della città di Firenze, e fra di 
esse collocarvi pure costei. Ma avendovi posto altresì il nome 
di Beatrice, corse gran rischio di far palese il segreto. Per le 
quali cose, da lui stesso narrate, chiaramente apparisce, quanto 
il giovin poeta, a differenza di tutt' altri che teneansi a glo- 
ria il far pubblica pompa de' loro amori, fosse ritenuto e co- 
stumato, e geloso deir onore e della buona fama di Beatrice. 
In uno de' suoi primi sonetti abbiamo, che da molti e di- 
versi pensieri d'amore egli era combattuto sì, che gravosa gli 
facevan la vita. Yolea trovar modo che tutti insiem s' accor- 
dassero, ma ciò non gli veniva fatto, se non che tutti s'ac- 
cordavano in questo, cioè di gridar pietade e mercede: 

« Tutti li miei pensier pai'Ian d'amore, 

Ed banno in lor si gran varlelate, 

Ch' altro mi fa voler sua potestatp, 

Altro folle ragiona il suo valore; 
Altro sperando m'apporta dolzore; 

Altro. pianger mi fa spesse fiate; 

E sol s' accordano hi chieder pietate 

Ti'emando di paura, eh' è nel core. 
Ond' io non so da qual materia prenda ; 

E vorrei dire, e non so che mi dica : 

Cosi mi trovo in amorosa erranza. 
Che se con tutti vo'fare accordanza, 

Convenemi chiamar la mia nemica 

Madonna la pietà, che mi difenda. » 

Adunque amore facea continua battaglia nel cuore di lui, 
e, secondo eh' egli stesso racconta, spesse volte si fortemente 
assalivalo, che non lascìavagli altro di vita se non un pen- 
siero, che della sua donna parlava. Ma se così vivamente sen- 
tiva la forza della sua passione, cosi puri e casti n' eran per- 
altro gli affetti, che egli non potea a lungo sopportar la pre- 
senza della sua gentilissima donna: ma un tremore (com' egli 
dice) mirabile lo sorprendea tanto, ch'ogni sua potenza per 
lungo spazio di tempo pareva distrutta. Il qual fatto comprova 



1 « Con lo schermo di questa donoa mi celai alquanti anni e mesi, e, 
per più far credente altrui, feci per lei certe cosette per rima, le quali non 
è mio intendimento di scriver qui ec. » — Nella Vita ?fnora. 
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quella sentenza, che, se dalla bellezza le facoltà sensitive del- 
l' uomo ricevono impulso, d' altra parte ne ricevono un freno. 
Egli adunque si dilungava dal loco, ove incontravagli quel- 
la angoscioso tormento, e ritornava nella camera delle lacrime 
a disfogarvi il suo affanno. Ma come gli si ridestava nell* in- 
maginativa la meravigliosa bellezza di Beatrice, giungeagli 
tosto un desiderio di nuovamente vederla, il quale era di tanta 
virtù, che distruggeva nella sua mente ciò, che contro di quello 
si fosse potuto levare: ed era altresì di tanta forza, che lo 
stringeva nonostante i patimenti sofferti, a cercare la veduta 
di lei, ritornando per questo modo ai tremori e agli spasimi. 
Questo pure egli esprime nel sonetto Ciò che m* incontra 
nella mente, muore. 

Alcune donne, trovatesi presenti a co tali trasfigurazioni 
del giovin poeta, lo interrogarono : a A che fine ami tu que- 
sta donna, poiché non puoi la sua presenza sostenere? Dilloci; 
che certe il fine di cotale amore conviene che sia novissimo, n 
Ei loro rispose, il fine del suo amore essere il saluto della sua 
donna, e in esso dimorare quella beatitudine, eh' era '1 fine di 
tutti i suoi desiderii. Le sue prime poesie hanno infatti per 
argomento le bellezze e le virtù della sua donna, e i mirabili 
effetti del cortese saluto di lei, intorno al quale abbiamo più 
sopra veduto un sonetto meraviglioso. E quando per T effetto 
di false voci addivenne che questo per Dante si dolce saluto 
gli fosse negato, ei si propose infra i sospiri e le lacrime di 
pur cantare di Beatrice, e di prendere per materia del suo 
parlare sempre mai quello, che fosse lode di lei; nel che sen- 
tiva (egli asserisce) tale beatitudine, che non potea, siccome 
il saluto, venirgli meno giammai. Ed allora incominciò quella 
sua canzone: 

• Donne, eh' avete intelletto d' amore, 
lo vo' con voi della mia donna dire, 
Non perch'io creda sue laudi finire, 
Ma ragionar per isfogor la mente. 
Jo dico, che pensando il suo valore, 
Amor si dolce mi si fa sentire. 
Che s'io allora non perdessi ardire 
Farci parlando innamorar la gente, ec. » 

Tutti i suoi pensieri, tutte le sue operazioni erano vòlte 
ad incontrare il gradimento dell'oggetto amato: però coli' en- 
tusiasmo d' un amore che confondeasi con un sentimento di 
devozione, egli ne celebrava le rare virtù, asserendo che la 
sola vista di Beatrice spegnea in lui ogni pravo appetito, e 
gli alimentava nel seno una fiamma di carità e d' umiltà. Anzi 
questi mirabili effetti, che in sé sentiva, credea e volea far 
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credere che pur venissero operati in altrui, tanto che non so- 
lamente Beatrice n* era onorata e lodata, ma per lei erano 
onorate e lodate quelle donne, che aveano la ventura di mo- 
strarsi in sua compagnia. Anche questi concetti egli va capo* 
neudo in varii suoi componimenti, e particolarmente in uà 
sonetto che dice: 

« Vede peiTeiiamente ogni salute 

Chi la mia donna tra le donne vede : 

Quelle che van con lei sono tenute 

Di bella grazia a Dio render mercede. 
E sua beltade di tanta virlulc, 

Cile nulla invidia air altre ne procede. 

Anzi le face andar seco vestute 

Di gentilezza, d' amore e di fede. 
La vista sua tace ogni cosa umile, 

E non fa sola sé parer piacente, 

Ma ciascuna per lei riceve onore. 
Ed è negli atti suoi tanto gentile, 

Clic nessun la si può recare a mente, 

Che non sospiri in dolcezza d' amore. » 

u II poeta innamorato (scrive il Monti nella Proposta) non 
f> solamente non pensa, non calcola, non esamina punto il 
n bello, che neir oggetto amato non è, ma né manco per om- 
» bra gliene suppone il difetto : e mostrerebbe d' amare assai 
» poco, se gli avvenisse di riconoscere in altra donna un* ama- 
» bile qualità, di cui fosse priva la sua. Perciò colla benda 
n sugli occhi ei tiene fisso il pensiero unicamente nel beilo 
» della sua amata, e questo ei trova perfetto, in questo è tutta 
» la somma de' suoi desiderii: che tale è la vera natura del- 
» l'amorosa passione, figurarsi nella donna amata ogni pre- 
« gio e di corpo e di spirito, e non fare stima di qualsiasi 
n altro oggetto, se non in quanto ei rende somiglianza e figura 
n di quello di cui siamo presi ; e dove manca la realtà sup- 
s> plisce la fantasia, la'quale ognun sa che in un modo meravi- 
n glioso esagera tutto, massimamente in capo a' poeti. » Cosi 
appunto fé Dante, il quale nella sua donna non sapea vedere 
che bellezze, pregii e virtù: al che fai*e egli era portato non 
tanto dalla purità del suo affetto, quanto dalla nobiltà del suo 
animo. Però credè e volle dire per rima, conìe, allorquando 
Beatrice venne al mondo, tutti e sette i cieli mobili piovvero 
sopra di lei i loro benefici influssi: 

« Ciascuna stella negli occhi le piove 
Della sua luce e della sua virtule. • 

Ball. Vili. 
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• Così di tutti e sette si dipinge. » 

Son. XXXiX. 

E per rima volle dire altresì, come ella era discesa dal ciela 
e 'ad esso dovea far prestamente ritorno, poiché ella vi era de- 
siderata ed attesa dalle anime beate, le quali per meraviglia 
di tanta virtù che quaggiuso in terra splendea, chiedeano al 
Signore d'averla fra loro a far più lieta la festa del Pa- 
radiso : 

« Sire, nel mondo si vede 

Meraviglia neir atto, che precede 
Da un' anima, che fin quassù risplende, 
Lo cielo che non have altro difettò 
Che d'aver lei, al suo Signor la chiede. 



Madonna è desiata in V alto cielo. • 

Canz. 11, st. 2, 3. 



Che se questi concetti voglìonsi da alcuno tenere per frutti 
d' un poetico entusiasmo, piuttosto che d*un sentimento, che 
come ho detto accostavasi a devozione, non potranno tenersi 
se non per effetti d* un amore profondamente e nobilmente 
sentito quelli, che a quando a quando nella Vita Nuova s* in- 
contrano. Questa gentilissima donna (dice nel ricordato li- 
bretto) venne in' tanta grazia delle genti, che quando passava 
per via, le persone correvano per vederla: onde mirabile le- 
tizia me ne giungea. E quando ella fosse presso d' alcuno, 
taiita onestà venia nel cuore di quello, eh' egli non ardiva 
di levar gli occhia né di rispondere al suo saluto: e di que- 
sto molti, siccome esperti, mi potrebbero testimoniare a chi 
noi credesse. Ella coronata e vestita d' umiltà «' andava, 
nulla gloria mostrando di ciò eh' ella vedeva ed udiva. Di-' 
cevano molti, poiché passata era: Questa non è femmina, 
anzi è uno delti bellissimi angeli del cielo. Ed altri dice* 
vano: Questa è una meraviglia; che benedetto sia il Signore, 
che si mirabilmente sa operare ! Io dico che ella si mostrava 
sì gentile e sì piena di tutti i piaceri, che quelli che la mi- 
ravano comprendeano in loro una dolcezza onesta e soave 
tanto che ridire non lo sapeano: né alcuno era, il quale 
potesse mirar lei, che nel principio non gli convenisse sospi- 
rare. Queste e piìi mirabili cose procedeano da lei mirabil- 
mente e virtuosamente. 

L' amore di Dante per Beatrice fu, non ha dubbio, sul bel 
principio un* inclinazione spontanea, un affetto naturale e sin- 
cero. Ma come l'oggetto della nostra tenerezza ci si fa più 
caro a misura che andiamo in esso discuoprendo nuovi pregii ', e 
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grato essendoci il vedere che ancor per altri s* ammiri, e* im- 
porta conservarlo immune da ogni macchia ; così quest* amore 
prese modificazione di spiritualità e di platonicismo allora 
quando T Alighieri, per lo sviluppo di sue facoltà intellettuali 
e per V ardore di sua fantasia, fatto entusiasta delle doti e 
delle virtù di donzella cotanto gentile, non seppe più vedere 
e celebrare in lei, se non che un modello di perfezioni. Ciò 
eh* ei dicea della filosofia, 

• Io. non la vidi laute vulte uncoru 
Che non trovassi iu lei nuova bellezza, • 

dicealo altresì della figlia di Folco. Pur questo amore, sebbene 
volgesse la passionata anima di Dante ad un entusiasmo pieno 
di cortesia e gentilezza, non cessava di esser tuttora un na- 
turale afiètto che signoreggiasse potentemente la più intima 
parte del cuore di lui. Del che non dubbia riprova possono 
essere i lamentevoli accenti, che a sfogo dì tanto dolore, qual 
si fu quello ch*ei provò nella morte di Beatrice, profuse in 
quei componimenti Quantunque volte, lasso! — Gli occhi do^ 
lenti, che abbiamo ricordati più sopra, e in altri pure che 
stanno nel suo Canzoniere; e le tante lacrime, cir ei narra nel 
Convito avere a lungo versate per siffatta sua disavventura. 
Nella Cantica del Paradiso, che dettò nell'ultimo lustro 
della sua vita, Dante diede qpera maggiore che nelle altre 
due, a far V apoteosi di Beatrice, celebrandola con tutto il lume 
ch'egli avea di scienza e d'arte, e formando di lei il pereo- 
saggio principale di quell'azione. Qual riprova più convin- 
cente vorremmo noi della costanza e veracità dell'amor suo 
onestissimo, se fino negli ultimi anni del viver suo, non essen- 
dogliene punto venuta meno la rimembranza, proseguiva a sen- 
tirne cotanto grande la forza? Qual' altra donna, dopo morte, 
ottenne come Beatrice un così nobile omaggio? E qual se- 
gno meno equivoco potrebbesi avere della elevatezza e della 
purità degli affetti, che pel corso di più anni ^unirono l' una 
all' altra due anime si degne d' amarsi ? « È questo forse 
n (dice Ginguené) V unico esempio del partito che si può trarre 
n in poesia dalla combinazione d' un personaggio allegorico 
n con un essere reale. L' effetto melanconico ed affettuoso, 
n che quest' esempio produce, avrebbe dovuto impegnare altri 
n ad imitarlo, se alcuna cosa non vi avesse d'inimitabile in 
n ciò, che una profonda sensibilità può sola dettare ad intel- 
n letto sublime, n 

Una domanda ora si potrebbe fare, ed è questa : Se e quan- 
to fosse Dante da Beatrice riamato. Intorno di ciò non ab- 
biamo veramente altre testimonianze, che quelle del Poeta 
medesimo. Ma come del Petrarca fu argomentato, esser egli 
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stato da Laura in qualche modo corrisposto, dappoiché non 
sempre chiamolla ne* suoi versi dura e insensibìlei così puossi 
parimente argomentare di Dante. Noi leggiamo nel Canzo- 
niere, che fi Amore avvalorava la sua speranza col rimem- 
» brarli il dolce loco e il fiore soave, che di nuovo colore 
» adornavalo, mercè la dolce cortesia della sua dòuna. » Ed 
ivi pure si trovano queste espressioni: 

• Noi (hrem pace al core, a voi diletto, 
Diceaiìo agli occhi mici 
Quei della bella donna alcuna volta. • 

Anche da un passo della Vita Nuova abbiamo argomento di 
ritenere che Beatrice dimostrasse un qualche affetto inverso 
il suo amante. Il passo si è questo : Avvenne poi, che ovun* 
que questa donna (la donna di cui incominciò a invaghirsi dopo 
la morte di Beatrice) mi vedea, ai facea d*una vista pietosa, 
e d'un color pallido, quasi come d'amore; onde moVe fiate 
mi ricordava della mia nobilissima donna (Beatrice) che di 
simile colore mi si mostrava. Anzi Beatrice stessa, che Dante 
in una sua ballata fa parlare, dice così: 

• lo non sarò umile 

Verso d'alcun, che negli occhi mi guardi; 
Ch' io ci pori' entro quel Signor gentile/ 
Che m'ha fatto sentir degli suoi dardi. • 

La udiamo altresì nel Paradiso terrestre darsi vanto delle sue 
amorose sollecitudini in prò di Dante, ricordandogli com'cUa 
co' suoi sguardi innocenti il mosse ad amarla, e ad imitarne 
i virtuosi costumi: 

• Alcun tempo il sostenni col mio volto: 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui, 
Meco il menava in dritta parte vòlto. » 

Purg., canto XXX, v. 121. 

Or queste testimonianze, in tanto degne di fede in quanto 
gV innamorati poeti (dice il Tassoni) sono soliti per loro insa* 
ziabilità di chiamar sempre ingrate e crudeli le donne loro^ 
ne fanno certi che Beatrice non dimostrasse animo avverso 
al Poeta. E sebbene non sia facile lo stabilire quali si fossero 
i veri sensi di cotesta donzella, pure non pare potersi con- 
chiudere se non questo : che il suo affetto altro non era che 
una cortesia, una gentilezza, la quale non potea porre a peri- 
colo la virtù sua e quella del passionato suo adoratore. 
L'amore può, secondo la comune intelligenza, venir ri- 



i Vale a dire Amore. 
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guardato sotto due aspetti principali^ cioè l'uno siccome na- 
turale appetito, r altro siccome pura benevolenza. Questa è 
presso a poco la distinzione dell'amore, fatta già da Socrate 
co* nomi di Venere terrestre e Venere celeste, V una delle 
quali infiamma le passioni verso del corpo, Taltra ispira amore 
verso dell'anima, e trae ad onesti vincoli e ad opere virtuo- 
se. Ma la pura benevolenzi^disgiunta del tutto da' moti del 
naturale appetito, non apre niun campo a quegli affanni, a 
quelle emozioni, a queUimori che agitar debbono l'anima del 
poeta innamorato, e che soli possono produrre il diletto, che 
cercasi e vuoisi nelle erotiche poesie. Ma Dante, abbenchè 
studiassesi molto, che in quell'amore, che si sentiva nell'ani- 
ma, prevalesse la benevolenza, non volea però che ninna parte 
s'avessero i moti del naturale appetito: voleva soltanto re- 
sister loro e vincerli^ né a vincerli si sarebbe provato, se di 
quelli fosse andato privo il suo amore, e se quelli non aves- 
sero fatto continua battaglia nel cuore di lui. 

I poeti della Grecia e del Lazio non rappresentarono 
ne* loro versi se non che l'amor sensuale: né poteva essere 
altrimenti, perciocché gli uomini non veggono l'amore, che 
vestito di quelle esteriori apparenze, che può accidentalmente 
pigliare da' particolari costumi del loro secolo e della loro na- 
zione. Di qua muove che i romanzi d' amore piacciono rara- 
mente alla generazione d' un'altra età, perché ne rappresen- 
tano le eventuali e passeggere forme anziché l'intima natu- 
ra. Ma quando un gran poeta ritrae il proprio cuore nella 
pittura eh' ei fa dell' amore, non può a meno di destare la 
simpatia nell'animo d'ogni lettore dell' un secolo o dell'altro. 
Ora Dante, sollevando la sua passione all'altezza della pro- 
pria mente, e adornandola secondo le metafisiche teoriche e i 
costumi del suo tempo, ne pose innanzi agli occhi molte sem- 
bianze e memorie de' nostri proprii sentimenti, e cosi venne 
creando un nuovo genere di poesia erotica, tanto differente 
da quello de' Romani e de' Greci, quanto n' eran difierenti e 
costumanze e religione e civiltà. 

Tal nuovo genere di poesia amatoria, che s'innalza quanto 
può innalzarsi lo spirito, e che non poggia su' sensi se non 
quel tanto, che fa d'uopo a conservare all'amore il carattere 
d' umana passione, si é creduto finora essere stato creato dal 
celebre cantore di Laura. Ma come il Petrarca trovò la lin- 
gua arricchita, ingentilita, e fatta cara si al volgo che ai dotti 
per opera di Dante; cosi fìa giusto il confessare che trovò 
pure cotesta poesia per lui portata ad alto ^rado di perfe- 
;!Ìone. Che se il Petrarca, nel lungo corso di 32 anni, in che 
dettò il suo Canzoniere, potè farla più ricca e copiosa di com- 
ponimenti, non saprei diffiuire se egli altresì la rendesse. 
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quanto alla maniera e alle forme, molto più perfetta di quello 
che già fosse, mercè l'ingegno di Dante. Alcuni critici^ e 
fra questi il Torti e il Sismondi, uomini nel vero esercitati 
alle inapressioui del bello, ed usi a giudicare con senno, non 
si mostrano molto paghi della lirica erotica del Petrarca, 
perchè questa bene spesso sfuma in metafisiche sottigliezze, 
e bene spesso ritoma sulle idee medesime, volgendole e rivol- 
gendole sotto tutti gli aspetti. Laura, a cagiòn d* esempio, è 
un Sole, un Sole il suo volto, un Sole la sua persona. Soli gli 
occhi. Soli ì capelli ec. Ella tien la chiave del cuore del 
poeta, ne ha in mano Tuna e V altra, chiave, ella stessa è la 
chiave, i suoi occhi sono chiavi pur essi, le amorose chiavi, 
le iagegnose chiavi ec. £ forse in questa particolarità i 
critici sentono a ragione; poiché una lunga serie di bellezze 
uniformi e non variate non può a meno di generar finalmente 
neir animo la stanchezza e il disgusto. Vero è che il soggetto 
che avea fra mano il Petrarca, Tamor suo per la bella Avi- 
gnonese, era limitato in sé stesso e ne' suoi rapporti e do* 
vea far cadere il poeta in qualche ripetizione, in qualche ras- 
somiglianza si rifletto alle immagini che rispetto a* concetti. 
E di ciò non dovrebbe darsi a lui grande addebito, se questo 
appunto non l'avesse fatto cadere in un altro difetto, cioè in 
quello d'attingere alle impure fonti de' Trovatori Provenzali. 
Esaurita la propria ricchezza, egli tolse manifestamente da 
cotesti poeti, i cui affetti si rimaneano agghiacciati da un 
epigrammatico raffinamento, molti concetti e molti giuochi di 
parole ; e, quantunque bene spesso li migliorasse, dispiacciono, 
perchè non armonizzano col solenne profondo ed appassionato 
andaménto del suo stile. Quel sonetto Se una fede amorosa, 
un cuor non finto, in cui egli imita appunto gli amorosi la- 
menti di quei poeti, non è, per vero dire, che un mosaico d'an- 
titesi : e quel continuo giuoco sopra i vocaboli Lauro e l' au^ 
ra, e i concetti somministratigli dalla trasformazione di Dafne, 
amata da Apollo, nel lauro immortale Onor d' imperatori e di 
poeti, non sono che fredde affettazioni. Laonde se il Petrar- 
ca, attenutosi di troppo all' esempio de' Provenzali, non avesse 
soverchiamente profuso le antitesi, frequentemente ripetuto le 
iperboli, e a quando a quando usato metafore disconvenienti 
e viziose, i numerosi plagiarli di lui, che non sepper peraltro 
imitarne mai le bellezze, non sarebbero divenuti cotanto ce- 
lebri pe'loro difetti; né 1 critici, fra i quali il Rosa ebbe a 
dire scherzando Le metafore il Sole han consumato, avrebbero 
avuto campo di por fuori le loro censure. 

Pure, nonostante questi difetti, che i meno indulgenti si 
piacquero d'ingigantire per modo da rendere presso che nullo 
il merito del Petrarca, sarebbe ingiustissimo il non voler ri» 
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conoscere ne* suoi versi i pregii stessi, che si ravvisano in quelli 
di Dante, cioè inspirazione di profondo e potente aO'etto, 
elevatezza di pensieri, delicatezza di sentimenti, forbitezza di 
lingua, magnificenza di stile, e il negargli la lode ^d'avere, 
nella guisa che il nostro Poeta, ingentilito la passione d* amo- 
re, inspirando neMettori il sentimento generoso di sacrificar 
sé e la propria passione air oggetto amato ed alla virtù. 

Quale si fosse .l'amore di Dante per la Portinari, finché 
ella mestrossi su questa terra, l'abbiamo omai veduto abba- 
stanza: come si modificasse, e quale divenisse, poscia che 
quella fu fatta cittadina del regno de' beati, è ciò che resta 
a vedersi. Ma poiché la storia di cotesto amore, il quale di 
naturale cambiossi afiPatto in intellettuale, ha qualche episo" 
dio (che però, per esser cosa tutta lieve e passeggiera, non 
rompe la connessione dell'amor principale), fa d'uopo dire alcun 
poco delle altre femmine, delle quali Dante nel corso della sua 
vita fu preso talvolta, non tanto perchè la notizia di questi 
novelli amori può servire all' intelligenza d' alcune sue rime, 
quanto perchè su di essi sonosi mosse dubbiezze e quistioni, 
e noi ci siamo proposti di schiarirle e appianarle. 



CAPITOLO III. 

ALTRI ÀMOB£ NATURALI DI DANTB. 

Che Dante amasse d' un grandissimo e purissimo amore 
Beatrice Portinari, lo abbiamo detto e provato si nel capitolo 
precedente, sì (e molto più diffusamente) nella dissertazione 
alla Vita Nuova, Che vivente quella vezzosa ed onestissima 
femmina si desse egli ad altri amori donneschi, la non è cosa 
pur da pensarsi -, e d' altra parte abbiamo nella Vita Nuova 
ingenue confessioni dello stesso Alighieri, che non porgono di 
ciò il minimo dubbio, anzi danno argomento di tutto il contra- 
rio: fra le quali mi piace ricordar quella, che trovasi poco 
innanzi la metà di quella operetta. Ivi l'innamorato Poeta 
racconta, come a tenere altrui celato l' amor suo per Beatrice 
fingeva d' esser preso d' altra donna. Ma questa finzione della 
quale (com'egli dice) a sola sua difesa valevasi, fece sì che 
molta gente tenesse per vero un tale amoreggi amento, e ne 
ragionasse oltra i termini della cortesia. Per lo che divulga- 
tasi una tal voce, e ^unta pure agli orecchi della Beatrice, 
questa che nulla di c^al finzione sapeasi, prese a negare il 
suo saluto al Poeta. Allora Dante, dolentissimo oltre ogni cre- 
dere del negato saluto, nel quale facea consistere ogni sua 
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dolcezza ed ogni beatitudine, pensò a sua discolpa scriverle 
una ballata. £ in questa ballata, che si vede nella Vita Nuo' 
va, va r innamorato e dolente Poeta facendo sue scuse, e 
dicendo, che se egli ha fatto viste di guardar cupidamente 
altra donna, non 1* ha fatto che per ischerinirsi da coloro, i 
quali indiscreti od invidi si studiavano di conoscere quello 
cV egli volea a tutti celare^ cioè il vero oggetto, dell' amor 
suo. Questo essere anzi stato un accorto suggerimento d* Amo- 
re, ed ella avrebbe a ciò dovuto por mente, prima d* adirar- 
glisi contro. Protesta che egli non ha mutato il core, né mai 
lo muterà ; che egli le ha sempre serbata fede, e la serberà 
mai sempre, dichiarandosele servo, e umilmente pregandola a 
perdonargli il suo fallo apparente : 

• Ballata, io vo' che tu ritrovi Amore 

E con lui vadi a madonna davante, 

Sicché la scusa mia, la qual tu cante, 

Ragioni poi con lei lo mio Signore... 
Con dolce suono quando se' con lui, 

Comincia esle parole 

Appresso eh' averai chiesta pietate:... 

Amore è quei che per vostra beltate, 

Lo face, come vuol, vista cangiare: 

Dunque, perchè gli fece altra guardare, 

Pensatel voi, dacch'e'non mutò il core. 
Dille: Madonna, lo suo core è stato 

Con si fermata fede, 

eh' a voi servir lo pronta* ogni pensiero: 

Tosto fu vostro, e mai non s'è smagato. • ' 

Adunque possiamo concludere che Beatrice fu, finché visse, 
la sola ed esclusiva fiamma deir Alighieri : ma passata eh' ella 
fu a miglior vita, poteron mai altre donne divenire T oggetto 
deir amore di Dt^nte ? Questo è ciò che ora mi prefiggo cerca- 
re : lo che non fia se non d' un qualche interesse nella storia 
della vita di Dante, e d'una qualche utilità alla maggiore 
intelligenza d' una parte delle sue erotiche poesie. 

Lascierò affatto di parlare di Gemma Donati, eh' egli senza 
sentire un qualche affetto non si sarà certo indotto a sposare; 
lascierò per ora di parlare dell'altro suo amore, tutto intellet- 
tuale e simbolico, cioè quel della sapienza, di cui parlerò nel 
capitolo seguente, non che nella dissertazione al Convito ; e 
terrò unicamente discorso degli altri suoi amori per donne. 
_% 

1 Cioè, lo incita^ lo sprona, 

s Intendi : non è mai venuto meno, non l'è fatto mai minore. 
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Poco appresso la morte di Beatrice, il Poeta egli stesso 
nella Vita Nuova ingenuamente racconta di essersi incomin- 
ciato a innamorare d' un altra femmina, non tanto perchè 
eir dra gh)vane, gentile e bella molto, quanto, e più special- 
mente, perch' ella gli si mostrava pietosa, e parea compian- 
gerlo del profondo abbattimento, in cui si trovava per la per- 
dita della sua amata. I sonetti Videro gli occhi mieiy Color 
d* amore, L' amaro lagrimar, Gentil 'pensiero^ Lasso per 
forza d' molti sospiri, e forse anche l'altro Poiché sguar- 
dando, furono da Dante scritti in forza appunto della novella 
passione, che per cotesta femmina parea incominciasse a si- 
gnoreggiarlo. Ma, come egli aveasi per V innanzi prefisso di 
serbar sua fede a Beatrice benché morta, anzi di volerne creare 
un simbolo, cioè quello della sapienza, e ad esso volgere il 
suo novello amore cambiato di sensuale in intellettuale; cosi 
il terreno pensiero, il quale aveagli per alquanti giorni parlato 
di quella pietosa femmina (pensiero, com' egli dice, gentile, in 
quanto di gentil donna ragionava), cominciò ben presto ad 
essere da lui tenuto vilissimo. Per tal modo più là non andè 
quel principio di sensuale appetito.^ 

Ma che pur in seguito Dante si tenesse ognor saldo contro i 
colpi d* Amore, è cosa ch'io non pure non posso affermare, ma 
che per lo contrario (a differenza di molti e' han parlato degli 
amori di Dante)^ debbo dimostrare non vera, costrettovi dalla 
forza della verità. Infatti non sapremmo veder nulla d'improba- 
bile e di straordinario in questo: cioè, che un uomo, il quale dalla 
sua prima gioventù avea provate le fiamipe amorose, un uomo 
d* alta ed ardente fantasia, un poeta infine, privo per morte 
del caro oggetto de' suoi primieri sospiri, e lontano per l' esi- 
lio dalla sua sposa (che peraltro non riempì giammai il vuoto 
lasciatogli nel cuore dalla partita di Beatrice) abbia potuto 
provare nella sua virilità un' inclinazione amorosa, un natu- 
rale affetto per una qualche femmina di bellezza e di be' pregii 
adornata. "Nella qual cosa sarebbe più facilmente da scusarsi 
r Alighieri che il Petrarca, il quale, mentre ne' suoi versi pro- 
fondeva tanta purità di sentimenti e tanto entusiasmo di vir- 
tù, mentre descriveva la sua fiamma per Laura come unica 
e sola, facendosi credere un martire sublime dell' amor plato- 
nico, teneva, vivente Laura e nella stessa città d' Avignone, 
commercio con altra donna, dalla quale è noto aver egli avuto 
due figliuoli naturali. 



* Anche nel Convito, Trat. II, cap. ÌJ, fa Dante alcune parole intorno di 
questo novello amore, ch'egli dice peraltro di aver potuto vincer ben presto, 
perchè Beatrice tenea Iutiera la ròcca della sua mente. 

s Fra gli altri il Filelfo, il Biscioni e il Missirini. 
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Infatti se Dante, estinta Beatrice, non* avesse amate al- 
tre donne, come mai avrebbe potuto meritarsi i rimproveri di 
quella, quand* egli finge incontrarla nel suo viaggio al cielo ? 
Nel Purgatorio, canto XXX, dopo aver raccontato, come (fui vi 
gli apparve una donna (vale a dir Beatrice) chiusa in candido 
velo, e sotto verde manto, Vestita di color di fiamma viva, 
prosegue dicendo : « Ed il mio spirito eh* era stato già tanto 
n tempo, dacché alla presenza di lei non rimaneasi tremante 
ti e abbattuto ; senza avere dagli occhi conoscenza alcuna 
(poiché Beatrice era velata), 

e D' antico amor senti la gran potenza. 

n Tosto che fui percosso da queir alta virtù, la quale aveami 
n trafitto 

« Prima eh' io fuor di puerizia fossi,* 

n volsimi a sinistra per dire a Virgilio, il quale io credeva 
» tuttor li presente : Men chia dramma di sangue m* é rimasa 
n la quale non tremi \ 

« Conosco i segni dell'antica fiamma. • 

Quindi Beatrice prende la parola, cosi rimproverandolo : 
u Oh ! Dante, poiché Virgilio se n* andò, non piangere ancora, 
n che piangere ti converrà ben tosto per più importante ca- 
li gione. Per dono di natura, per 1* innusso benigno de* cieli, 
» e per larghezza delle grazie divine tu eri nella tua età 
» giovenile in cosi buona disposi zion naturale, che ogni tuo 
n abito, se si fosse applicato al bene, avrebbe fatto in te prova 
n mirabile. 

» Ma tanto più maligno e più Silvestro 
• Si fa '1 terren col mal seme, e non còlto, 
» Quanl'egii ha più di buon vigor terrestro. 

n Ti sostenni alcun tempo colle attrattive del mio volto; e 
n coir innocente potere degli occhi miei giovinetti ti condussi 
» per la retta via. Ma 

» Quando di carne a spirto era salita, 

n io cominciai ad esserti meno cara e meno gradita, e tu a 
n me ti togliesti, dandoti in preda ad altri amori e volgendo 
» 1 tuoi passi per via non vera, 

» Immagini di ben seguendo false, 

» Che nulla promission rendono intera. 



8 Cioè, nel tuo nono anno. 
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f» Non mi valse il richiamarti al diritto sentiero colle ispira- I 

n zioni e coi sogni: tanto ti abbandonasti al tuo accieca- i 

n mento, che per rìtrartene mi fa d'uopo mostrarti i castighi i 

n delle perdute genti. » 

Né qui Beatrice fa fine alle rampogne, perciocché ella 
prosegue, così dicendo (Canto XXXI;: « Ma dimmi, dimmi, 
n se questo, di che io ti rimprovero, sia vero: tanta accusa 
9» conviene esser congiunta alla tua confessione. » Dante con- 
fuso e pauroso a bassa voce risponde di sì: quindi dopo la 
tratta d'un amaro sospiro, esclama piangendo: 

» Le presenti cose 

■ Col fniso lor piacer volsèi* miei possi, 

• Tosto che il vostro viso si nascose. • 

Ed ella: «Ancor che tu tacessi o negassi ciò, che ora oon- 
» fessi, la tua colpa non fora meno nota, poiché sallasi tal 
» Giudice d'infinita sapienza, a cui tutto il passato e il futuro 
» è sempre presente. Tuttavia, perchè porti meglio vergogna 
n del tuo errore, e perché, udendo altra volta le sirene, ti di- 
n mostri più forte, calma il dolore, ch'é cagione del tuo pianto, 
f ed ascolta : cosi udirai come in parte contraria dovea con- 
fi durti l'imagine del mio terreno velo or sepolto. 

» Mai non t' appresentò natura ed arte 

• Piacer,* quanto le belle membra, in cliMo ' 
» Rinchiusa fui, e ch'or son terra sparte. 

1* E se questa grande terrena bellezza ti venne per la mia 
r. morte a mancare, qual' altra cosa mortale dovea poi occu- 
n pare i tuoi desiderii? Istrutto dal primo esempio tu dovevi 
» inalzarti al di sopra degli oggetti terreni, e me seguir sem- 
n pre, me, che più non era fallace e manchevole. Non do- 
n veano farti abbassare il volo e farti provare colpi novelli q 
n giovani donne o. altre vanità parimenti caduche. LMnesperto 
n augelletto può cadere in un secondo, in un terzo laccio, ma 
n l'augello, le cui penne invecchiarono, non paventa più né 
» reti, né dardi, n 

Ecco pertanto una sincera confessione dell'Alighieri, per 
la quale si accusa di essersi talvolta (dopoché Beatrice era di 
carne diventata spirito) lasciato vincere dalla passione d' amo- 
re. L' Alighieri non scese mai a velare coli' ipocrisia i proprii ' 
difetti, i quali peraltro non furon quelli d'un effeminato e di 
un libertino: che s' ei non fu nemico del bel sesso, e s' ei 
talvolta sospirò per alcuna femmina, fece però 

» Come la fronda, che flette la cima 



1 Cioè, h9lUzxa. 
Dartb. — I. 
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Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù, che la sublima. • * 

La riportata confessione è dunque conforme al carattere 
franco e schietto di lui; ed il Poeta in tanto piiì volentieri 
mossesi a farla» in quanto che, come egli dice, 

« . . . . Quando scoppia dalla propria gota ^ 
L' accusa del peccato, in l'alta corte 
Rivolge sé centra M taglio la riiota. >• ' 

Eppure alcuni pretendono che egli nuli' altro volesse in quella 
confessione ammettere, se non che di essere stato affascinato 
dall'amore degli studii profani, ovvero dalla vanità e ambi- 
zione degli impieghi e degli onori. Ma come potranno a co- 
tal senso condursi quei versi, in fra gli altri, coi quali Bea- 
trice cosi rimprovera a Dante i suoi trascorsi? 

« Tuttavia, perchè me' vergogna porti 
Del tuo errore, e perchè altra volta 
Udendo le sirene sie più forte, 
Pon giù il seme del piangere, ed ascolta; 



Ben ti dovevi, per lo primo strale 
Delle cose fallaci, levar suso 
Diretr' a me, che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso. 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 
Od altra vanità con si brev'uso. » 



Ed in conseguenza quale strana interpretazione dovrà darsi 
alle frasi — Ferchh altra volta udendo le sirene tu sia piò, 
forte — Ben ti dovevi, per lo primo strale, levar su dalle 
cose fallaci — Non ti dovea far provare piìj> colpi giovine 
donna f — 

Gli amori di Dante per varie femmine, come per la gio- 
vinetta Gentucca lucchese, per quella conosciuta sotto il nome 
di Montanina, e detta dal Corbinelli di Casentino, per un'al- 
tra da Anton Maria Amadi chiamata madonna Pietra della 
nobil famiglia padovana degli Scrovigni, per la bolognese e 
per altre, pensa il Dionisì ^ esser tutte apparenze e sciocchez- 
ze, dette senza fondamento da chi non conosceva il subietto 
delle rime amorose dell' onestissimo Autore, né la fatica da 

1 Paradiso, canto XXVI, v. 85. 

s Figuratamente per bocca. 

s Vale a dire : si spuntano le armi in mano alla divina giustizia. 

^ Aneddoto li, pag. IH. 



1 

ì 



SULLE POESIE LIRICHE. 35 



lui intrapresa nel Convito per ischermirsi da somiglianti ca- 
lunnie, lo sostengo peraltro, cbe 1* opinione sugli amori per ' 
la lucchese e per la ignota femmina del Casentino non sia i 

punto priva di fondamento, si per quello che abbiamo or ora 
osservato in proposito de' trascorsi che Beatrice all'Alighieri 
rimprovera, si per quello che anderemo osservando fra poco. i 

Ma gli altri amori, cioè quelli per la padovana e per la 
bolognese, sostengo per lo contrario essere stati falsamente 
ed erroneamente supposti ; e qui mi sto col Dionisi. Dalle pa- i 

role d' Anton Maria Amadi furono alcuni biografi indotti a i 

credere, che la canzone \ 

« Amor, tu vedi ben che questa donna, • * 

fosse stata scritta da Dante per madonna Pietra della fami- 
glia degli Scrovigni. Di tale credenza sembrano esser pure 
il Pelli e r Arrivabene. Ma il Dionisi, che esaminando a fondo 
la cosa erasi dato pensiero dì rintracciare, se dato alcuno 
probabile potesse sussistere neir asserzion dell' Amadi, dovè 
dir sogghignando, che quella Pietra non era delle nostre pe- 
traie. Vero è che dall' Amadi si dice, esser la canzone stata 
composta per la Scrovigni: ma ciò si dice incidentemente 
senza citare i fatti, su cui basar l'asserzione, senza dare una 
prova almeno di probabilità, e gittando la parola a caso, come 
quella di cui far si dovesse veruno, o ben picciolo conto. Illu- 
strando egli una sua canzone morale, e dichiarando il senso 
di una voce da sé stesso adoprata, dice così : ^ « £ da donno 
n deriva donna, che altrettanto monta che Signora, come appo 
n il Petrarca ec, ed appo colui, il qual tutto seppe, cioè Dan- 
n te, in quella canzone, la quale egli nella sua Vita Nuova, 
n amando madonna Pietra della nobile famiglia de' Scrovigni 
n padovana, compose, che incomincia Amor, tu vedi ben ec, 
n dove dice: 

>» Che suol dell' aìlre belle farsi donna... 

• E l'aer sempre in elemento freddo 

» Vi si converte si, che Pocqua è donna 

• In quella parte. » 

Ora ciascheduno potrà vedere quanto piccolo fondamento 
sia da fare sopra sì poche e inconcludenti parole dell' Amadi 
alle quali non altro può dare un qualche leggerissimo grado 
di probabilità, se non il vocabolo Pietra, che nella citata 
canzone più volte riscontrasi. Ma questo istesso vocabolo, non 
che nella presente canzone non riscontrasi pure in quella 
F 8on venuto, nell' altra Cosi nel mio parlar, e nelle tre 
— ._ , , 

1 AnnotazioDÌ sopra una canzone morale, Padova 1565, lo A^, pag. 84. 
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sestine? Ohe forse dovrà dedursene che tutti questi e sei 
componimenti siano stati da Dante scritti per la Scrovigni? 
Nissuno degli antichi biografi dell'Alighieri parla di questa 
femmina padovana; nissuno fa cenno di simile innamoramen- 
to: anzi ristesso Amadi colle sue parole medesime ne porge 
le armi per combattere la sua avventata asserzione, e per ri- 
levarne l'assurdità. Egli dice che Dante nella sua Vita Nuo- 
va, amando madonna Pietra degli Scrovigni, scrisse la can- 
zone ilmor, tu vedi ben. Ma se per Vita Nuova intende TAmadi 
indicare il libretto di Dante, che ha questo titolo, cade tosto di 
per sé stessa la sua assertiva; perciocché in quello non ri- 
scontrasi la canzone accennata, né vedesi punto fatto cenno 
di tale*amoreggiamento. Se poi per Vita Nuova intende la 
vita giovanile, la sua assertiva cade egualmente di per sé 
stessa; perciocché Dante non nella giovanile, ma nell* adulta 
età, e quando per 1' esilio fu costretto a girne ramingo, si 
portò nella città di Padova, nella quale non dovè far dimora 
se non dopo aver oltrepassato l'età d'otto lustri. Adunque le 
parole dell' Amadi non posson meritare fede nessuna, né por- 
gere il più leggiero argomento intorno un tal fatto, di che 
taccion del tutto gli antichi biografi, e che a tutta ragione dee 
dirsi gratuitamente e falsamente supposto. ' 

Le stesse ragioni del silenzio di tutti i biografi antichi, e 
dell' interpretazione erronea d' alcuna parola o frase, militano 
egualmente a provar supposto l' altro amore per la femmina 
bolognese. Dalle frasi 

• r posso dir che mal vidi Bologna, 

Ma più la bella donna eh' io guardai, • 

le quali riscontrànsi nel sonetto Ahi lasso! ch'io credea tro- 
var pietate, alcuni (e fra questi l' Arrivabene) ^ dedussero che 
pure in Bologna Dante d'alcuna femmina s'invaghisse. Ma 
quanto costoro nell' affermazione di ciò n' andassero errati, 
sarà facil cosa il conoscere quando sapremo che il citato so- 
netto non è di Dante, ma sibbene di Gino. Come é noto ohe 
questo giureconsulto e poeta fu più volte in Bologna, ove fece 
lunga dimora, e che, perduta Selvaggia, passò d'amore in amo- 
re;' cosi è certo che il sonetto a lui e non a Dante appar- 
tiene, dappoiché in tutte le stampe antiche e moderne, e in 
parecchi codici si vede, col nome di Gino, mentre (come pure 
a suo luogo dirò) fu a Dante malamente attribuito da Ber- 



1 Amori 9 rime di Dante Alighiebi, MantOTa, i83o, pag. cu. 

^ Vedi la Vita di Gino scritta dal prof. Ciampi, Pistoia 1836, pag. 45 e 46, 
e il soDetto di Dante che incomincia V mi crtdea d$l tutto $st9r parftfo, non 
che la sua epistola a Gino medesimo. 
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nardo Giunti, sulla cui fede lo riprodussero poi i successivi 
editori. 

Ma se nulla di vero riscontrasi intorno la bolognese e la 
padovana, non è (com* ho accennato più sopra) a dirsi altret- 
tanto della lucchese e della casentincse. Dalle parole di 
Dante medesimo Purgatorio, canto XXIV, parmi che possa con 
molta certezza dedursi, eh' ci s'invaghì della prima nel tempo 
ohe, essendo egli esule, fece dimora nella città di Lucca. Ciò 
debb* essere avvenuto nel 1314, poscia che Uguccione della 
Faggiuola, strenuo capitano ghibellino, in allora potestà de* Pi- 
sani, insignoritosi di quella città, v'accolse l'amico Alighie- 
ri.^ Bonagiunta Urbiciani lucchese, trovatore contemporaneo 
di Dante, e da lui conosciuto nel mondo, per essersi scam- 
bievolmente scritti dei sonetti, viene dall'Alighieri incontrato 
(aprile 1300) nel sesto balzo del Purgatorio. Egli mormorava 
fra sé: Gentueca, Gentucca, Richiesto dall' Alighieri a pale- 
sargli il significato di quella parola. Vi ha una femmina^ ri- 
spose, e non 'porta ancor benda (vale a dire, e di presente è 
assai giovane) la quale ti farà un giorno piacere la mia cit- 
tà ancorché vi sia taluno che or la riprenda e la sprezzi: 
intendendo dell' istesso Dante, il quale nel XXI dell' Inferno 
avea qualificati i Lucchesi per barattieri: 

« Ma, come fa chi guarda, e poi fa prezza 

Più d' un che d'altro, fé' io a quel da Lucca, 

Che più parea di me voler contezza. 
Ei mormorava: e non so che Gentucca 

Sentiva io là, ov' ei senlia la piaga 

Della giustizia, che si gli pilucca. 
anima, diss'io, che par si vaga 

Di parlar meco, fa .sì eh' io l' intenda, 

E te e me col tuo parlare appaga. 
Femmina è nata, e non porta ancor benda, 

Cuminciò ei, che ti farà piacere 

La mia città, comecch' uom la riprenda, ec. • 

Il senso contenuto in queste frasi è chiaro abbastanza: per 
esse vien significato che l'affetto, che Dante avrebbe un di sen- 
tito per Oentucca, disacerberebbe lo sdegno dal Poeta con- 
cetto contro la patria di lei. Ed appunto in grazia di tale leg- 
giadra donzella piaciutogli il soggiorno di Lucca, volle in 
certo modo espiar quello sdegno, per mezzo del gentile arti- 
ficio della predizione di Bonagiunta. Che se in mezzo alla 
caligine dell* antichità (dice il conte Troya)* può credersi alle 



> Vedi il Trota, Del Veltro allegorico di Dante Firenze 1826, pag. 141. 
* Log. Gii , pag. 149. 
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congetture, le sopravviventi memorie di Gentucca, già moglie 
di Bernardo Moria degli Antelminelli AUueinghi, farebbero 
sospettare che fa ella colei, la quale tanto sull'Alighieri potè. 
Della femmina casentinese noi ben poco sapevamo prima 
che il professor Carlo Witte, per la sua avventurosa scoperta 
d'alcune epistole dell' Alighieri, ce ne potesse dare con cer- 
tezza alcun ragguaglio. Vero e che Jacopo Corbinelli avea 
asserito che Dante in età avanzata, trovandosi nelle Alpi del 
Casentino, erasi innamorato d'un' altra femmina : vero è pure 
che la fine della canzone Amor, dacché convien pur eh* io 
mi doglia sembra porgere argomento di tal novella passione, 
in questa guisa dicendo: 

• Cosi m'hai concio, Amore, in mezzo l'Alpi 
Nella valle del fiume, 
Lungo il qua! sempre sovra me sei forte. 
Qui vivo e morto, come vuoi mi palpi, 
Mercè del fiero lume, 
Che folgorando fa via alla morte, ec. 
montanina mia canzon tu vai: 
Forse vedrai Fiorenza la mia terra, 
Che fuor di sé mi serra 
Vota d' amore e nuda di pietate : 
Se dentro v'entri, va' dicendo: Ornai 
Non vi può fare il mio signor più guerra: 
Là ond' io vegno una catena il serra, 
Talché se piega vostra crudeltate 
Non ha di ritornar più libertate. » 

Ma tutti questi argomenti, comecché dal Pelli, dal Van- 
netti e dall' Arrìvabene giudicati validi a far prova d'un al- 
tro amore di Dante, erano da una severa e circospetta critica 
tenuti per fallaci e manchevoli. L'epistola peraltro, che il sun- 
nominato professor Witte rinvenne nella Vaticana, chiarisce 
ogni dubbio, e toglie ogni controversia. Or dunque in essa epi- 
stola eh' è diretta a Moroello Malaspina (uno degli ospiti del- 
l'esule Alighieri) e che il Torti ritiene del 1307, il Poeta 
racconta al suo protettore, come appena aveva egli abbando- 
nato la corte di lui, di che conserva tante memorie, e nella quale 
egli era stato un oggetto di maraviglia, a cagione della sua 
fermezza contro le lusinghe delle femmine, ed appena aveva 
egli toccato le sorgenti dell'Arno, gli era apparsa davanti 
gli occhi una donna : e come (a malgrado gli sforzi suoi) Amore 
avealo sottoposto alla sua signoria, gli avea cacciato della 
mente ogni altro pensiero, ed avealo reso un uomo tutt'affatto 
diverso 
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Questo documento, quando non volessesi con poca ragio- 
nevolezza sospettare d'apocrifo, fa prova, che il cuore del- 
r Alighieri non ha potuto, anche spenta Beatrice, non pro- 
vare talvolta gli eftetti della passione amorosa. Pure, avve^ 
gnachè da questi fatti (della veracità de' quali non può farsi 
dubbio) deducasi che un cuore sensibile può star male in guar- 
dia contro i colpì d' Amore, dobbiamo fondatamente credere, 
che Dante, per la forza di sua ragione, domato ben presto il 
rigoglio de' sensi, tornasse a quell'amore tutto intellettuale 
della sapienza, al quale dopo la morte di Beatrice avea fer- 
mato donarsi. Del qual ritorno in sul diritto sentiero potrà pur 
farsi argomento da questo: che T imagine della sua amata di 
cotanta forza signoreggiava gli ogni potenza, che nissun altro 
affetto poteva al primo stabilmente succedere. 



CAPITOLO IV. 

DELIi* AMORB INTBLLETTUAL6 E SIMBOLICO DI DANTE. 
ANALISI DELLE SUE RIME MORALI E FILOSOFICHE. 

Abbiamo superiormente veduto, come Dante (e lo dice pure 
egli stesso)^ considerando nell* oggetto amato un modello di 
gentilezza, d'onestà e di virtù, prese a innalzar le sue idee, e 
recarle a livello di esso. Però distaccando V amore dall' im- 
para sensualità, cercò ridurlo ad un intendimento casto e vir- 
tuoso: e così resolo buono comecché naturato tuttavia d'umana 
passione, lo descrisse in quelle poesie, le quali andò dettando 
mentrechè visse la sua Beatrice, anzi fin a un anno appresso 
la morte di lei. Dopo d'avere scritto quel sonetto: 

• Oltre la spera che più larga gira, • 

narra egli stesso nella fine della Vita Nuova, come gli ap- 
parve una mirabil visione, nella quale vide cose che lo fecero 
proporre di non parlare più avanti di quella onestissima, se 
non in modo più degno; e come, per venire a ciò, misesi a stu- 
diare quel più che poteva Sicché (egli conchiude) se piacere 
sarà di Colui, per cui tutte le cose vivono, che la mia vita 
per alquanti anni perseveri, spero dire di lei quello che mai 
non fu detto d' alcuna. 

Quando da tutti i suoi precedenti componimenti non po- 
tessimo abbastanza conoscere, se l'Alighieri cercasse di ren- 
dere il suo amore di buono in migliore, di migliore in ottimo, 

1 Nel Convito. 
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lo apprendiamo ìnterameDte dal riportato periodo. Si fa per 
quello evidente, che estinta Beatrice, prese V Alighieri a dare al 
suo amore una nuova e più sublime direzione, e che applicatosi ^ 
quanto più intensamente poteva, air acquisto delle filosofiche 
discipline, mirava già a far l'apoteosi della sua amata, rap- 
presentandola ne' suoi futuri scritti sotto l'emblema delFistessa 
virtù, dell' istessa sapienza. Questo secondo amore, tutto intel- 
lettuale e simbolico, da Dante veramente creato, e imitato dal 
Petrarca, fu quello (come dice a ragione il Biagioli) che, ogni 
influenza sulla mente innamorata operando, divenne in lui 
principio e seme di ogni ben fare, stimolo a virtù, eccitamento 
a valore, e fonte di tanti concetti impossibili a formarsi da 
ogni altro umano discorso; amore infine, il quale levandolo da 
queste nebbie terrestri, il fece poggiare sopra il cielo, e quivi 
contemplando l'ultimo nostro desio, indiarsi. 

Eccoci dunque al punto di transizione tra l'uno e l'altro 
amore di Dante ; cioè tra '1 primo, che, levandosi a grado a 
grado sulla potenza intellettuale, tiene sempre le sue radici 
nella potenza sensitiva, ed il secondo, che, distaccatosi affatto 
da' sensi, sì converte nell' assoluta potenza razionale, per cui 
r umano pensiero va ad unirsi con i motori e le intelligenze 
del terzo cielo, e, acquistando natura quasi angelica, si volge 
tutto alla verità ed alla virtù. La storia di questo passaggio^ 
che tanta luce diffonde sul nostro argomento, l' abbiamo pure 
da Dante medesimo nel suo Convito.^ Come per me fu per- 
duto lo primo diletto delV anima (cioè Beatrice) io rimasi 
(ei racconta) di tanta tristizia puntOy che alcuno conforto 
non mi valea. Tuttavia dopo alquanta tempo, la mia mente, 
che s* argomentata di sanare, provvide ritornare al modo, che 
alcuno sconsolato avea tenuto a consolarsi, E misimi a leg- 
gere quello, non conosciuto da molti, libro di Boezio, nel 
quale oaptivo e discacciato, consolato s* avea, E udendo an- 
Cora che Tullio scritto avea un altro libro, nel quale, trat- 
tando dell' amistà, avea toccate parole della consolazione di 
Lelio, uomo eccellentissimo, nella morte di Scipione amico 
suo, misimi a leggere ancora quello. E avvegnaché duro mi 
fosse in prima V entrare riella loro sentenzia, finalmente v'en- 
trai tanV entro, quanto l' arte di grammatica cW io avea e 
un poco di mio ingegno potea fare,,., E siccome essere suole 
che V uom>o va cercando argento, e fuori deW intenzione trova 

oro io, che cercava di consolarmi^, trovai non solamente 

alle mie lagrime rimedio, ma vocaboli d' autori e di scienze 
e di libri, li quali considerando, giudicava bene che la filo- 
sofia, ch'era la donna di questi autori, di queste scienze e 



1 ISel Tratt. II, cap. 13. 
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di questi libri, fosse somma cosa, E immaginava lei fatta 
come una donna gentile e non la 'pò tea immaginare in atto 
alcuno se non misericordioso. Per che si volentieri lo senso 
di vero V ammirava, che appena lo potea volgere da quella. 
E da questo immaginare, cominciai ad andare là, ov' ella si 
dimostrava veracemente, cioè nelle scuole de* religiosi e alle 
disputasi oni de' filosofanti : sicché in picciol tempo, forse di 
trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua dolcezza, che 
il suo amore cacciava e distruggeva ogni altro pensiero. Per 
che io sentendomi levare dal pensiero del primo amore alla 
virtò, di questo, quasi maravigliandomi apersi la bocca, mo- 
strando la mia condizione so ti o figura d'altre cose: percioc^ 
che della donna, di cui io m' innamorava, non era degna rima 
di volgare alcuno palesemente parlare, né gli uditori erano 
tanto bene disposti, che avessero si di leggiero le non fittizie 
parole apprese, né per loro sarebbe data fede alla sentenza 
vera come alla fittizia, perocché si credea del tutto che di- 
sposto fossi a que IV amore, che non si credeva di questo. 

Adunque l'amore, il quale, gradatamente alzandosi e de- 
purandosi, va a finire in quell'amore perfettissimo, che al Sole 
e alle altre stelle dà molo, noi veggiamo essere il principio 
fondamentale del sistema filosofico dell' Alighieri. Ma Beatrice, 
accolta già fra i celesti, potea di nuovo rappresentarsi alla sua 
fantasia sì come quella donna gentile, ch'ei non potea im- 
maginare in atto alcuno se non misericordioso, e ch'ei (co- 
minciava a sentire si piena di dolcezza. Laonde, come Bea- 
trice, donzella adorna di pregii e di virtù, era stata in prima da 
lui celebrata nelle sue rime erotiche; così ella| divenuta per 
Dante un simbolo della virtude istessa, potè esser novella- 
mente da lui celebrata ne' suoi morali componimenti. 

Nella prima canzone, da Dante riportata nel suo Convito, 
e da noi posta nel Canzoniere col num. XIV, parla il Poeta 
alle intelligenze motrici del terzo cielo, e dice loro che odano 
il ragionare eh' è dentro il suo cuore, e ch'ei non sa ad al- 
tri ridire, poiché si gli par nuovo « Il cielo (egli canta), 
n che segue il vostro valore, mi tragge, o gentili creature, in 
n quella condizione, nella quale io mi trovo. Laonde il parlare 
n della mia nuova vita pare che si drizzi a voi degnamente. 
^n Però vi prego che vogliate ascoltarmi, ch'io vi dirò la no- 
li vita del mio core ec. » Quindi si fu a raccontare l'origine 
del suo novello amore con questi bellissimi versi: 

« Solea esser vita dello cor dolente 
Un soave pensier, ohe se ne già 
Molle fiate a pie del vostro sire, 
Ove una donna gloriar vedia, 
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Di cui parlava a me si dolcemenle, 
Che r anima diceva: 1' men vo' gire: 
Or apparisce chi lo fa fuggire; 
E signoreggia me di tal viriate, 
Che M cor r.e trema si che fuori appare. 
Questi mi face una donna guardare, 
E dice: Chi veder vuol la salute, 
Faccia che gli occhi d' està donna miri, 
S' egli non teme angoscia di sospiri. » 

Continuando nelle altre stanze una tal narrativa, dice (com^hassi 
nella dichiarazione posta al cap. X del Tratt. II del Convito) 
che quivi egli intende manifestare quello, che dentro l'anima 
si sentiva ; cioè la battaglia dell' antico pensiero centra del 
nuovo. E prima manifesta brevemente la cagione del suo la- 
mentevole parlare, dicendo: 

• Trova contrario tal che lo distrugge 

L' umil pensiero, che parlar mi suole 
D* un' angiola, che in cielo è coronata. » 

Questo umile pensiero si era quello stesso, del quale avea 
detto di sopra che solea esser vita del cor dolente, poiché ra- 
gionava della sua Beatrice *, e questo si era quello che rima- 
neva modificato e distrutto dal nuovo, tanto che T anima do- 
lorando esclamava: 

« .... Oh lassa me ! come si fugge 
'Questo pietoso, che m'ha consolata ! » 

Ma un gentile spirito d'amor celestiale, che n^lla spiegazione 
deir allegoria Dante dichiara essere un pensiero, il quale nasce 
dallo studio delle discipline filosofiche, si fa ben tosto a con- 
fortare r anima del Poeta, dicendole : 

• E questa bella donna, che tu senti. 

Ha trasformalo in tanto la tua vita, 
Che n'hai paura: si se' fatta vile! 
Mira quanl'ella è pietosa ed umile. 
Saggia e cortese nella sua grandezza 
E pensa di chiamarla donna* omai; 
Che, se tu non t* inganni, ancor vedrai 
Di si alti miracoli adornezza, 
Che tu dirai : Amor, signor verace. 
Ecco l'ancella tua, fa che ti piace. » 

* Cioè domina, iignora. 
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Adunque il Poeta per la virtù di questa nuova donna tutta 
sapienza e cortesia, divenuto seguace e devoto d' un amore 
intellettuale, prese a dir ne* suoi versi le lodi dì lei, nella 
guisa che avea per V innanzi detto le Iodi di Beatrice : e cosi 
alla sua erotica canzone Donne, ch'avete intelletto d'amore 
contrappose la filosofica Amor che nella mente mi ragiona. 
£ perchè tutte le opere, o vogliam dire azioni deir uomo, 
hanno principio da un amore, e però possono venir chiamate 
ao)ori, Dante pose il nome d' amore allo studio da esso posto 
nella filosofia. Nel che fare conformavasi a quel teorema, 
eh* egli sviluppò nel Convito, cioè che ciascheduna cosa ha il 
suo amore speciale. Massimo pertanto si era il suhietto, che 
prendeva T Alighieri a trattare, ed avvegnaché grande si fosse il 
suo amore allegorico, e molto il poter di sua mente, pure, es- 
sendo la filosofia (secondo eh' ei dice) prima figlia e pensiero 
d'Iddio,^ si fa dal bel princijpio a confessare, 

• cb* io non son possente 

A dir quel ch'odo delia donna mia: 
E certo e' mi convten lasciare in pria, 
S' io vo' trattar di quel ch'odo di lei. 
Ciò, che lo mio intelletto non comprende, 
E di quel, che s' intende. 
Gran parte, perchè dirlo non saprei. • 

Quindi prende a celebrare la sua nuova bellissima donna con 
versi pari a tanto Bubietto: 

« Non vede il Sol, che tutto M mondo gira, 

Cosa tanto gentil, quanto in quell' ora. 

Che luce nella parte, ove dimora 

La donna, dì cui dire Amor mi face. 
In lei discende la virtù divina 

Siccome face in angelo 

Cose appariscon nello suo aspetto 

Che mostran de' piacer di Paradiso, 

Dico negli occhi e nel suo dolce riso,* 

Che le vi reca Amor com' a suo loco: 

Elle soverchian lo nostro intelletto 

Come raggio di Sole un fragil viso ^... 

Sua beltà piove fiammelle di fuoco 

Animate d'un spirilo gentile. 



1 Nel Convito, Tratt. Ili, cap. uU. 

s Ibtendi: Nella sua bocca dolcemente ridente. 

> Cioè, ima debole vUta. 
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Ch*è creatore d'ogni pensiei* baono, 
E rompon come tuono 
• Gl'innati vizii che fann' altrui vile. . . 
Qaest'è colei, ch'umilia ogni perverso; 
Costei pensò Chi mosse l'universo. » 

£ in parecchie altre canzoni, eh' egli andò dettando in appres- 
so, siccome in quella Le dolci rime d* Amor eh* io aolìa, e 
neir altra Io sento sì d' amor la gran 'possanza, o prosegui 
a dir le lodi della filosofia, o descrisse i salutari effetti, che 
le bellezze di questa simbolica femmina producono suir intel- 
letto e sul core degli uomini. E poiché la poesia debb* es- 
sere ministra di civiltà, però (siccome il Petrarca) studiossi 
l'Alighieri di correggere i costumi de' suoi concittadini col 
mezzo de' morali argomenti, e coli' artifizio de' versi sublimi. 
Là, dove trattando delle materie del volgare illustre insegna 
esser elleno tre, dice che, siccome Beltramo dal Bornio cantò le 
armi, e Cino da Pistoia l'amore, cosi egli prese per argo- 
mento la rettitudine : e di essa intendesi aver tenuto discorso 
nelle sue morali canzoni, delle quali ei cita come ad esempio 
quella particolarmente che incomincia Doglia mi reca nello 
core ardire. * 



* Cade qui in acconcio di rilevare un abbaglio del Perticari. Questi nel 
suo Dùcono intorno Vamor patrio di Dante, dice (§ V) che: « il vero ed oc- 
» culto fine propostosi dall'Alighieri nel suo poema si fu la retlilodine; e 
• che ciò rilevasi apertamente dal Trattato de Yulgari Eloquio, lib. II, cap. II, 
dove r Autore narra essere stata dall'amico di Cioo cantata la rettitudioe, 
» nel qual luogo egli parla di sé e del suo poema che ha questo fine. ■ 

Ma nel passo allegalo del Volgare Eloquio non parlasi punto d'epopeia» 
sibbene di canzoni : della qual cosa possiamo essere appieno certificati non 
tanto dalle parole del contesto, quanto dagli esempii di canzoni, che l'istesso 
Dante riporta a confortar la sua lesi. Ecco il passo; Appare que$t0 tre cote, 
cioè la talute,i piaceri di Venere e la virtù^eitere quelle tre grandissime mate- 
rie, che si denno grandissimamente trattare, cioè quelle cote che a queste gran- 
dissime sono, com'è la gagliardezza deWarmi, V ardenza dell'amore e la re- 
gola della volontà. Circa le quali tre cose sole, se ben risguardiamo, troveremo 
gli uomini illustri aver volgarmente cantato, cioè Beltramo di Bornio le armi, 
Arnaldo Daniello l'amore, Gerardo di BorniUo la rettitudine, Cino da Pistoia 
l'amore, l'amico suo la rettitudine. Beltramo dunque dice: Non pnesc mudar ec; 
Arnaldo: Laura amara fa 'Is broils ec; Gerardo: Per solatz revelhar ec. ; 
Cino, Degno son io che mora ec. ; l'amico suo (cioè Dante egli stesso): Doglia 
mi reca nello core ardire. 

Non sarà diffìcile il riconoscere che qui non d'altro si parla, che delle 
diverse materie, le quali si debbono tratiare nella canzone, e che non si fa 
punto allusione alia Divina Commedia o ad altri poemi. Come infatti T Ali- 
ghieri, se intendeva accennare che nella Commedia e non nelle caniooi avea 
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Qual pittura infatti più viva e più vera poteva egli fare 
dell* abbandono, in che al suo tempo giaceano la rettitudine, 
la generosità e la temperanza, di quella eh' eì fece nella su- 
perba canzone Tre donne intorno al cor ini son venute f 
(canzone XIX). In essa descrive il Poeta lo stato della sua 
anima. Amore abita nel suo cuore, di cui egli è sempre il 
signore *, tre donne si presentano cercando in quello un asilo ; 
i loro abiti sono laceri, il loro volto, come tutta la loro per- 
sona, è atteggiato a dolore: vedesi che di tutto abbisognano, 
poiché la nobiltà e la virtù più non son loro d'alcun giova- 
mento. Un tempo esse furono onorate ed amate, ma (per 
quanto esse dicono) ciascuno al presente le sprezza: 
• Tre donne intorno al cor mi son venute, 

E seggionsi di fuore, 

Che dentro siede Amore, 

Lo quale è in signoria della mia vita. 

Ciascuna par dolente e sbigottita, 

Come persona discacciala e stanca, 

Cui tutta gente manca, 

E cni virlute e nobiltà non vale. 

Tempo fu già, nel quale, 

Secondo il lor parlar, furon dilette, 

Or sono a tutti in ira ed in non cale. 

Queste cosi solette 

Venate son, com*a casa d* amico, 

Che sanno ben che dentro è quel* ch'io dico. • 

Amore, appena ha scòrto queste tre nobili donne in siffatto 
abbandono, si fa ardito a aìriger domanda intorno alla lor 
condizione e alla cagion del loro dolore : V una dà tosto a 
conoscere sé stessa e le sue compagne*, é dessa la rettitu- 
dine e le altre due sono la generosità e la temperanza, ban- 
dite e perseguitate dagli uomini, e ridotte a condurre una 
vita povera, errante ed infelice. Amore le ascolta, le accoglie 
sì come germane, né può tenersi dall' esclamar sospirando: 
• Larghezza e Temperanza, e l'altre nate 

Del nostro sangue, mendicando vanno: 

Però se questo è danno, 

Pianganto gli occhi, e dolgasi la bocca 



cantata la rettitudine, avrebbe citato ad esempio un verso di queste e non 
di quella ? Il flne propostosi da Dante nel suo poema non è semplicemente e 
unicamente morale, ma morale, religioso e politico, siccome ho dato a ve- 
dere nel mio Ditcono tuUa prima e principale allegoria della Divina Comwudia. 
i Cioè Amore.- 
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Degli uomini a cui tocca, 

Che sono a' raggi di colai ciel ginnti, 

Non noi che semo dell' eterna ròcca, ec. • 

tt Ed io che ascolto (dice quindi il Poeta) con questo divino 
n linguaggio dolersi e consolarsi cosi alti dispersi, mi tengo 
n per cosa onorevole l'esilio a cui sono condannato, essen- 
doché degno d* encomio si reputa il cadere co* buoni. » 

• Ed io che ascolto ne! parlar divino 
Consolarsi e dolersi 
Cosi alti dispersi, 

1/ esilio che m' è dato, onor mi legno: 
E se giudizio, o forza di destino 
Vuol pur che il mondo versi 
* I bianchi fiori in persi,* 

Cader co* buoni è pur di lode degno. <• 

Bella massima, la quale nei difficili casi della vita dev* es- 
ser la divisa d* un uomo d' onore e di virile coraggio ; e tal si 
fu r Alighieri il quale sempre tetragono ai colpi dell' avversa 
fortuna, e costante nell'esercizio delle virtù, seppe mostrare 
come la signoria delle umane vicende stiasi in mano di chi 
sa nella lotta mondana rinvigorire la forza dell' animo. 

Il Petrarca altresì (come vedesi nel suo Canzoniere, spe- 
cialmente nella parte seconda) ne si mostra verace amatore 
della virtù, e rassegnato al suo acerbo destino. Ma se egli 
ci fa gustare il bello morale, implorando consolazione dal cie- 
lo, dagli uomini e da tutto quanto il circonda; s'ei si cattiva 
la nostra simpatia colle sue espressioni di dolore profondamente 
sentite, per le quali si fa strada a penetrare in ogni cuore 
e ad infondervi una dólce melanconia; l'Alighieri ne richiama 
alla virtù non tanto col mezzo de' filosofici argomenti, quanto 
delle acerbe rampogne centra il vizio. Egli grida: 

« Qual non dirà fullenza ^ 

Divorar cibo, ed a lussuria intendere; 

Ornarsi, come vendere 

Si volesse al mercato de' non saggi ? 

Che M sgvio non pregia uom per vestimenta. 

Perchè sono ornamenta, 

Ma pregia il senno e gli gentil coraggi. » ' 

Canz. XVll, st. If. 

1 Cioè, in neri. 
* Fallo, errore. 
8 Intendi: I cuori gentili, ben fatti. 



SULLE POESIE LIRICHE. il 

Di coloro^ che, vani di poche lettere, si pascono degli applausi 
del volgo ignorante, e con in core i più turpi vizii hanno sul 
labbro parole di virtù, il nostro Poeta va dicendo cosi : 

« Ei parìan con vocaboli eccellenti, 
Vanno piacenti, 

Conlenti — che dal volgo sien lodati. 
Non sono innamorati 
Mai di donna amorosa; 
Ne' parlamenti lor tengono scede; ^ 
Non moverien il piede 
Per donneare' a guisa di leggiadro: 
Ma come al furto il ladro, 

Cosi vanno a pigliar villan diletto 

E paiono animai senza inlellello. • 

Qaando poi fassi a parlare contra di quelli, che con tristo 
sembiante volgono i doni in vendita troppo cara, vale a dire 
contro i nemici della generosità, allora si che raddoppia il 
ano zelo, e lascia il freno al suo dire veemente e mordace. 
£i prosegue a dire, 1' avaro non esser uomo, ma piuttosto 
bestia ascosa sotto umano sembiante : ed esponendo, come le 
cure e le sollecitudini, poste neir ammassare ricchezze, non 
valgono air avaro niun bene, né lo tolgono a quella sorte, che 
tutti ne pareggia, cosi a lui va gridando: 

m mente cieca, che non puoi vedere 
Lo tuo folle volere, 
Ecco giunti a colei che ne pareggia : 
Dimmi, che hai tu fatto, 
Cieco avaro disfatto? 
Rispondimi, se puoi altro che nulla. 
Maledetta tua culla, 
Che lusingò tanti tuoi sonni invano; 
Maledetto lo tuo perduto pane, 
Che non si perde al cane ; 
Che da sera e da mane 
Hai ragunato e stretto ad ambe mano 
Ciò, che si tosto ti si fa lontano. » 

Ma se Dante, il poeta dell' evidenza e dell* energia, va di 
frequente temprando i suoi poetici dardi nella bile generosa 
che in lui si commuove all' aspetto del vizio, appare non mi- 

i Cioè, imor/fe, tehi/iltà. 

2 Vuol dire: Per conversare con donne. 



' 
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nore del Petrarca e di qualunque altro grande poeta, quando 
voglia per mezzo della dolcezza e dell'armonia^ di liete e lu- 
singhevoli immagini rendere amabile la virtù ; dando per si fatta 
guisa a vedere, che fra gli altri suoi pregii non mancano 
quelli della grazia e della vaghezza. A questo proposito pos- 
son notarsi (fra gli altri) i tratti seguenti: 
« Al gran pianeta è tutta simiglianlp, 

Che dà levante 

Avante — infìno a tanto che s'asconde, 

Con li bei raggi infonde 

Vita e virtù quaggiuso... 

In donar vita è tosta* 

Col bei sollazzo e co' begli atti e nuovi, 

Ch'ognora par che trovi 

falsi cavaiier, malvagi e rei. 

Nemici di costei^ 

Ch'ai prence delle stelle s' assimiglia. 
Virlute ài suo Fattor sempre obbedisce, 

A lui acquista onore, 

Donne, tanto eh' Amore' 

La segna d' eccellente sua famiglia 

Nella beata corte. 

Lietamente esce dalle belle porte, 

Alla sua donna' torna; 

Lieta va e soggiorna: 

Lietamente ovra sua gran vassallaggio : 

Per lo corto viaggio 

Conserva, adorna, accresce ciò che trova: 

Morte repugna si che lei non cura. 

cara ancella e pura, 

Colt' hai nel ciel misura : 

Tu sola fai signore, e questo prova, 

Che tu se' possession che sempre giova. » 

Nel libro del Volgare Eloquio Dante predicò, che la can- 
;sone è il più nobile de' poetici componimenti, e forse quel solo 
in cui l'arte possa far la sua pompa. Quelle cose soltanto che 
degne sono d'altissimo volgare, trattar si deggiono in essa; 
e quivi gravità di sentenze, bellezza di versi, elevatezza di co- 
Btruzioni, eccellenza di vocaboli debbono insieme accordarsi 

1 Cioè, pronta. 

s Intendi : l'Amor divino. 

3 Alla Sapienza divina. 
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mediante acume d'ingegno, assiduità d'arte ed abito di scien- 
za. Però noiato delle fredde e povere cantilene de*Buoi con- 
temporanei, a buon dritto diceva: Vergògninai, vergogninai 
gl'idioti d'avere da qui innanzi tanta audacia, che corrono 
alle canzoni: dei quali non altrimenti solerne riderci, di 
quello che ai farebbe di un cieco, il quale distinguer voleaae 

% colori Cessino i seguaci dell'ignoranza d* estollere 

Ouittone d' Arezzo ed alcuni altri i quali sogliono aempre 

ne' vocaboli e nelle coatruzioni aomigliare la plebe 

eeaaino da tanta proaunzione, e, ae per loro naturale ignavia 
sono oche, non vogliano l' aquila, che altamente vola, imi- 
tare^ Da queste parole apparisce quanto Dante adoperasse 
l'ingegno, e quanto studio ponesse intorno le sue canzoni, che 
a ragione fu detto esser divine, e piene d'altissima filosofia. 
Conoscendo egli la forza e la bellezza d' una lingua tuttavia 
rozza, cui dava opera a perfezionare, non ne usò a descrivere 
umane follie in romanzi amatorii ed in lubrici racconti; ma 
a dispiegar nel Convito e nella Commedia quanto avea di più 
recondito e sublime la dottrina de' teologi e de' filosofi, e ad 
esporre nelle sue morali canzoni quanto era di più acconcio 
a ridestare ne' petti l' amore alla rettitudine ed alle altre ab- 
bandonate virtù: del che debbesi a lui lode non piccola. Che 
se la sua Commedia è tale eomponìmentOfi che avanza l' umano 
ingegno, piene di gran merito sono pure tutte le altre sue 
opere, ed 1 suoi lìrici componimenti in ispecie ridondano di 
alti concetti e brillano di quell' alma luce di poesia, che in tutta 
la sua pompa s'appalesa nel grandioso poema. 

Però se io volessi qui riportare tutti i migliori brani delle 
sue morali canzoni e analizzarne le molte bellezze, oltrepas- 
serei di troppo i limiti che mi sono prefisso. Pur nonostante 
prima di far fine al presente capitolo, vo'di^e alquanto di 
un'altra particolarità, che nelle liriche di lui si ravvisa. 
. Quel genere di poesia pindarica, di cui il Petrarca diede 
un saggio nelle sue tre canzoni, 

« aspettata in ciel, beata e bella, • 

« Spirto gentil, che quelle membra reggi, » 

« Italia mia, benché M parlar sia indarno, » 

ed in cui il suo ingegno disfoggiò in tutta la sua pompa, ed 
usci in quella grave magniloquenza, che pochi giunsero ad 
agguagliare, era stato tentato pur esso dal nostro Poeta nella 
sua canzone alla patria. In essa egli va palesando que' sensi 
di nobile e generoso disdegno, di filiale e sincero affetto, che 
racchiudeva nel seno. Egli chiama Firenze degna di fama 



1 Nel Volgare BloqmiOf libro II, cap. A e 6. 
Dante. — 4. 
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trionfale, madre de' magnanimi, suora di Roma, genitrice di 
lode, ostello di salute, e la compiange, dappoiché gli iniqui 
son sempre vdlti a mostrarle il falso per vero, e a congre- 
garsi alla ruina di lei. Le ricorda i bei tempi, nei quali ella 
regnava felice, cioè quando i suoi figli voleano che le virtù 
fossero il loro sostegno : e rampognandola che sia al presente 
vestita di dolore e piena di vizii, la conforta a sterpare, senza 
pietà de' figli degeneri, i maligni rampolli, ohe hanno brut- 
tato il suo fiore, sì che le virtù risurger possano vincitrici. 
Quindi annunziandole, che, se ciò per lei venga fatto, ella re- 
gnerà serena e gloriosa in sulla ruota d' o^ni beata essenza ; 
e chiamando avventurosa V anima, che in lei fia creata allora- 
quando la giustizia sarà il suo ornamento, va gridandole : che 
elegga omai, se fa più per lei o la fraterna pace, o il rima- 
nersi tuttavia una rapace lup& : 

* Tu felice regnavi al tempo bello 
Quando le tue rede ^ 
Votler che le virlù fussin colonne: 
Madre di loda e di salute ostello, 
Con pura unita fede 
Eri beata, e con le sette donne: 
Ora ti veggio ignuda di tal gonne; 
Vestita di dolor, piena di vizii ; 
Fuori i leai Fabrizii; 
Superba, vile, nemica di pace. 
disnorata le! specchio di parte, 
Poiché se' aggiunta a Marte, 
Punisci in Anlenora qual verace 
Non segue Fasta dèi vedovo giglio, 
E a que' che i* aman più, più fai mal piglio. 
Dirada in te le maligne radici. 
De' figli non pietosa. 

Che hanno fatto il tuo fior sudicio e vano, 
E vogli le virtù sien vincitrici ; 
SI che la fé nascosa 

Resurga con giustizia a spada in mano. 
Segui le luci di Giustiniano, 
E le focose tue mal giuste leggi 
Con discrezion correggi. 
Si che le laudi il mondo e il divin regno: 
Poi delle lue ricchezze onora e fregia 



> iDteodi: I tuoi eredi, cioè i tuoi figli. 
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Qual tìglioi te più pregia, 
Non recando a tuo' ben chi non n* è degno: 
Sì che prudenza ed ogni sua sorella 
Abbi tu teco; e tu non lor rubella, ec. • 

« Canzone (egli termina) tu te n* andrai arditamente poi- 
-n che ti guida Amore, dentro la mia patria, sulla quale io 
9) doloro e piango, e troverai dei buoni che si stan neghit- 
" tosi, e la cui virtude è sopita. Grida loro : Sorgete *, che per 
» voi do fiato alla tromba: prendete l'armi ed esaltate colei 
» che si vive in angustie, e eh' è divorata da superbia, ava- 
» tizia, invidia, e da altri siffatti mostri. Poi ti rivolgi a* giù- 
^ sti e virtuosi cittadini, pregando con essoloro eh* ella ritorni 
I» eccelsa ed augusta. » 

Alcune espressioni di patria carità si ritrovano pure 
ne' suoi carmi latini, che abbiam fatti seguire al suo Canzo- 
niere. Mentre Dante facea dimora in Ravenna, gli fu indi- 
ritta dal bolognese Giovanni Del Virgilio un' egloga latina. 
« E perchè mai (gli diceva Giovanni) perchè le altissime cose 
** che tu canti, o almo poeta, vorrai cantarle sempre in lin- 
» gua volgare ? Adunque solo il volgo dovrà andar lieto del 
" tuo canto, né i dotti leggeranno di te nulla, che sia dettato 
" in più nobile lingua ? Bammentati, o divo ingegno, la morte 
« d' Arrigo di Lussemburgo \ rammentati la vittoria di Cane 
n Scaligero sul Padovano, e come Uguccione della Faggiuola 
9) disfogliò il fiordaliso ; rammentati le armate di Napoli, e i 
" monti combattuti della Liguria. Vi ha egli forse al canto 
" argomenti più acconci di questi ? Ma innanzi ogni altra cosa 
y> non indugiare, o maestro, di venirne a Bologna per pren- 
n dervi la poetica corona d'alloro. » — E in una seconda eglo- 
ga Giovanni, instando su questo argomento, agfi^iungeva, che 
grandissimo sarebbe per essere il piacere de' Bolognesi nel 
rivedere nella loro città Dante Alighieri, e che essi per fermo 
non avrebbon posto mente a ciò, che di alcuni loro concitta- 
dini dicevasi nell' Inferno. « Che se verrai (esclamava il Del 
1» Virgilio*) potrò farti conoscere i versi del nostro Mussato ; 
n ma Guido tuo, il Polentano,^ forse non patirà che tu abbia 

1 11 Perticar! nell' imor faXria di Dante, o l'Arrivabene nella Storia del 
secolo delV Alighieri^ dicono che questi, sebbene trovasse pace io Rayeona 
sotto Tale dell'aquila polentana, non perciò tacque dell'adultera France- 
sca, uscita da quella casa, anzi ne cantò la colpa e la pena. Dall' osservare 
peraltro, che 1' Alighieri troTÒ pace presso Guido da Polenta in sulla fine 
della sua vita, cioè quando eran corsi due lustri, dacché avea cantalo il mi- 
serando caso de' due amanti infelici, viene a rilevarsi l' abbaglio del Pertica- 
ri. Perciocché volendo supporre, che il Poeta, in presso dell' asilo dai Po- 
lentaoi ricevuto, ponesse tanta pietà nel cantare queir episodio, farebbe 
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» a lasciare Ravenna e la bella pineta che in sul lido adria- 
» tico la cinge, n 

Ben dovè Dante sorridere d' uno zelo così inopportuno, 
quantunque così affettuoso. Pure a tali amichevoli voti ed in- 
viti del buon Giovanni, replicò il nostro Poeta con altre due 
egloghe latine, ove finge convenire a consiglio con due suoi 
»mici, r uno ser Dino Perini fiorentino, 1* altro ser Fiducio 
de' Milotti certaldese.* u Glorioso invero e di molto piacere 
» sarebbemì (rispondeva egli a Giovanni) ornare il capo della 
n corona d' alloro in Bologna ; ma di gran lunga più caro mi 
» è di fregiarmi del serto in suU* Arno : 

« Nonne triumphales melius pexare capiilos. 
Et patrio {redeatn si gìiando) abuondere canon 
Fronde sub inserta soUlum flavescere Sarno ? • 

Ecl. I, V. 42-U. 

" E questo mi gioverà alloraquando il mio Paradiso potrà 
n essere così noto al mondo, com' or son noti i bassi regni 
» del dolore : 

« Quum mundi e ir cum fitta corpora eanlu* 

d' uopo saper dalla storia, eh' ei io dettasse nell* ultimo anno del viver suo. 
Lo che apparisce esser falso, avendo Dante pubblicato la prima Cantica, 
ove r episodio ritrovasi, nel i509 o in quel torno, secondo le più probabili 
opinioni, vale a dire undici anni prima di ricovrarsi in Ravenna. L'episodio 
di Francesca da Riminì non può essere un segno della gratitudine dell' esi- 
mio Poeta, ma si del forte sentire di quell'anima amante. 

Inoltre debbo qui avvertire, che il Guido genitore di Francesca non è 
quel Guido ricettator generoso dell'Alighieri, col quale l'han finora mala- 
mente confuso tutti gl'illustratori di Dante, non esclusi e i due sunnominati, 
e il Foscolo 6 i padovani Annotatori. L' ospite di Dante fu Guido Novello, 
cioè Guido il giovane, mentre il padre di Francesca fu Guido il vecchio, che 
era capo de' Guelfi in Romagpa nel i249. Egli maritò Francesca a Gianciotto 
(Giovanni Ciotto) nel 1275, e, se fosse stato frai vivi al tempo della morte di 
Dante, avrebbe contato oltre cento anni d' età. Narra il Boccaccio clve quel 
Signore accompagnò onorevolmente l'Alighieri al sepolcro, e ne recitò 
l'elogio funebre: or quanto può esser probabile l'opinione che tuttociò po« 
tesse eseguirsi da uomo, che avesse varcato i venti lustri? Il padre di Fran- 
cesca è insomma 1' avo di quel Guido Novello, che fu 1' ultimo protettore del- 
l' Alighieri. 

1 Al primo di essi diede il nome di Melibeo,air altro di Alfesibeo, chia- 
mando Jola il suo protettore Guido V Novello, Mopso Giovanni Del Virgilio, 
e Titiro so medesimo. Vedi le egloghe. 

> Il Dionisi (Anedd- IV. pag. i07) crede che la frase qui usata da Danto 
cireumflua corpora^ significhi il Purgatorio. Ma tale espressione non altro vuole 
certamente indicare, che i corpi i quali discorrono nell' immenso fluido del- 
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Àstrieolaque meo, veltU infera regna, palebunl, 
Devincire caput hedera latiroque juvabil. » 

Ecl. I., V. 48-50. 

Ecco come scriveva, come sentiva Dante, e certo negli ultimi 
anni della sua vita ! La corona poetica, al suo merito già do- 
vuta, se la riserba al compimento del poema, ma vuole cbe 
solo in patria sia la suiv incanutita chioma adornata del serto 
trionfale. 

Nella chiusa di quella canzone, che 1* Alighieri dettò fra 
le Alpi del Casentino, e che abbiamo ricordata nel capitolo 
precedente, il Poeta va esponendo simili sensi di patrio affet- 
to : che, se dalle frasi ch^ egli v' adopra traspare il cruccio per 
r ingiusto esilio concetto contro Firenze, appare assai più chia- 
ramente r affetto, eh* ad essa lo lega, e che di frequente lo 
stringe a volgerle i suoi pensieri e i suoi voti. Altrove noi veg- 
giamo, la sua patria esser da lui chiamata il dolce paese 
eh' egli ha lasciato ; ' ed a poter gustare di quella dolcezza 
cotanto egli anela, che non può a meno di prorompere in si- 
mili accenti : a Se non fosse che per lontananza m* è tolto 
1» dalla veduta il bel segno degli occhi miei, lo che m'ha po- 
y> sto in fuoco, reputerei lieve cosa ciò che ora mi è grave ; 
» ma ahimè ! questo fuoco m* ha sì consumato la carne e le ossa, 
» che morte m'ha posto la chiave nel petto. Laonde se mai 
n ebbi colpa, molte lune trascorsero dacché fu purgata, quando 

l'universo, vale a dire i pianeti, che (secondo la dottrina di quei, tempi) 
colle loro orbite o sfero concentriche formavano i diversi cieli, come il cielo 
di Venere, quello di Marte ec. Ecco la letterale traduzione di que' tre versi: 
Quando per mezzo de* miei canti «arati pubblicati, tiecome or sono gl'inferi re- 
gni, i corpi che ti ruotano nel V universo e gli abitatori celetti {\ a q\iA\ duplice 
espressione non indica se non la sola Cantica del Paradiso, allora mi gioverà 
cinger la fronte d' edera e d' alloro. E che avesse Dante pubblicato le prime due 
Cantiche, Io dice chiaro lo stesso Del Virgilio in que' versi: 

« Nullus, quos inter es ngmiiie sextus, 

# Nec quem consequens coqIo, leroione forensi 

Descripsit. » 

Nessuno di que' poeti, della cui schiera tu sei il sesto, e neppur quello, che tu 
segui poggiando al cielo, cantò in linguaggio volgare. 

Quello che Dante segue poggiando al cielo è Stazio, il quale è da lui incon- 
trato presso la sommità del Purgatorio : la seconda Cantica del poema era 
per conseguenza nota al Del Virgilio. Adunque la conseguenza che ne vor- 
rebbe trarre il Dionisi, cioè che il Purgatorio fosse pubblicato assai tardi, 
nel i319, è affatto insussistente, perchè a quel tempo era già pubblicato, non 
che composto. Le più accurate indagini ci portano a conoscere, che la prima 
Cantica fu pubblicata nel 1309, la seconda nel 131£i,« la terza nel i521. 

1 Cam. I, st. I. 
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n la colpa si cancelli se avvien che l' uomo sì penta : n espres- 
sioni, non potremmo dir quanto, piene d* ansia, di pietade e 
d'affetto, le quali soltanto esser ponno proprie d' un' anima 
grande e sublime: 

« E se non che degli ocelli miei M bel segno 
Per lontananza m' è tolto dai viso. 
Che in' bave in foco miso, 
Lieve mi conterei ciò che m' è grave: 
Ma questo foco ra' bave 
Già consumatosi l'ossa e la polpa, 
Che morte al petto m' ha posta la chiave: 
Onde sMo ebbi colpa, 
Più lune ha vólto il Sol, poiché fu spenta, 
Se colpa muore, pur che Puom si penta. » 

Canz. XIX, st. V. 

Se il giudizioso scrittore della bella lettera, la quale con 
nome di Bernardo Giunti sta in fronte all'edizione del 1527, 
dovè dire, che Dante non è in parte alcuna da reputarsi in- 
degno di essere iusiem col Petrarca annoverato per l' uno 
de' due lucidissimi occhi della lingua italiana, noi spingendo 
più alto, e meritamente, l'encomio, dovremmo dire che l'Ali- 
ghieri non tanto debb' essere, siccome il Petrarca, reputato il 
padre della nostra lingua, quanto il principe della nostra li- 
rica poesia. 

Prima di messer Francesco cantò l' Alighieri dell' amore 
in quel nuovo stile, che voleva il naturai sentimento congiunto 
a Cortesia, a nobiltà ed a virtù ; prima di esso egli espose, in 
magnifici versi i dettami della moral filosofia, e cantò della 
rettitudine; prima di esso prese a mostrare ai rettori della sua 
patria la vera strada dell'onore e della gloria, e rilevando gli 
errori e le sventure d' un popolo, incitarlo all' emenda, E quan- 
tunque il Petrarca andasse affettando noncuranza pel can- 
tore di Beatrice, quantunque volesse sembrare schivo di get- 
tar r occhio sulle opere di quel grande, pure a chi sottilmente 
risguardi apparirà manifesto, eh' ei non solamente lesse e pon- 
derò le rime dell' Alighieri, ma che altresì imitò da quelle 
e frasi e concetti e bellezze.^ Anzi io dirò che, come la grave 



1 Nella sua canzone Laao me, eh* io non so 'n guai parte pieghi il Pe- 
trarca riporta il primo verso di quella di Dante Cosi nel mio parlar voglio 
etter atprOf lo che non avrebbe potuto fare s' ei non avesse viste lo rime di 
lai, come in sua lettera volle pure far credere al Boccaccio. Inoltre, la- 
sciando di rilevare che i suoi Trionfi sono una imitazione, sebben languida, 
delle visioni dantesche, e che dal principio del XXXllI del Paradiso il 
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e maestosa prosa del Convito fu quella, sulla quale potè mo- 
dellarsi il Boccaccio ; cosi i forbiti, passionati e filosofici com- 
Petrarca trasse le bellezze, ODde adornò la sua canzone Vergine bella ; dirò 
che la sua sestina L' aere gravato e l'importuna nebbiere modellata su quella 
deirAlighìeri ÀI poco giorno ed al gran cerchio (V ombra ; della quale se non 
possono dirsi servilmente imitati i concetti e le frasi, può dirsi imitato 
molto il disegno ed il colorito. Chi dettò la grandiosa canzone Una donna 
piò bella astai che '< Sole, dà a divedere d* aver molto letta e studiata la su- 
blime dell' Alighieri Tre donne intorno al cor mi ton venute. In questa il di- 
vino Poeta fa dire alla rettitudine: * 

« Generai io costei che m' è di lato: 
Questo mio bel portato. . 
Generò quella, che m' è più lontana ; » 

ed il Petrarca fa dire alla gloria: 

« .... Questa e me d' un seme. 

Lei davanti , e me poi produsse un parto. » 

Dante signiflca l'abbandono, in che si trovavano le virtù, per mezzo delle 
seguenti espressioni : 

« Tempo fa già, nel quale. 

Srcondo il lor parlar, furoo dilette ; 

Or sono a tutti in ira ed in non cale ; » 

ed il Petrarca: 

« Amate, belle, gioTani e leggiadre 

Fummo alcun tempo, ed or siam giunte a tale. 

Che costei batte l' ale 

Per tornare «il* antico suo ricetto. • 

Varie altre immagini di questa petrarchesca canzone si troveranno delineate 
eoi medesimi tratti, coi medesimi colori adoperati peri' avanti dall' Alighieri. 
Dà esso poi si troverà già detto nel suo Canzoniere: 

M Csnion,tu tedi ben com' è sottile 

Quei Alo, a cui s' attieu la mia speranza.. » 

Cane. VI, st. ult. 

e dal Petrarca si troverà ripetuto: 

<i Si 4 debile il filo, a cui s' attiene 
La gravosa mia vita. » 

Canz. Ili, st. I. 

Dall' Alighieri : 

« sia qual eh' io sia, la mia donna sei Tpde. » 

Cani. Vil.at. V. 

e dal Petrarca: 

« E qual* è la mia vita, ella sei vede. » 

Parte If, ball. I, ▼. ult 



Dall' Alighieri : 



« La donna che con seco il mio cor 'porta. » 

Canz Vl,st. (. 



1 
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ponìmenti del Canzoniere di Dante furono senza dubbio quel 
tipo, sul quale il Petrarca apprese a dar forma, sebbene in 
una estensione più grande, alle sue concezioni. 

A misura ebe il tempo modifica, o distrugge le idee del 
bello e ne crea^elle nuove, la poesia (come tutte le arti ebe 
servono al diletto) è soggetta a variare di gusto e di forma. 

e dal Petrarca: 

« La donna che il mio cor nel tìso port». ■ 

Soo. LXXXVII. 

Dall' Alighieri : 

« Està vita noiosa 

Non era degna di si gentil cosa, (di Beatrice) » 
Cani. Vll.st. II. 

e dal Petrarca : 

Mondo ingrato. ■ 

Né degno eri mentr' ella (Laura) 

Vi89e quaggiù, d' aver sua conoscenxa. » 

Parte II, Canz.I.st. III. 

Dall' Alighieri : 

a Beato, anima bella, chi ti vede. » 

Canz. IV, V. penult 

ti dal Petrarca : 

« Beati gli occhi che la vider Tira. ■ 

SoD. ILI. 

Dall'Alighieri : 

n Egli era tale a veder mio colore. 

Che facea ragionar di morte altrui. » 
Canz. IV, 8t. II. 

e dal Petrarca: 

« Volgendo gli occhi al mio novo colore, 
Che fa di morie rimembrar U gente » 
Ball. V. 

Dall' Alighieri : 

« r sono astioso di chiunque muore- » 

Ball. IV, st. f 

e dal Petrarca: 

« r porto intidia ad ogni estrema sorte» ■ 

Parte II, Son. XXX. 

Nel produrre qaesto piccolo saggio dei passi, che si trovan conformi nell'un 
Canzoniere e nell' altro, non intendo di fare al Petrarca un addebito del- 
l' aver talvolta imitato i concetti di Dante, dappoiché noi potremmo al Tasso 
per aver imitato Virgilio, a Virgilio per aver imitato Omero ; ma intendo 
solo di dimostrare che la mia asserzione non è gratuita, ma invece posa su 
fondamento certo e sicuro. 
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Ma quelle bellezze, che sono fondate su' giusti rapporti delle 
cose, sulla patura immutabile del cuore umano, resistono 
alla forza distruggitrice de' secoli, e sono ammirate dai nipoti, 
come lo furono dagli avi. Per questo appunto le liriche di 
Dante, ricche di tanti intrinseci pregii, saranno sempre una 
scuola eccellente per chi voglia darsi all'arte del dire per 
rima, e non verranno mai meno nell'ammirazione di tutti co- 
loro, che sanno conoscere e gustare il vero ed il bello. 



CAPITOLO V. 

DELL* ILLEGITTIMITÀ DI VARIE COMPONIMENTI LIRICI 
ATTRIBUITI A DANTE ALIGHIERI. 

Opera dunque da porsi fra le prime, che si abbia il no- 
stro Parnaso, è il Canzoniere di Dante Alighieri. Ma donde 
accade che questo Poeta ven^^a rimproverato d'avere scritto 
alcune di queste sue rime con irregolarità dì dizione? Che 
talora si perda, come gli altri poeti dell'età sua, in arguzie 
e in una vana ricercatezza d'espressioni? Che si compiaccia 
neir estendersi su di alcune particolarità, che il buon gusto 
esige siano toccate leggermente? ^ Che nei sonetti più spe> 
ciaìmente non dispieghi tanta virtù, quanta negli altri suoi 
lirici componimenti? ^ 

Se fra le opere d' un valente scrittore ne fossero intrami- 
achiate non poche di altri, inferiori assai di merito a quello; 
e se uomini per molto sapere autorevoli le avessero tutte 
egualmente tenute parto della mente istessa, autenticandone 
per simil guisa la legittimità, V opinione che del valor di 
questo scrittore si verrebbe a formare, sarebbe assai minore 
del vero merito di lui. Così appunto è disgraziatamente av- 
venuto delle poesie liriche dell' Alighieri. Unita a una can- 
zone del Dante fiorentino trovasene una del Dante maia- 
nese; di seguito a una ballata del cantor di Beatrice ne 
viene un'altra del cantor di madonna Primavera; di fronte 
a un sonetto del Poeta divino si vede un sonetto del Poeta 
barbiere. Adunque canzoni, sonetti e ballate di Dante da 
Maiano, di Gujdo Cavalcanti, del Burchiello e di parecchi 
altri antichi poeti sono, per V inavvertenza ed incuria degli 
antichi e moderni editori, state in gran numero intruse us, 

- ■ _ , — 

1 GiifGDBNÉ, Hùtoire littéraire d' /fatie, Première partic, cbap. VII. 
- Leonardo Bruni, Vita di Dante. 
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le rime di Dante, ed hanno menomata la gloria che queste 
dovevano a lui produrre. 

Imbattutomi a vedere come alcune delle canzoni pubbli- 
cate col nome del nostro massimo Poeta si trovavano pub- 
blicate altresì col nome dì Cino, mi cadde in pensiero di far 
delle ricerche intorno la loro provenienza e legittimità. Ma 
perchè ciò addivenne quando le rime di Dante erano ornai 
state stampate, non potei nella prima edizione ^ dare ad esse 
quell'ordine che loro dar si dovrebbe, e che dò loro in que- 
sta seconda, col dividerle in tre parti: cioè collocando nella 
prima quelle riportate da Dante stesso nella Vita Nuova e 
nel Convito, quelle ch*ei cita come sue nel Volgar Eloquio^ 
e tutte le altre che con molta probabilità posson tenersi per 
legìttime : nella seconda le dubbie, e nella terza le spurie. Sul 
bel principio ch'io posi mie cure in cosiffatte ricerche aveva 
pensato di fermarmi sopra le sole rime contenute nel volume 
pubblicato dal Caranenti, Mantova 1823, ma in progresso 
giudicai non poter essere se non di una qualche utilità il 
raccogliere e T esaminare tutte le altre, ch'erano state intra- 
lasciate dai precedenti collettori, e che potei rinvenire col 
nome di Dante o in antichi e rari, o in recentissimi libri a 
stampa. Anzi, così facendo, ebbi in mira non tanto di dare 
un maggior numero di componimenti, quanto e più partico- 
larmente di porli sott' occhio del lettore, aflfinchè egli po- 
tesse, insieme ai critici miei rilievi, prenderli ad esame; e di 
portar la falce nel loglio e negli sterpi, che infestano questa 
bella mèsse, perchè chi dopo di me s'accingesse a voler dare 
altre più copiose raccolte delle rime di Dante, non dovesse 
supporre che questi componimenti mi fossero fuggiti di vista. 

In diverso modo però giudicai dovermi contenere per le 
rime inedite, che ne' molti codici fiorentini rinvenni col no- 
me di Dante; vale a dire lasciarle neir oscurità in cui giac- 
ciono: ed eccone le ragioni. 

Primieramente poco fondamento dell'autenticità d'un so- 
netto o d'una canzone d'antico rimatore italiano è da fa- 
re sulla semplice autorità d'un codice, poiché la maggior 
parte di questi non presenta delle raccolte ben ordinate, ma 
piuttosto degli zibaldoni o centoni di poesie, più anni ap- 
presso la morte de' loro autori trascritte, e spesso per mani 
diverse e in tempi varii. Gli amanuensi dì tali rime erano 
per lo più queglino che ne indicavan l'autore; e ciò face- 
vano secondo la propria opinione, quando non vi fosse una 
tradizione certa e costante, o quando essendovi non piacesse 
loro seguirla. Infatti come può diversamente spiegarsi il ve- 

1 Firenze, presso Allegrini e Mazzoni, 1835. 
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dere tanti di que* brevi componimenti poetici attribuiti a più 
autori? La famosa canzone Donna mi prega; perch* io vo- 
glio dire non potea a quei tempi ignorarsi essei^ di Guido 
Cavalcanti: era ovunque diffusa e letta*, era stata tosto ce- 
mentata e illustrata; T autore avea per essa riscosso il plauso 
universale. Eppure agli amanuensi dei codici magliabechiano 
num. 1100, CI. VII, e riccardiano nuro. 1093, piacque to- 
glierla al Cavalcauti e darla all' Alighieri. Così il sonetto 
Fior di virtù si è gentil coraggio, che nei codici veduti 
dair Allacci stava col nome di Folgore da San Gemignano, nel 
cod. 38, PI. 42 della Laurenziana si vede col nome di Dante, 
nel cod. 47, Plut. 90 col nome di Cino, e nel cod. 118 col 
nome di Simone Forestani. Io potrei porre innanzi molti di 
questi fatti per confortare la mia asserzione*, ma il lettore, 
io spero, rimarrà appien persuaso, dopo che avrà veduto le 
disquisizioni bibliografiche e critiche, che ho premesso a cia- 
Bchedun poetico componimento pubblicato col nome di Dante. 

Secondariamente giudicai non dover tali rime aver luogo 
fra queste, perchè lo stile non le palesava punto per opera 
deir Alighieri, ed a prima vista poteasi ravvisarne la falsità 
nel modo stesso che di una pittura di Buffalmacco, la quale 
portasse in fronte il nome di Giotto. Se alcun poco di somi- 
glianza può in qualche parte avere un sonetto di Cino, una 
canzone del Cavalcanti, colla maniera dantesca, non potrà 
per certo averla né un componimento di Butto Messo, né un 
altro del Burchiello. Ed in simili abbagli appunto non sareb- 
bero per avventura caduti (in fra gli altri) il Fiacchi ed il Ri- 
geli, uomini peraltro di molto sapere forniti, se nella pubbli- 
cazione dei componimenti, da essi rinvenuti col nome di Dante, 
avessero adoperato una critica giudiziosa e circospetta. 

Una terza osservazione debbo aggiungere, ed è questa: 
che l'identità de' nomi può anch'essa facilmente trarre in 
inganno. Un Dante, contemporaneo del nostro, scrisse in poe- 
sia volgare: è questi il maianese, del quale le deboli rime 
furono pur troppo confuse talvolta con quelle del fiorentino. 
Un altro Dante, pronipote del celebre, fiori in Verona nel 
secolo Xy, e fu buon poeta latino e volgare, come ne fanno 
fede Lilio Gregorio Giraldi, dicendo che latina et vernacula 
lingua non aine laude versus scripsit, e Pierio Valeriano 
che in un suo endecasillabo lo chiama poetam optimum. Due 
altri Alighieri, cioè Pietro ed Jacopo, figlioli del nostro 
Poeta, attesero anch' eglino alla volgar poesia : infatti di Pie- 
tro si leggono alcune rime ne' codici della Laurenziana ^ e 

* 

i Vedi il Catalogo del Baroini, e il Mazzucchelli, Scrittori d' Italia^ 
voi. I, parte I, pag. 495. 
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si citano nel Vocabolario della Crusca. Altre, esistenti in un 
codice appartenènte a G. B. Boccolini di Foligno, son ricor- 
date dal Ctescinibeni, ^ ed alcune si hanno pure nella Rie- 
cardiana.^ Le rime di Jacopo, sappiamo dal Mazzuccbelli^ che 
si conservano manoscritte in Koma nella Vaticana e nella Ghi- 
giana a' codici 1124 e 589, in Pesaro in un codice miscel- 
laneo esistente presso A. degli Abati Olivieri, e in Firenze 
nella Strozziana e nella Laurenziana * e in alcuni testi a 
penna già del bali Gregorio Kedi e si citano^nel Vocabola- 
rio della Crusca e dal Crescimbeni.'* 

Adunque la indicazione o di Dante o di Alighieri, si per 
gli arbitrii de* copisti, si per le somiglianze de* nomi, non può 
unicamente essere il fondamento della originalità di quelle 
rime, come han creduto finora (generalmente parlando) i 
varii editori di esse; ma deve esserlo il componimento stesso, 
preso in esame. Ciascuno de' sommi poeti, come de' sommi 
artisti, ha il suo stile e la sua maniera particolare, per la 
quale può be)i ravvisarsi*, e Dante specialmente, grande al 
pari d'Omero nel magistero poetico, si distingue da ogni al- 
tro poeta per V elevatezza de' concetti, per la forza della elo- 
cuzione e per la novità delle idee. 

Ma si opporrà forse da alcuno che quandoque bonus dor- 
mitat Homerus, cioè non esser tutt'oro quel ch'è di Dante, 
e poter egli avere scritti nell' incominciare del suo poetico 
studio dei deboli componimenti. Io però senza impugnar que- 
sto a£Fatto, farò osservare che in tutto intiero un Sonetto, in 
tutta intiera una Canzone, la qual sia di Dante, è impossibile 
non rinvenire alcun tratto che palesi quel gran poeta, 

« Che sovra gli altri com' aquila vola, » 

come nel suo Poema non s' incontrano quattro consecutivi ter- 
narii, nei quali non risplenda qualche bellezza. Nella Vita 
Nuova abbiamo i primi saggi del suo poetico ingegno, e nella 
Vita Nuova appunto si trova il bellissimo sonetto Tanto gen- 
'iile, di cui abbiamo fatto parole più sopra, gli altri lodati dal 
Muratori, e le canzoni e le ballate, delle quali con molta lode 
parlò il Ginguené. 

Or dunque anche questi primi saggi poetici dell'Alighieri 
erano tali da stare al di sopra de' componimenti di tutti gli 
altri rimatori di quell'età*, e Dante veniva cosi a pelesarsi 

* 

1 scoria della volgar poesia, voi. V, pag. Id. 

2 Nei Cod. IX XXVI. Vedi il Catalogo del Lami. 
8 Scrittori d* Italia, voi. I, parto I, pag. 492. 

* Cod. 42, IMut. LI. 

B Storia della volgar poeti», voi. HI, pag. i8S0. 
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per un grand* ingegno fin dal principio eh* egli si diede alle let- 
tere. Laonde io ripeterò che non la fallace autorità di uno o 
più codici dee essere il fondamento deir autenticità delle rime 
di Dante, ma sì il componimento stesso, considerato e per ri- 
spetto allo stile e per rispetto alle particolarità, risguardanti 
le opinioni e la vita del Poeta. 

Se nessuno, per quanto sia a nostra notizia, si è accinto 
finora a entrar di proposito in queste critiche ricerche, alcuni 
peraltro sospettarono forte dell' originalità di varie rime a 
Dante attribuite, e fra questi il Dionisi ed il Perticavi, che 
tanto studio posero intorno le opere del nostro Poeta. Il primo 
di essi fra le altre cose disse: « Le rime legittime di Dante, le 
n quali sono per anche terra incognita alla Repubblica delle 
n Lettere, deob'ono essere separate dalle spurie, cacciatevi 
7t per entro dalla vanità degl'imperiti editori. Di ventidue 
n canzoni a lui attribuite nella stampa del Zatta, sole tredici 
n sono sue. Sonetti ancora e ballate gli furono attribuite che 
» di lui non sono.»* Ed il Pertìcari: «Di due fregi dovrebbe 
n ornarsi una ristampa delle rime di Dante; e le farebbero 
9 grande onore. L' uno sarebbe una bella chiosa, che le ri- 
n schiarasse; T altro un severo giudicio che sequestrasse le 
n certe dalle non certe; le legittime dall'adultere. Il primo èla- 
» voro di lunga fatica, e grave d'assai; il secondo è opera assai 
» diflScìle e sottile. Nei Codici si leggono versi or col titolo 
» di Dante, or con quello dì Alighieri; onde pel nome so- 
li vento si baratta l'oro del poeta divino, col piombo di Dante 
» da Maiano; e pel cognome si cangiano rime del padre con 
» quelle de' figli e de'nepoti di lui, poeti infelici, i quali ven- 
n nero al mondo per mostrare che la virtù de' maggiori rado 
n si travasa d'una in un'altra generazione. Ora i cercatori 
» de' vecchi libri hanno spacciato per opere del nostro Poeta 
» tutte quelle, che hanno trovato sotto il sigillo ora di quel 
n nome, ora di quel cognome; né hanno badato alla confn- 
r. sione della persona de' figli con quella del padre, e dello 
n scomposto e pedestre Maianese coli' altissimo Fiorentino. 
n Ecco ragione, per cui molti di quei versi che da Dante si 
n nominano, sono trovati indegni di si gran nome. Qui è dun- 
n que necessaria la facella della critica, che entri in questo 
n buio e lo squarci. È necessario che alcun maestro esamini 
n bene i codici più solenni; e scelga quelle rime che sono 
n segnate più della interna loro bellezza, che dal solo titolo 
9 esterno; e quelle conceda alla imitazione e al diletto degli 
f> Italiani. Di quante rimangono si dovrebbe far poi un' ap- 
n pendice, siccome gli eruditi del secolo XV fecero delle cose 

1 Aneddoto II, pag. 97. • 
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» dubbie de* classici latini e greci. *> ^ Questi due valenti let- 
terati, il Dionisi ed il Perticati, aveano dunque veduta la ne- 
cessità d^un lavoro critico intorno le rime pubblicate a stampa 
col nome di Dante, lavoro chiamato a giusto titolo non facile 
e piano. Il Witte altresì fece recentemente su questo propo- 
sito alcune ricerche, le quali per vero dire non gli riuscirono 
infruttuose, e pubblicò le sue scoperte in un giornale lettera- 
rio di Germania ' Ma noi peraltro dobbiamo dir francamente, 
che non sempre possiamo convenire con quel dotto professore 
alemanno; perciocché egli stesso è caduto talvolta in alcuno 
di quei falli, da lui rimproverati agli editori delle rime dan- 
tesche. L* insufficienza della sola autorità d'alcun codice, alla 
quale quegli editori sono stati da tre secoli soliti ad appog- 
giarsi; questa insufficienza, della quale abbiam toccato pia 
sopra, era stata pur dà lui decisamente riconosciuta. Eppure 
mandò in pubblico, siccome del Poeta divino, alquante rime 
delle quali non puote al certo esser Dante l'autore, e delle 
quali l'originalità non comparisce appoggiata all'autorità di 
più codici, o di alcuno almeno di quelli chiamati solenni dal 
Perticari. Vorranno facilmente condonarsi ad uno straniero, 
studiosissimo peraltro e benemerito della nostra letteratura, cò- 
tali abbagli, se pongasi mente a questo: che de' maggiori 
ne sono stati commessi dagl' Italiani, e non solo dal Fiacchi 
e dal Rigeli (com' ho accennato), ma puranche dallo stesso 
dotto ed accurato Muratori. 

Anche Ferdinando Arrivabene, non ostante 1' aver rilevato, 
che malamente fu a Dante attribuito qualche poetico compo- 
nimento, il quale non gli appartiene,^ diede a divedere di non 
aver fatto mature considerazioni, quando esclamò: « Guai se 

1 Lettera al signor Lnigi Caranenti^ da questo premessa alla sua edizione 
delle Rime di Dante, citata di sopra. 

s Aveva già condotto a termine il mio lavoro, quando pervenni a sa- 
pere che esisteva un articolo sulle rime liriche di Dante, dettalo in tedesco 
dal signor Carlo Witte, professore nell' Università di Breslavia, e studio- 
sissimo dell' italiana letteratura. Siccome io non conosceva quella lingua, 
in che 1' articolo era scritto» ebbi ricorso al chiarissimo signor Alfredo Reu- 
mont (allora segretario di legazione, presso la Corte di Toscana), e .dalla 
traduzione, che egli per sua gentilezza volle farne, vidi che il professore 
alemanno dà in quali* articolo notizia d' alcune di quelle cose medesime, 
che, per mezzo di lunghe ricerche, erano omai pervenute alla mia conoscenza. 
So dirò, che non mi sorprese il vedere, che ad alcuno fosse caduto in pen- 
siero di incominciare a far quello a che il Perticari stimolava gì' ingegni, 
debbo dire egualmente a lode del Witte, eh' egli è stato il primo a fare 
quelle ricerche bibliografiche, le quali tornavano indispensabili a voler rior> 
dinaro il Canzoniere di Dante. 

s Amore e Rime di Dante Alighieri, pag. GOLVII e seg. 
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n si avesse a tener per vera la sentenza del Dìonisi, il quale 
» lasciò scritto, che di ventidae canzoni a Dante attribuite 
» nella edizione del Zatta, sole tredici sono sue ; » ^ percioc- 
ché vedremo che la ragione nella massima parte sta dal Dio- 
nisi. Inoltre nella prefazione da esso scritta a nome dello stam- 
pator Caranenti, disse d^aver restituite a Dante varie rime, 
in qualche, raccolta attribuite a* poeti del secolo XIV, e di 
avere aggiunto un sesto libro di componimenti, i quali a suo 
giudicio gareggiano iu venustà colle altre poesie dell' Alighie- 
ri, e i quali furono trascelti fra varii altri, e tolti da ottime 
fonti*, cosicché poteansi tenere si come inediti, dacché non 
erano stati finallor pubblicati nel Canzoniere di Dante. Ma 
ia questa, come da lui si chiama, restituzione, 1* Arrivabene 
ha dato a Danto quel che a Dante non apparteneva; e nel- 
l'aggiunto libro il suo abbaglio é in tanto più notevole, in 
quanto egli ha creduto d' aver ritrovato delle rime che in 
venustà colle altre gareggino, mentre non sono che meschine 
produzioni di un Burchiello, d'un Pucci, d'un Noffo. 

Impresa cotanto spinosa si é il determinare a chi appar- 
tengano alquanti di quegli antichi poetici componimenti, co- 
tanto difficile si è il non cadere su di ciò in alcun fallo, che 
neppure gli stessi Dionisi e Perticari, acutissimi critici, sono 
andati affatto esenti da simili abbagli. Perciocché chi si ac- 
cinge a lavori di tal fatta, deve esser lontano da ogni preven- 
zione intorno le particolarità del subietto, e libero da ogni 
attaccamento. a sistemi, che secondino le proprie opinioni. Senza 
di ciò é impossibile formare un retto giudizio: e il Perticari, 
per esempio, avendo una predilezione particolare all'edizion 
giuntina, vi dirà che un editore del Canzoniere di Dante ponga 
pnre a fondamento tutto quello, che col nome di lui nella ci- 
tata edizione s) legge,^ quando quivi altresì qualche cosa si 
trova che di Dante non é; e il Dionisi per convalidare V opi- 
nione che r Alighieri non tanto si conoscesse del greco, ma 
pur ne fosse altrui precettore, e per appoggiare sue speciali 
opinioni, vi darà come del cantore di Beatrice alcuni sonetti, 
che nissuno argomento presentano per esser tenuti legittimi.^ 
Il Witte poi, passionato cultore dell'italiche lettere, avendo 
trovate più rime, che portavano (ma falsamente) il nome di 
Dante, non potrà cedere al lusinghiero impulso di offrire an- 
ch'egli la sua parte d' incenso agli altari del grande Autore 
del sacro poema, afferrando l' occasione di produrle nel pub- 



1 Loc. Gii., pag. GGLX. 

s Nella Lettera al Caranenti. . 

' Aneddoti, Nam. V, pag. 83, ed altrove. 
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blìco, senza dapprima considerare che il suo entusiasmo po- 
trebbe pur troppo farlo travedere e condurlo in errore. 

Sebbene ij Dionisi, 1* Arrivabene ed il Witte ponessero lor 
cure intorno il Canzoniere di Dante, incominciando a portarvi 
sopra quella critica, che a ciò facea di mestieri, pure i semi 
da loro sparsi in campo sì vasto ed incolto, non riuscivano a 
sufficienza, ed apparivano gettati alla rinfusa e senza un pre- 
ordinato sistema. Pertanto le cose da quegli scrittori accen- 
nate, le questioni da loro toccate sono mancanti d'un piano, 
talora erronee e contradittorie, spoglie le più volte di dati 
e di prove, ed insufficienti infine per la loro pochezza a pro- 
durre, ancorché insieme riunite, quel frutto desiderato dagli 
zelatori dell' onor letterario di Dante. Era dunque conveniente, 
che si facessero nuove e più copiose indagini ; che si portassero 
più oltre i critici esami, e particolarmente poi, che si desse al 
tutto una forma ed un ordine, talché il lavoro (qualunque si 
fosse) potesse riuscire d' un qualche vantaggio per gli studiosi. 

Ed essendoché nella lettera al Ciiranenti fu dal Perticari 
nel 1821 annunziato, che alla gravosa fatica di sceverar dalle 
false le legittime rime dell'Alighieri erasi accinto fino da 
qualche tempo il marchese Gian Giacomo Trivulzio, talché i 
letterati poteano aspettarsi un'opera degnissima, si venne nel 
pubblico formando l' opinione, che quel dotto lombardo avesse 
condotto molto avanti, o fors' anche compiuto il suo lavoro. 
Anzi, con una qualche probabilità si credè che pure il Monti 
avesse dato opera a simili ricerche critiche, prestando mano 
al Trivulzio (siccome fece nella emendazione del Convito) in 
compiere un'impresa iQn allora intentata. Ma le lettere ita- 
liane non furono sì avventurose da potersi arricchire d' un ma- 
gistrale lavoro, quale senza dubbio riuscito sarebbe, se le 
molte occupazioni, e finalmente la morte non si fosse opposta 
al lodevol progetto di que'due celebri letterati. E nel vero 
poco più che progetto dee quello chiamarsi, in quanto che il 
chiarissimo Gio. Antonio Maggi, il quale avea incominciato 
a dar opera insieme col Trivulzio a siffatti critici esami, ne 
certifica che il loro lavoro non si ridusse che ad alquanti ap- 
punti presi su fogli uniti al Canzoniere di Dante per sussidio 
della memoria.^ 

* Debbo queste precise notizie alia cortesia ed all'amicizia del beneme- 
rito di Dante, signor Alessandro Torri, il quale da me interpellato, si piacque 
darmi compiutamente ragguaglio su ciò per mezzo della seguente lettera : 

Sig. Pietro Fraticéllif Amico pregiatissimo , 

Pisa, 3 aprile 1835. 
Adempio alla promessa fattavi di ragguagliarvi di ciò eh* erasi fatto in 
melano relativamente alle Rime liriche di Dante, Quando io meditava di 
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Ora dnnqae, desiderandosi da tanto tempo un lavoro cri- 
tico, per cui venissero riordinate ed illustrate le liriche dei- 



ristampa r2«, mi rivolH al marcheae Giorgio Trivulno con lettera raccoman- 
data al mio amico prof, Francesco LonghetWt chiedendogli ilavori^chUrano 
stati preparati dal marchese suo padre e dal cav. Monti^ eom* io suppo- 
neva, intomo alle dette Rime^ proponendomi di pubblicarli insieme a quelli^ 
e di sceverare colla loro scorta quei' componimenti, che alV Alighieri sono 
malamente attribuiti. TI prelodato marchese non ricusava cedermi quei la- 
vori, a condizione però che il chiarissimo Oiov. Antonio Maggi, che vi aveva 
avuto parte, ne fosse pur egli contento: ma questi swisse aW amico media- 
tore la lettera, di cui vi do copia qui eippresso, e cfte m* ha determinato di 
rinunziare al progetto delV edizione di esse Rime, scorgendola troppo sca- 
brosa a farsi nel modo cA' io avrei voluto, e che voi più paziente dime non 
rifuggiste dalV intraprendere. Eccovi pertanto la lettera del signor Maggi 
al suddetto amico mio, 

« Prcgiatiss, Signore. — Nella riserva posta dal marchese Giorgio Tri- 
» vulttio alV acconsentire alla richiesta del signor Torri intomo a quei la- 
» vori sulle Rime di Dante^ io riconosco la bontà verso di me, e Vottimo 
» discernimento di quel degno cavaliere. Per corrispondervi quindi dal canto 
» mio con tutta schiettezza, mentre le confermo ciò che a lei fu già dal me- 
» desimo partecipato sulla mia cooperazione ai suddetti lavon, debbo pur 
» dirle, che tutto quanto trovasi scritto di mia mano in un libro formato 
» di alcuni fogli uniti al Canzoniere delV Alighieri, della stampa di Man- 
^- tova pel Caranenti, non che s<^ra altri fogli volanti, non è che un primo 
» abbozzo degli studii, che si facevano in comune tra me ed il marchese Gian 
» Giacomo Trivulzio per sussidio della memoria, ed in pr^arazione della 

> stampa che si meditava. Il lavoro avrebbe poi dovuto esser preso in esame, 
» e rifuso da capo a fondo, perche moltissimi wano i dubbii, che tuttavia 
» rimanevano, nd per anco si era determinato pienamente quali fossero i 
» componimenti da escludersi come malamente attribuiti al sommo Alighieri. 
» La malattia, e poscia la morte sventuratamente avvenuta delV esimio ca- 
3> valiere, che mi onorava della sua amicizia, lasciò ogni cosa in sospeso; 

> e nella sua biografia, inserita nel tomo LXI, della Biblioteca Italiana, 
» io ho già detto, a carte 404, quello cV io penso di tale imperfetto lavoro, ec. » 

Da quanto il signor Maggi ha esposto, voi desumerete, che il Monti non 
concorse punto nel lavoro critico intomo alle Rime dantesche, e se in alcune 
lettere del suo Epistolario disse eh* era già tutto in pronto, convien dire 
che lo avesse soltanto in idea, o che fosse altro, e suo proprio esclusiva- 
mente, del quale però non rimane notizia, ec. 

Vostro affezionatiss. Amico 
Alessandro Torri. 

Il paragrafo della Bibliùieea Italiana, del quale fa menzione il signor 
Maggi nella sua lettera, è cosi concepito: « Se ne staTa il Trivulzio dispo- 

> nendo 1' edizione delle Rime di Dante con una lunga chiosa, che le dichia- 

> rasse, accompagnata da ben ponderata scelta di varie lezioni ; e i Lelte- 

• rati (come aveva predetto il Perticar!) potevano aspettarsi un' opera de- 

> gnissima. Ma a tanto non bastò la sanità di Gianjacomo, la quale alteratasi 
» fece sospendere il lavoro, né forse potrebbe ripigliarsi, poiché egli solo era 

• guida sufficiente e sicura in quel buio. » 

Dante. - 1. 5 
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l'Alighieri, noi (sebbene sentiamo la tenuità delle nostre forze) 
ci siamo accinti air impresa: nel che fare. abbiamo in animo 
più di rendere alla memoria di Dante un tributo dì bnon volere 
e d'affetto, che di riempiere adeguatamente. un tal vuoto delle 
lettere nostre. Attenendoci pertanto al giudizio del Perticari, 
noi per V una parte ci studieremo di rischiarare il senso di 
questi componimenti per mezzo di note filologiche ed illustra- 
tive; per r altra di sceverare, colla scorta della critica, della 
storia e de' dati bibliografici, i componimenti legittimi dagli 
spurii, ed in ciò fare procederemo con tutta severità. Impe- 
rocché noi giudichiamo, che il nome di Dante, suonando così 
alto fra tutte le còlte nazioni, ed il suo valore poetico essendo 
cosi grande della propria ricchezza, non possa ricevere alcun 
incremento da un altrui obliato sonetto o da un' altrui obliata 
canzone. Che se molti si stimaron beati di trar fuori dalia 
polvere delle biblioteche qualche incurata reliquia, che sup- 
posero di quel grande, noi ci terremo beati di far ritornare 
nell'oblivione que* poetici componimenti, falsamente a Dante 
attribuiti, i quali, come figli illegittimi e scostumati, che ma- 
culano il buon nome e consumano le sostanze del supposto ge- 
nitore, stanno framezzo le opere di lui, minorandone il me- 
rito e deturpandone la bellezza. 
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Il volume che or pubblichiamo f e che forma il primo 
delle Opere minori di Dante, contiene le poesie lìriche, cioè 
tutte le canzoni, ballate, sonetti, madrigali e sestine, che fu- 
rono finora stampate col nome di lui; le rime sacre, che 
si compongono della traduzione de' Salmi penitenziali, del Cre- 
do ec, colle illustrazioni dell* abate Saverio Quadrio; e le 
egloghe latine, indiritte a Giovanni del Virgilio, colle respon- 
sive di questo, le note di un Anonimo contemporaneo, e le 
illustrazioni di monsignor Dionìsi. E poiché ci proponemmo 
di corredare di una versione italiana tutto ciò, che l' Autore 
scrisse latinamente, cosi alle egloghe medesime abbiamo unita 
la traduzione in versi sciolti del signor Francesco Personi, 

Fra i molti libri a stampa, che abbiam dovuto tenere sol- 
t' occhio per questa nostra edizione, noteremo piit particolare 
mente i seguenti, perchè avremo occasione di citarli assai 
spesso : 

Sonetti e canzoni di diversi antichi autori toscani in dieci 
libri raccolte ; in 8° piccolo, Firenze, Giunti, 1527, rara e sti- 
mata edizione, che peraltro non merita punto di stima ris- 
petto alla correzione tipografica» Col nome di Dante son com- 
presi ne' primi quattro libri sonetti 46, canzonila, ballate 11 
ed una sestina. Questa raccolta fu ristampata in Venezia 
nel 1532, e quivi riprodotta poi con aumenti dallo Zane 
nel 1731 e 1740, in 8^, edizioni che avremo occasione ài citare 
in seguito, come pure la rarissima del 1518, eseguita anch'es- 
sa in Venezia, 

Opere di Dante Alighieri; voi. 5 in 8^, Venezia, Pasquali 



68 AVVERTIMENTO. 

1739-1741. Il volume quinto contiene le 'poesie Uriche in nu- 
mero di canzoni 22, sonetti 31, ballate 8, una sestina e un 
madrigale. Fra queste non son peraltro comprese le rime 
della Vita Nuova e del Convito. Il Pasquali ne fece una ri- 
stampa nel 1751, e due ne fece lo Zatta, Venezia 1757 e 1760. 

Le Rime di Dante; in 4*^, Rovetta, 1823. È un sottil vo- 
lume, non contenente che le nude rime. Ha canzoni 28, so- 
netti 33, ballato 7, madrigali 3 e una sestina. 

Amori e Rime di Dante Alighieri; in 18^ Mantova, Cara- 
nenti, 1823. Questa edizione è corredata d'un lavoro del si- 
gnor Ferdinando Arrivabene, intitolato: Gli amori di Dante 
e Beatrice, tolti d'allegoria ed avverati con autentiche testi- 
monianze. Le canzoni quivi contenute son 29, i sonetti 65, 
le ballate 15, ed una sestina. 

Opere di Dalite Alighieri; volumi 5 in 8^, Firenze, Ciar- 
detti, 1831. Il volume quarto contiene le liriche, e queste in 
maggior numero che in tutte le altre edizioni. Ha canzoni 30, 
sonetti 67, ballate 14, madrigali 3, una sestina e le rime sa- 
cre. Questa edizione sembra essere stata procurata con poca 
diligenza: in prova di che vogliam solo notare, che la can- 
zone patria degna di trionfai fama h stata ripetuta due 
volte la prima col numero IV (pag. 545), la seconda col nu- 
mero XX VIII{pag .609). Altrettanto è stato fatto della ballata 
Fresca rosa novella, che col numero V{pag 548), è statamessa 
fra le canzoni, e pur col numero V (pag. 629) fra le ballate. 

I sette Salmi penitenziali, trasportati alla volgar poesia da 
Dante Alighieri, ed altre sue rime spirituali, illustrate con 
annotazioni dall'abate Francesco Saverio Quadrio; in 8*^, Bo- 
logna, Gottardi, 1753. Il Credo o Professione di fede fu nel 
Saggio di Rime di diversi buoni autori; in 8^, Firenze, Ron- 
chi, 1825, riprodotto daW abate Rigeli secondo la lezione 
de* codici della Riccardiana. Abbiam peraltro preferita quasi 
sempre la lezione del Quadrio, perchè migliore, notando in 
pie di pagina le principali varianti, che presenta V edizione 
del Rigeli. 

Serie d'Aneddoti di monsignor Gian Giacomo Dionisi; vo- 
lumi 7 in 4<^, Verona 1788 e seg. Nel volume quarto si tro- 
vano' le egloghe di Dante e di Giovanni del Virgilio. Il con- 
fronto da noi fattone sul cod. 8, Plut. XXIX della Lauren- 
ziana, ci fece conoscere che la copia mandata al Dionisi dal 
canonico Angelo Maria Bandini fu fatta con somma dili- 
genza. La versione italiana, che è (come di sopra abbiam 
detto) del signor Francesco Per soni di Verona, V avemmo 
dalla cortesìa del signor dottore Alessandro Torri. 

I codici delle pubbliche biblioteche fiorentine che riscon- 
trammo, e che ci fornirono buona quantità di varie lezioni, 
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delle quali le migliori introducemmo nel testo, riportandone 
alcune altre in pie di pagina, sono quelli che qui notiamo: 

Maglìabechiani. 

Classe VII wurn. 1100. 

Classe XXI, num. 85 anonimo, 

Num. 102, valch. 4. 

Riccardiani. 

Num. 998, 1029/1040, l050, 1052, 1083, 1093, 1094, 1100, 
1108, 1127, 1156, 1215, 1540, 2723, 2735, 2823. 

Laurei! ziani. 

Plut, XXIX, num, 8. 

XL num. 42, 44, 46, 49. 

XIjI, num. 15. 

XO, num. 13, 37, 47, 89, 90, 135, 136. 

Consultammo pure un codice della nohil casa Martelli 
di Firenze, ed è col mezzo di questo e del magliabechiano 
num. 102, palch. 4, che possiamo dar compiuta la canzone 
Doglia mi reca nello core ardire, la quale fin ad ora era 
stata stampata senza la chiusa o commiato. Avemmo pure 
sott' occhio le varianti presentate dal codice num. 199 del- 
la real biblioteca palatina, essendoci di esse stato cortese 
il chiarissimo signor Giuseppe Molini bibliotecario di essa; 
e in occasione d'una nostra gita a Siena vedemmo eziandio 
il codice Q. I, W, di quella biblioteca pubblica. 

Nella guisa che fece il Marsand, ordinando ipoetici com- 
ponimenti che formano il Canzoniere di Francesco Petrarca; 
^cosi ho fatto iOf dividendo in due parti le poesie liriche di 
Dante Alighieri: la prima delle quali potrà chiamarsi Can- 
zoniere erotico, perchè le poesie quivi contenute trattano d'un 
amore vero e reale; la seconda, Canzoniere filosofico, per^ 
che trattano d'un amore allegorico, cioè l'amore della sa- 
pienza. I componimenti della prima li ho disposti il piìt pos- 
sibilmente per ordine di tempo, desumendone i dati e i par- 
ticolari dalla storia dell'amor di Dante per Beatrice, da 
esso narratici nella Vita Nuova, ed in parte ancor nel 
Convito. Quelli della seconda, non essendo dato disporli se- 
condo l'ordine del tempo, in che furon dettati, li ho disposti 
secondo il tempo, in che primamente vennero alla luce. D* oqni 
componimento ho esposto il subietto, e, per V intelligenza delle 
parole e frasi antiche, non che de' concetti oscuri, o allego- 
rici, allusivi a fatti reconditi, ho posto in pie di pagina 
tutte quelle annotazioni, che stimai opportune. 
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Qui peraltro ho inteso parlare de* componimenti Legitti- 
mi, cioè di quelli (e sono settantotto) che con tutta sicurezza, 
con molta probabilità possono dirsi appartenenti all' Ali- 
ghieri: perciocché i dubbii, cioè quelli, che per essere attri- 
buiti a Dante mancano di dati e ai prove sufficienti, li ho col- 
locati a parte (e son otto soltanto) in seguito ai primi. Nella 
fine poi a guisa d' appendice (siccome proponeva il Perticavi) 
ho riunito i componimenti illegittimi, cioè quelli, che^per Vinav- 
vertenza od incuria degli editori, furono impropriamente at- 
tribuiti a Dante Alighieri. E questi che sono in numero di 
einquantaquattrOj appartengono {siccome andrò a sufficienza 
provando) a Fazio degli liberti, a Guido Guinicelli, a Cina 
da Pistoia, a Guido Cavoàcanti, a Dante da Maiano, a Sen- 
nuccio Bertucci, a Tommaso Buzzuola, a Mino del Pavesato, 
al Burchiello e ad altri rimatori alla burchiellesca,^ ad An- 
tonio Pucci, a Butto Messo, a Monte Andrea, a Cecco An- 
giolieri, a Giovanni Quirino, ed a parecchi altri poeti in- 
certi od anonimi. 



IL CANZONIERE 



DI 



DANTE ALIGHIERI. 



PARTE PRIMA. 



Sonetto I. 

A ciascun' alma presa,* e gentil core. 
Nel cui cospetto viene il dir presente, 
A ciò che* mi riscrivan suo parvente,' 
Salute in lor signor, cioè Amore. 

Già eran quasi che atterzate Tore* 
Del tempo, che ogni stella è più lucente,'* 
Quando m' apparve Amor subitamente,® " 
Cui essenza membrar mi dà orroreJ 

Allegro mi sembrava Amor, tenendo 
Mio core in mano, e nelle braccia avea 
Madonna involta in un drappo dormendo.^ 

Poi la svegliava, e d'esto® core ardendo*^ 
Lei paventosa umilmente pascea: 
Appresso gir ne lo vedea piangendo. 

Pensando al dolcissimo saluto di Beatrice, fu Dante so- 
praggiunto da un soave sonno, nel quale egli ebbe (secondo 
che narra nella Vita Nuova) una mirabil visione. Svegliatosi, 
sì propose di scrivere un sonetto, in cui trattare di quelle cose 
che gli era sembrato vedere, e quindi indirizzarlo ai più fa- 
mosi poeti di quel tempo, perchè ne giudicassero, ed emettes- 
sero la loro opinione. Fra i varii Trovatori che, rispondendo 
per rima, scrissero a Dante il loro parere intorno cotale vi- 
sione, uno fu Guido Cavalcanti col sonetto Vedesti al mìo 
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parere ogni valore, un altro Gino da Pistoia con quello Na- 
turalmente chere ogni amatore, e un terzo Dante da Maiano 
col suo Di ciò che stato sci dimandatore. 



* preia, cioè, innamorata. É fre- 
quente Degli antichi poeti. 

s In ciò che leggono la maggior par- 
te de' testi ; ma la lezione A ciò che^ 
eh' è del codice magliabechiano 1108 
e del laurcnziano 20, è da preferirsi, 

3 parvente, cioè patere, voce anti- 
quata. É dal provenzale parven. 

* eran quasi che atterzate l'ore, cioè, 
erano quasi le quattr' ore, la terza 
parte delle dodici. 

B Del tempOf eh* ogni stella è più lu- 



cente, vale a dire della notte, poiché 
nel giorno lo splendore delle stelle ò 
vinto da quello del Sole. 

6 «uditamente, ad un tratto, all'im- 
provviso, dal lat. subito. 

7 Cut essenza memorar mi dà orrore, 
int.: L'essenza del quale (cioè d'A- 
more) a considerarla mi fa spavento. 

9 involta in un drappo dormendo, 
che dormiva involta in un drappo. 
esto, altri testi leggon esso. 
10 ardendo, che ardeva. 



Sonetto H. 



Guido, vorrei che tu e Lapo ed io 
Fossimo presi per incantamento, 
E messi ad un vascel/ eh' ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro e mìo; 

Sicché fortuna,* od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento. 
Anzi, vivendo sempre in un talento,* 
Di stare insieme crescesse il disio. 

£ monna Vanna e monna Bice poi. 
Con quella eh' è sul numero del trenta/ 
Con noi ponesse il buono incantatore: 

E quivi ragionar sempre d'amore: 
E ciascuna di lor fosse contenta. 
Siccome io credo che sariamo' noi. 

Air amico suo Guido Cavalcanti indirizzò T Alighieri il 
presente sonetto, a cui vuoisi che quegli rispondesse coir altro 
S* io fossi quello che <^ amor fa degno (Vedi le Rime del Ca- 
valcanti per cura del Cicciaporci, pag. 128). La Bice qui no- 
minata è, come ognuno può immaginarsi, la Beatrice dell' Ali- 
ghieri, Vanna o Giovanna V amorosa di Guido Cavalcanti, 
r altra che nel serventese, scritto da Dante (siccome dice nella 
Vita Nuova) in lode delle sessanta più belle donne di Fi- 
renze, cadeva in sul numero trenta, era la donna di Lapo 
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Gianni.® Col nome di Dante Alighieri vedesi questo Bonetto 
neir edizione giantina a e. 134 retro, non che in tutte le sue 
ristampe, e nel codice magliabechiano 991. E per poesia di 
Dante lo ritennero pure il Barbieri (Poesia rim., pag. 77) 
e il Dionisi (Anedd , II, pag. 43). 

t ad un va»cel; altri testi leggono belle donne di Firenze, cadeva sul 

t» un . . . numero trenta, era (siccome ho detto 

* fortuna^ tempesta. di sopra) la donna di Lapo Gianni ; 
s vivendo sempre in un talento, le- ma del suo nome tace l' istoria. 

zione del cod. magliabechiano, cioè ^ tariamo, saremmo. 

vivendo sempre in una stessa volontà, ^ Il Grescimbeni e il Muratori si per- 

Altri testi portano vivendo sempre in dono in congetture per fissar l'epoca, 

noi *l talento. ' in cui fiori Lapo Gianni. Ma il sonetto 

* Quella che nel serventese, scrit- presente ce lo fa chiaramente cono- 
to da Dante in lode delle sessanta più scere contemporaneo dell* Alighieri. 



BALLATA 1. 

voi, che per la via d'Amor passate,* 

Attendete, e guardate 

S'egli è dolore alcun, quanto'! mio, grave: 

E priego sol, eh' audir mi sofferiate; 

E poi immaginate 

S'io son d'ogni tormento ostello e chiave. 
Amor non già per mia poca bontà te,' 

Ma per sua nobiltà te. 

Mi pose in vita si dolce e soave, 

Ch'io mi sentia dir dietro assai fiate :^ 

Deh t per qual dignitate 

Cosi leggiadro questi Io cor bave? 
Ora ho perduta tutta mia baldanza. 

Che si movea d* amoroso tesoro : 

Ond'io pover dimoro 

In guisa, che di dir mi vien dottanza.* 
Sicché, volendo far come coloro. 

Che, per vergogna, celan lor mancanza, 

Di fuor mostro allegranza,* 

E dentro dallo* cor mi struggo e ploro. 

Dante nella sua gioventù guardava (come dicemmo nella 
dissertazione) a tener celato air altrui conoscenza Tamor suo 
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per Beatrice. Ma avendo composto un serventese (capitolo in 
terza rima), nel quale, lodando le sessanta più belle donne di 
Firenze, avea collocato in sul numero nov« il nome della donna 
sua, corse gran rischio di far palese il segreto. Prese egli al- 
lora l'occasione dell'esser partita dalla città una di quelle 
gentildonne che avea nel serventese nominate, e di cui per 
r avanti (fingendosene innamorato) s'avea fatto schermo alla 
verità, e, lamentandosi della partita di lei, tentò ricondurre la 
gente alla primiera credenza. Questa è V origine della pre- 
sente ballata, inserita da Dante nel suo libro della Vita 
Nuova. 

1 voi ec. E secondo quelle parole * dottanza^ dubitanza, timore, dal 

del profeta Geremia; vos omnes, verbo ant. dottare, e dal provenzalo 

qui transitis per vtam, Qtlendjte ec. doptar, 

^ per mia poca bontade, cioè per un & allegranza, cioè allegrezza. 

qualche poco di mia bontà. 6 dallo, elegantemente per allo. W 

3 Invece di assai fiate, altri testi, verso leggesi anco cosi: E di den- 
togliendo la dieicsi dalla voce fiate, tro dal cor mi stringo e ploro. Ed al- 
che ordinariamente lo richiede, leg- trcsi : E dentro al core mi distruggo e 
gono molte fiate. ploro. 



Sonetto 111. 

Piangete, amanti, poiché piange Amore, 
Udendo qua! cagion lui fa plorare: 
Amor sente a pietà donne chiamare,* 
Mostrando amaro diiol per gli occhi fuore ; 

Perchè villana morte in gentil core 
Ha messo il suo crudele adoperare/ 
Guastando ciò, eh* al mondo è da lodare 
In gentil donna, fuora dell* onore.^ 

Udite quanta Amor le fece orranza:* 
Ch* io '1 vidi ' lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente: 

E riguardava inver lo elei sovente, 
Ove l' alma gentil già locata era. 
Che donna fu di si gaia sembianza. 

Accadde all' Alighieri di veder giacente in mezzo di molte 
donne, che pietosamente piangevano, il corpo d' una giovinetta 
la quale fu assai graziosa e dì molto gentile aspetto. E ri- 
cordandosi d'averla veduta altre volte far compagnia a Bea- 
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trice, non potè frenare le lacrime e si propose di esprimere 
la sua condoglianza nel sonetto presente e nella ballata Morte 
villana: l'uno e Taltro da lui posti nella Vita Nuova. Al- 
l' intelligenza de* due ternarii, nei quali il Poeta va dicendo 
ebe vide Amore in forma vera lamentarsi sopra il corpo 
della morta giovine, e riguardar verso il cielo ec, convien 
sapere che sotto il nome d'Amore va qui il Poeta celando 
la sua Beatrice, la quale in forma vera, e non ideale siccome 
Cupido, fu da lui veduta far lamenti sopra il corpo della morta 
compagna. Ancbe nell'ultimo verso del sonetto i* mi senti' sve- 
gliar ^ Dante adombrò la sua donna sotto il simbolo d'Amore. E 
che in questi ternarii si alluda a Beatrice, argomentasi pur^ 
dalle parole, che nella Vita Nuova fa Dante precedere al 
sonetto. 



1 a pietà... chiamare^ cioè clamare, 
esclamarej gridare pietosamente. 

2 Ba metto il tuo crudele adoperare, 
ha messo la sua opera crudele, ovve- 
ro, ha messo in opera la sua Gradella. 

3 Costruisci ed intendi: Quattan- 
do, fuora dell' onore (che non può 
dalla morte ricevere detrimento) tut- 
to ciò, che al mondo è da lodare in 
gentil donna, cioè la gioventù, la bel- 
lezza, ec. — anche : Quattando ciò 
eh' è da lodare ec. oltre l'onore; o tran- 
ne r onore, eh' è lodevole di per sé. 
Qui farò osservare, che la variante 
del Biscioni e del Pogliani tovra ò 



assolutamente erronea , perciocché 
Dante non avrebbe mai detto, che 
in gentil donna la bellezza è da lo- 
darsi sovra dell' onore, cioè pih del- 
l' onore. Di ciò s'accorse il Dionisi, 
e però propose {Ànedd. V, pagine 34j 
di legger suora invece di tovra. Ma 
dacché la variante fuoia (dell' edi- 
zione Sermartelli e pesarese) da me 
adottata ofTre un senso facile e natu- 
rale, credo dover rifiutare la correzio- 
ne proposta dal Dionisi. 

* orranza, contrazione d' onoranza, 
onore, non infrequente negli antichi, 

6 Altri testi : Ch' io l' udii. 



Ballata IL 

Morte villana, di pietà nemica, 

Di dolor naadre antica^ 

Giudizio incontrastabile/ gravoso, 

Poic'hai data materia al cor doglioso, 

Ond'io vado pensoso. 

Di te biasmar la lingua s'affatica. 
E se di grazia li vo'far mendica,* 

Convenesi ch'io dica 

Lo tuo fallir, d' ogni torto tortoso : • 

Non però che alla gente sia nascoso. 

Ma per farne cruccioso* 
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Chi d'Amor per innanzi si nutrica. 
Dal secolo' liai partita cortesia, 

£ ciò che *n donna è da pregiar^ virtiite : 

In gaia gioventute 

Distrutta bai T amorosa leggiadria. 
Più non vo' discovrir qual donna sia. 

Che per le proprietà sue conosciute : • 

Chi non merla salute, 

Non speri mai d'aver sua compagnia.'^ 

L'argomento di questa ballata l'ho già dichiarato per ciò 
che ho detto di sopra al sonetto III, dappoi che e il sonetto 
e la ballata furono scritti da Dante nell' occasione medesima. 



*■ incontrattabile, vale a dire a cut' 
non ti pvò fare contrasto ; inevitabile. 

* Intendi : B se voglio farti mendica, 
priva d' ogni grazia, cioè renderli 
odiosa e abominevole, non basta che 
la mia lingua s'affatichi a dirti villana, 
di pietà nemica ec, ma bisogna cK io 
palesi V enorme fallo da te commesso, 
in far morir quella donzella, non per- 
chè la gente non sappia il misfatto tuo, 
che ben lo sa, ma perchè si adiri contro 
di te chiunque da qui innanzi sarà se- 
guace d* Amore. — Leggendo , com' al- 
tri testi portano, E se di grazia ti vuoi 
far mendica, non saprei vedere come 



il concetto che n' emerge, potesse l8< 
gare cogli altri de' versi susseguenti. 

' tortoso, vale reo, colpevole. 

^^crucciosOf cioè indignato. 

s Dal secolo, cioè dal mondo, hai 
partita cortesia, hai allontanata, cac- 
ciata la cortesia. 

^ Quasi dica che a mostrar qual don- 
na sia basta senz'altro il ricordare, 
che fu (com'è noto) amica di Beatrice. 

7 Questi due versi alludono non alla 
morta donzella, per cui fu scritta la 
baUata, ma a Beatrice, perciocché il 
Poeta non poteva a meno di cogliere 
ogni occasione per parlare di lei. 



Sonetto IV. 

Cavalcando V altr' ier per un cammino, 
Pensoso dell'andar che mi sgradia, 
Trovai Amor nel mezzo della via, 
In abito leggier di peregrino. 

Nella sembianza mi parea meschino * 
Come avesse perduto signoria : 
E sospirando pensoso venia^ 
Per non veder la gente, a capo chino. 

Quando mi vide, mi chiamò per nome, 
E disse : Io vegno di lontana parte, 
Ov'era lo tuo cor per mio volere; 
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E recolo a servir nuovo piacere.» 
Allora presi di lui si gran parte. 
Ch'egli disparve, e non m'accorsi come.^ 

Una fantastica visione, avuta da Dante mentr' egli per sue 
faccende allontanavasi da Firenze, è descritta nel presente so- 
netto. In esso narra il Poeta, come incontrò per via Amore, 
il quale venia mesto e cogli occhi bassi, com' uomo di signore 
ridotto in servo, ed il quale gli Significa volerlo render sog- 
getto ad altra nuova bellezza. Immagine assai viva e vaga, 
e tale d^tta pure dal Muratori/ 



* muschino, cioè servo. Gosinell'lnf., 
cantò IX . V . 4Ó-4, (e meschine Della regi- 
nadetreterno pianto; ivi, canto XXVII, 
yr. US trai miei meschini, ed aUrove. 

- piacere, qni vale oggetto jnacente, 
bellezza, vtn'nsUi. Piacer di forma 
dato per natura, disse un antico; o 
Dante, iDf., canto V, v.. 405-4, Amor... 
Jft' prese del costui piacer sì forte. 

' Ad intelligenza di questi ultimi 
due versi riporterò quel che dice lo 
«tesso Dante nella Vita Nuova: Dette 
(Amore) queste parole, disparre la mia 
immaginazione subitamente, per la 



grandissima parie che mi parxft eh' À- 
more mi desse di sh. Adunque dovrà 
intendersi: Allora tenni la mente 
cosi fissa in ciò, che m'avea detto 
Amore, eh' egli disparve, ed io non 
m* accorsi in qual modo. 

* Il Muratori {Perf. postia. Vói. I, 
pag. i57) e r Arrivabene (imori, pa- 
gine GGXXXI) prendono abbaglio di- 
cendo, che Dante scrisse questo so- 
netto dopo la morte di Beatrice, men- 
Irechò dovoano dire, dopo la morte 
d*una gentil donna, a Beatrice amica 
e compagna. Vedasi la Vita Nuova. 



Sonetto V. 

Se'l bello aspetto non mi fosse tolto 
Di quella donna, eh' io veder disiro. 
Per cui dolente qui piango e sospiro 
Cosi lontan dal suo leggiadro volto; 

Ciò che mi grava, e che mi pesa molto, 
E che mi fa sentir crudel martlro 
In guisa tal, che appena in vita spiro, 
Com'uomo quasi di speranza sciolto, 

Mi saria leve e senz' alcuno affanno. 
Ma perch'io non la veggio, com'io soglio,* 
Amor m'affligge, ond' io prendo cordoglio; 

E si d'ogni conforto mi dispoglio, 
Che tutte cose, ch'altrui piacer danno, 
Mi son moleste, e 'I contrario mi fanno.* 
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Questo leggiadro sonetto fu dato in luce dal Witte, il 
quale lo trasse da un codice cartaceo in 4^ delia biblioteca 
ambrosiana, segnato 0. 63 aupra, e già veduto dal Muratori, 
siccome diremo più sotto. Agevolmente si ravviserà per dan- 
tesco quel modo del secondo quaternario: 

« appena in vita spiro, 

Com' uomo quasi di speranza sciolto : • 

e altresì tutto il sonetto si troverà molto ben condotto, e det- 
tato in uno stile terso e nobile, si che non potrassi aver 
difficoltà ad accoglierlo siccome legittimo componimento del 
cantor di Beatrice. L' argomento di esso è lo stato angoscioso, 
in cui trovavasi il Poeta per esser lontano dalla sua donna. 
Sembra scritto da «Dante circa lo stesso tempo, in che scrisse 
il sonetto Cavalcando l* altr' ter ec ; se pure V espressione 
dell' essergli stato tolto il beir aspettò della sua donna non 
fosse un modo allegorico a dimostrare che Beatrice era morta \ 
per la qual cosa egli era rimaso dolente qui in terra a pian- 
gere e a sospirare cosi lontano dal leggiadro volto di colei 
che ri trovavasi in cielo. 

1 com' io toglio, per catacresi, com'io ^ e*l contrario mi fanno, vale a dire 
soUva, mi danno dispiacere. 



Canzone I. 

La dispietata mente^ che pur mira 
Di dietro al tempo che se n*ò andato/ 
Dairun de' Iati mi combatte il core; 
E'I disio amoroso, che mi tira 
Verso 'l dolce paese e' ho lasciato, 
Dall'altra parte è con forza d'amore: 
Ne dentro a lui seni' io tanto valore,* 
Che possa lungamente far difesa. 
Gentil madonna, se da voi non vene. 
Però (se a voi convene 
Ad iscampo di lui. mai fare impresa) 
Piacciavi di mandar vostra salute,' 
Che sia conforto della sua virtute. 

Piacciavi, donna mia, non venir meno 
A quosto punto* al cor, che tanto v'ama, 
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Poi soP da voi Io suo soccorso attende; 

Che buon signor mai non ristringe 'I freno,* 

Per soccorrere al servo,' quando '1 chiama. 

Che non pur lui, ma 'i suo onor difende. 

£ certo la sua doglia ^ più m' incende, 

Quand' io mi penso, donna mia, che vui 

Per man d^ Amore là entro pinta sete: 

Così e voi dovete 

Vie maggiormente aver cura di lui; 

Che quel, da cui convien che '1 ben s'appari, 

Per r immagine sua ne tien piìi cari.' 

Se dir voleste, dolce mia speranza. 
Di dare indugio a quel ch'io vi domando, 
Sacciate^^ che l'attender più non posso; 
Ch'io sono al fine della mia possanza. 
E ciò conoscer voi dovete, quando 
L'ultima speme a cercar mi son mosso: 
Che tutti i carchi sostenere addosso 
De' l'uomo infln al peso eh' è mortale. 
Prima che 'l suo maggiore amico provi. 
Che non sa, qual sei trovi : " 
£ s' egli avvien che gli risponda male,^* 
Cosa non è che costi tanto cara; 
Che morte n' ha più tosta ^' e più amara. 

E voi pur sete quella eh' io più amo, 
E che far mi potete maggior dono, 
E 'n cui la mia speranza più riposa; 
Che sol per voi servir, la vita bramo; 
E quelle cose, che a voi onor sono, 
Dimando e voglio; ogni altra m*è noiosa. 
Dar mi potete ciò ch'altri non osa;** 
Che *l si e 'i no tututlo " in vostra mano 
Ha posto Amore; ondMo grande mi tegno. 
La fede ch'io v'assegno" 
Muove dal vostro portamento umano; * 
Che ciascun che vi mira, in verità le 
Di fuor conosce che dentro è pìetate.*' 

Dante. — i. 
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Dunque vostra salute ^^ ornai si muova, 
E vegna dentro al cor che lei aspetta, 
Gentil madonna, come avete inteso: 
Ma sappia che allo entrar di lui si trova 
Serrato forte di quella saetta,*® 
Ch'Amor lanciò lo giorno eh* io fu' preso; 
Per che lo entrare a tutt' altri è conteso, 
Fuor eh' a' messi d* Amor, eh* aprir lo sanno 
Per volontà della virtù che '1 serra. 
Onde nella mia guerra*^ 
La sua venuta mi sarebbe danno, 
S'ella venisse senza compagnia 
De' messi del signor,** che m' ha in balìa. 

Canzone, il tuo andar vuol esser corto; 
Che tu sai ben, che picciol tempo ornai 

^Puote aver luogo quel, per che tu vai." 

Il Poeta in questa canzone prega umilmente la sua donna 
ad aver pietà di lui, mandandogli un cortese saluto, il quale 
possa riconfortare alquanto la sua abbattuta virtù, ed il quale 
egli dice essere T ultima sua speranza. Infatti il saluto di bea- 
trice fu (siccome nella dissertazione notai) uno de* maggiori de- 
siderii amorosi dell* Alighieri. Fin dal principio della canzone 
dicendo, che il desio amoroso lo tira 

« Verso il dolce paese c'ba lasciato, » 

fa conoscere ch'ei la dettò mentre si trovava lontano da Fi- 
renze: la qual cosa dovè piiì volte accadere anco nella sua 
giovinezza. Dopo tutto questo sarà inutile il dire, che la can- 
zone non tratta d*un amor filosofico, ma d* un amor naturale \ 
anzi dalla storia dell* amore di Dante dedur si potrebbe, che 
fosse uno de' primi suoi giovenili componimenti; imperciocché, 
prima delle lodi di Beatrice, andò 1* Alighieri parlando del 
saluto, per lui dolcissimo, di quella donzella. ' 

Rispetto ali* originalità della canzone diremo, che vedesi 
stampata in tutte le antiche edizioni, siccome nella giuntina 
a e. 29, non meno che in tutte le moderne, e sempre costan- 
temente col nome di Dante Alighien. Col nome di lui vedesi 
pure ne* codici laurenzianì num. 42, 44 e 46 Plut, XL e 136 
Plut. JCC, in variì de* riccardiani, ed in parecchi altri. Le 
particolarità della canzone convengono pienamente ad esso, 
e concordano esattamente colla storia de* suoi giovenili amori. 
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Lo stile terso e conciso, i concetti nobili e passionati sono con- 
formi a quelli degli altri suoi erotici componimenti. Chi non 
riconoscerà il giovine innamorato Alighieri in quei Tersi: 

« Canzone, il tuo andar vaol esser corto; 
Che ta sai ben che picciol tempo ornai 
Puote aver luogo quel, per che tu vai ? » 

Se per merito poetico questa canzone non è superiore alle 
altre, non potrà dirsi cotanto inferiore che meriti essere esclusa 
dal Canzoniere di Dante. 

I al tempo che te %* è andato iDten- i* »o» osa, dal verbo aot. a«iar«, 
di: Al tempo felice, quando la Porti- cambiato Tau in o, cioò non ha in 
nari Io consolava col suo grato saluto, vio, non suole. 

E per questo ei chiama dispietata la *> tututto, voce antiquata, tntto 

mente, perchè ricordavagli le passato tntto, tntV affatto, 

contentezze, in cotal guisa amareg- *^ La fede eh* io o'ai««0iio, cioè, la 

giandogli il cuore. fiducia che in voi ripongo. 

* Né dentro t' sento tanto di valore^ *7 Di fuor conosce che dentro è pie- 
legge il codice palatino. tade, cioè, dal vostro esterno conosce 

s salute, per salutazione, saluto; è che nel cuor vostro alberga la com- 

di frequente usato da Dante e da al- passione, 
tri antichi i8 vostra salute, vostro saluto^ com'è 

* In questo punto si ha nel codice avvertito di sopra. 

palatino. 18 Ma sappia (il saluto) che allo en- 

B Poi sol,' vale poiché soltanto. —Da, trar di lui (del cuore), cioè quando 

Dante e da altri antichi poeti trovasi si farà davanti al cuor per entrare 

molte volte poi adoperato per poiché, in esso, ovvero in su l'entrare, quasi 

mai non ristringe U freno, meta- in su la porta del cuore, it trova i«r- 

foricamente mai no» si rattiene, rato forte, quasi fosse inchiodato, di 

7 il servo, legge il codice palat. quella saetta, che ec. —Invece di quel- 

* la sua doglia, intendi del core la, altri testi leggono, da quella. 

Forse accenna a Dio. *o nella mia guerra, intendi, nella 

10 Bocciate, cioè sappiate. guerra degli affetti, che combattono 

II Intendi: Che V uomo dee sostenere il mio cuore. 

i più gravi pesi per infino a quello, che '^ del signor, cioò d^ Amore, 
§ia mortale, prima d'aver ricorso al *' Puote aver luogo qui sulla ter- 
silo maggior amico, cui non sa quale ra, cioè può aver vita, quel, per che 
eia per trovare, tu vai, quegli per cui tu sei man- 

i* che gli risponda male, che gli cor- data. anche : Può essere con pro- 
risponda malamente, che non gli cor- fitto, può giungere in punto quello, 
risponda. per cui tu sei mandata, cioè il sa- 

i* più folla, più spedita, più pronta, luto. 



Ballata 111. 

In abito di saggia messaggera 
Muovì^ ballata, senza gir tardando^ 
A quella bella donna a cui ti mando^ 
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E digli* quanto mia vita è leggiera.* 
GomìDcierai a dir che gli occhi miei 
Per riguardar sua angelica figura, 
Solean portar corona di desiri: 
Ora, percbò non posson veder lei,^ 
Li strugge Morte con tanta paura, 
C hanno fatto ghirlanda di martiri/ 
Lasso 1 non so in qual parte gli giri 
Per lor diletto; sì che quasi morto 
Mi troverai, se non rechi conforto 
Da lei: onde gli fa dolce preghiera.' 

Non crederei di dir cosa improbabile, afiPermando che que- 
sta graziosa ballata sia una di quelle cosette per rima, che 
Dante stesso nella Vita Nuova, § V, racconta aver fatte per 
una tal gentil donna, della quale fece schermo alla veritade, 
e per la quale cercò nascondere altrui il vero amor suo, cioè 
quello per Beatrice. 

Trovasi essa nel cod. riccard. 1113, e fu pubblicata dal 
Trucchi, Prato 1846, nel primo volume delle Foesie italiane 
inedite di dugento autori antichi, 

^ digli, dille. Gli per (« è frequente andata$ene inpaett lontanb.JieWti Vita 

negli antichi. iViiooa, § VII. 

* leggiera, cioè dtbole, che mul ti $o- 4 Altrove disse: Amore gli cerchia 

etient, di corona di martiri. 

8 I suoi occhi non possono vederla, b Nella ballata segnente: Ed alla 

perchè eli' era partita della città, e fine falle umil preghiero. 



Ballata IV. 

Ballata, io vo' che tu ritruovi Amore, 
£ con lui vadi a madonna davanti 
Sicchò la scusa mia, la qual tu canti. 
Ragioni poi con lei lo mio signore.* 

Tu vai,* ballata, si cortesemente. 
Che sanza compagnia 
Dovresti avere in tutte parti ardire. 
Ma, se tu vegli andar sicuramente,' 
Ritrova l' Amor pria ; 
Che forse non ò buon sanza lui gire: 
Perocché quella, che ti debbe udire. 
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Se, com'io credo, è invér di me adirata, • 

E tu di lui non fussi accompagnata, 

Leggieramente ti faria disnore. 
Con dolce suono, quando se' con lui. 

Comincia este parole 

Appresso chiaverai chiesta pietate: 

Madonna, quegli, che mi manda a vui,f 

Quando vi piaccia, vuole, 

Sed ' egli ha scusa, che la m' intendiate. 

Amore è quei, che per vostra beltade 

Lo face, come vuol, vista cangiare: 

Dunque, perchò gli fece altra guardare^ 

Pensale! voi, dacch' e' non mutò *1 core." 
Dille: Madonna, lo suo cuore è stato 

Con si fermata^ fede, 

Ch'a voi servir lo pronta* ogni pensiero: 

Tosto fu vostro, e mai non s' è smagato.' 

Sed ella non tel*^ crede. 

Di*, che 'n domandi Amore s' egli è vero. 

Ed alla fine falle umil preghiero,^^ 

Lo perdonare se le fosse a noia, 

Che mi comandi per messo, eh* i' moia: 

E vedrassi ubbidire al servitore." 
E di* a colui," eh' è d*ogni pietà chiave. 

Avanti che sdonnei,** 

Che le saprà" contar mia ragion buona: 

Per grazia della mia nota soave" 

Rimanti qui con lei. 

E del tuo servo, ciò che vuoi," ragiona: 

E s*ella per tuo prego gli perdona, 

Fa che gli annunzi in bel sembiante pace. — 

Gentil ballata mia, quando ti piace, 

Muovi in tal punto" che tu n*aggi onore. 

Affine dì nascondere la sua passione per Beatrice, Dante 
(siccom* ho già detto) cercava far credere alla gente di essere 
innamorato d* una certa gentildonna. E questa finzione riuscigli 
per alcun tempo a seguo, che ne corse la voce fino a Bea* 
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trice. Qnd* ella incontratasi in Dante, negò a lui il solito sa- 
luto. Rimase dolente il Poeta per la privazione di ciò che 
formava (secondo eh' egli dice) la sua beatitudine, e a riacqui- 
stare la grazia della sua donna propose di fare questa bal- 
lata, nella quale, scusandosi dell' accaduto, protesta che il suo 
cuore non è punto cambiato, né mai si cambierà. (Vedi la Vita 
Nuova.) 



' Intendi: Sicché la mia scusa, la 
qaale da te, o ballata, sì espone coi 
▼ersi, sia poscia con <ei, cioè con la 
mia donna, ragionata verbalmente dal 
mio iignore^ Tale a dire da Amore. 

^ Alcuni leggono T» «a, perchè cre- 
dono che sia voce dell' imperativo, 
mentre non è che seconda persona 
dell' indicativo. 

' Ma se tu vuoi andare con maggior 
sicurezza. Invece di vuogli altri testi 
leggono vtto^t. 

^ vtti, per voif come nui, pvi ec. per 
noi, poi e e. 

^ Per ischivare la durezza nell'in- 
contro di due vocali, usavano gli an- 
tichi, piti spesso ancora che i moder* 
ni di aggiungere la consonante d ai 
monosillabi o, né, «0, che ec. quando 
per la misura del verso volevano che 
non avesse luogo elisione. Cosi tro- 
viamo nella Commedia: 

Qual cbe tu sii od ombra, od uomo cprto 

Inf. l.T. 66. 

Ov' è la colpa sua sed eh non crede ? 
Par. XIZ, V. 78. 

Del qual ned io, ned ei prima 9*accoTse 

Purg. IV, T. 108. 

Ched è occulto, come io erba T angue. 

Inf. I, ▼ 107. 

Frequentemente adoperarono T arti- 
colo lo invece dell' i/, in ispecie quan- 
do potea risultare nel verso un miglior 
suono e una maggiore armonìa; e 
cosi le voci xuffo, ^tuso, morìOf ten- 
ilo ec. invece di <«, giit^ morìj sentì ce. 
Infatti ne' buoni testi della Commedia 
leggiamo : 

Tu se' lo mio maeitro e lo mio autore. 

Inf. I, V.85. 

Io gli rlspoii: Ciacco Io tuo affanno. 

Inf. VI, V. 68. 

Coi corpi che lassuso hanno lasciato. 

Inf. Z, V. IS. 



Lo gittò giuso in quell'alto burraio. 

Inf. XVI, V. 114. 

Per cui morio la vergine Cammilla. 

Inf. I,T. 107. 

Con quella che sentio di colpi doglie. 

Inf ZXVIU, T. 18. 

£ giacché sono a far parola di tali 
minuzie ortograGche, farò osservare 
che siccome gli antichi per la con- 
giunzione e ed scrivevano sempre 
l'&, cosi i moderni nel pubblicare le 
poesie degli antichi secondo la mo- 
derna ortografìa, che ha bandito V& 
dalle scritture, dovrebbero consulta- 
re attentamente l'orecchio per rile- 
vare quando sia da porre l'è, quan- 
do r ed. Cosi, per esempio, dovranno 
stampare: 

Ala S'ipienza ed amore e virtute. 

Inf. I, T. 104. 

Grandine grossa, ed acqua tinta e neve. 

Inf. VI, V. iO. 

E il ventre largo ed unghiate le mani. 

lof. VI,T. 17. 

6 Intendi : Amore è gvegli (è da 
leggersi guei e non qoi, come leggo- 
no molti testi), il quale^ a motivo 
deUa vottra beltà, fa a sua voglia cam- 
tiare a Dante la vista, cioè a dire, 
fa a sua voglia dirigere a Dante lo 
sguardo. E il perchè Amore fece a 
Dante guardare altra femmina^ lo po- 
tete dunque immaginare da per voi, 
dacché sapete eh* ei non mutò il core. 
E ritroverete che quello fu un arti- 
fizio, per ascondere alla conoscenza 
altrui r aiTelto, che per voi nutre nel 
seno. — Invece di Lo face altri testi 
hanno OH face. 

7 fermata, vale ferma, eostante. 

8 Lo pronta, cioè lo fa pronto e sol' 
lecito, ovvero lo incita, lo sprona. E in 
questo significato gli antichi avean 
pure il verbo improntore. Altri leg- 
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gono ha pronto ; atri l* ha pronto ; a\' *^ Avanti che idonnei, cioè avanti 

tri r ha in pronto. che si levi d' appresso a madonna. 

^ non s* è smagato, cioè non h venuto 5</onn0ar0, partirsi da donna, come 

meno, non è infievolito. — Smagare, donnear*, intrattenersi, conversare con 

dal lat. ex e mage^ minorare, perder donne, dal provenzale domneiar. 

le forze si del corpo, come dell'ani- ^^ Che le saprà. Altri : Ch'elli saprà, 

roo. 1 Provenzali V avevano anch' es- ^^ Per grazia della mia nota soave, 

si in esmayar, o esmaiar. cioè in grazia della mia soave poesia. 

10 fion tei. Altri: non ti. dello mie soavi rime. — Le parole Per 

1^ preghiera per preghiera, come dt> grazia fino a in bel sembiante pace so- 

mando, dimoro per dimanda, dimora. no quelle, che, per comando del Poeta, 

1^ k\tTÌ : E vedrassi ubbidir buon ser- la ballata dee dire ad Amore avanti 

vitore, B vedrà bene ubbidir servitore, che si levi d' appresso a madonna. 

^^ BdV a colui (cioè ad Amore) non i7 ciò che vuoi. Altri: ciò che vuol. 

già, a colei, come legge il Biscioni. i8 in tal punto. Altri: inquetpfsnto. 



Sonetto VI. 

Tutti li miei pensier parlali d'amore» 

Ed hanno in lor sì gran yarietate. 

Ch'altro* mi fa voler sua* potestale, 

Altro folle ragiona il suo valore :• 
Altro sperando* m'apporta dolzore;' 

Altro* piaiTger mi fa spesse fiate; 

E sol s'accordano in chieder pietate 

Tremando di paura, eh' è nel core. 
OndMo non so da qual materia prenda; 

E vorrei dire, e non so cbe mi dica: 

Cosi mi trovo in amorosa erranza.' 
E se con tutti vo'fare accordanza,® 

Convenemi chiamar la mia nemica 

Madonna la pietà," che mi difenda. 

Combattuto Dante da diversi pensieri intorno ad amore, 
BÌ che gravosa gli facean la vita, scrisse il presente sonetto, 
significando il suo stato angoscioso. (Nella Vita Nuova,) 

1 altro, cioè un altro. ^ Altro, sottintendi, col togliermi 

s sua, cioè d' Amore, ogni speranza. 

' Intendi: Un altro mi ragiona fol- 7 in amorosa. Altri : in l'amorosa. 

lemonte della propria virtù, quasi va- Serranda.... accordanza, errore.... 

lesse contro Amore. accordo. Tale desinenza è frequente 

* Altro sperando, vale a dire, un al- ne' nostri poeti antichi, 

tro col farmi sperare. 9 Madonna la pietà. Dico madonna 

6 dolzore (^\ come dolciore) dolcez- quasi per isdegnoso modo di parlare. 

%a. {Yita Nuova), cioè per ironia. 
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Sonetto VII. 



Coir altre donne mia vista ^ gabbate^ 

E non pensate^ donna^ onde si mova, 

Ch'io vi rassembri si figura nova^ 

Quando riguardo la vostra beltate. 
Se lo saveste^ non potria pietate 

Tener più contra me V usata prova, * 

Ch'Amor quando si presso a voi mi trova, 

Prende baldanza e tanta sicurtate^ 
Che fiere tra' miei spirti ' paurosi, 

E quale ancide, e qual caccia di fuora/ 

Sìcch' ei solo rimane* a veder vui. 
Ond' io mi cangio in figura d' altrui, 

Ma non sj^ che non senta bene allora 

Gli guai de' discacciati tormentosi.' 

Condotto Dante in luogo, ove per festeggiamento di spon- 
sali erano adunate molte femmine, fu soprappreso da insolito 
tremore : per lo che, appoggiatosi a una parete della sala, e 
levati gli occhi, vide in mezzo di esse la gentilissima Beatri- 
ce, cagione di quel tremore. Accortesi quelle donne del tur- 
bamento del giovine, ne presero a far parole tra loro: ond* egli 
ricondottosi tosto a casa, e di ciò vergognandosi, fra sé stesso 
dicea; Se questa donna sapesse la mia condizione, io non 
credo che cosi gabbasse la mia persona^ anzi credo che molta 
pietà le ne verrebbe, E in questo pianto stando, proposi di 
dir parole, nelle quali, a lei parlando, significassi la cagione 
del mio trasfiguramento, e dicessi ch'io so bene eh' ella non 
è saputa, e che se fosse saputa, io credo che pietà ne giun- 
gerebbe altrui: e proposi di dirle, desiderando che per av- 
ventura venissero nella sua audienza. E allora dissi questo 
sonetto, (Nella Vita Nuova.) 

1 vUtai aipetto. Intendi: losieme al- * Altri tosti : B quali ancid$$ quai 

le altre donne, voi gabbate il mio a- pinge di fuora. 

ipettOf cioè, vi prendete gioco di me. ^ Altri: Sì ch'io >o(o rimango, 

* r unaia provut vale a dire, Vuta- ^ Gli guai de' ditcacciati tormentoti, 
ta, la tonta nvérità. cioè, i gaai tormentosi de' discacciati 

* Cht fltrt tra* miti tpirli, che mena spiriti. — Altri testi hanno: GU guai 
colpi, inflirif ce contro i miei spiriti, dtgli tcacciati. 
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Sonetto Vili. 



Giò^ che m'incontra nella mente, more 
Quando vegno a veder voi, bella gioia, 
E quand' io vi son presso, sento Amore, 
Che dice: Fuggi, se '1 perir l'è noia.* 

Lo viso mostra io color del core,* 
Che, tramortendo, ovunque può s' appoia : ' 
E per l'ebrietà del gran tremore 
Le pietre* par che gridin: Moia, moia. 

Peccato face* chi allor mi vide,' 
Se l'alma sbigottita non conforta. 
Sol dimostrando che di me gli doglia 

Per la pietà, che '1 vostro gabbo uccide. 
La qual si cna nella vista smorta 
Degli occhi, e' hanno di lor morte voglia.^ 

Narra Dante nella Vita Nuova , che come immaginaTa la 
mirabil bellezza di Beatrice, giungeagli tosto un desiderio di 
nuovamente vederla, il quale era di tanta virtù, che distrug- 
geva nella sua mente ciò, che contra di quello si fosse potuto 
levare, ed era di tanta forza, che lo stringeva (nonostante i 
sofferti patimenti) a cercare la veduta di lei. Ond' egli, mosso 
da tale pensiero, propose di dir parole, nelle quali scusandosi 
con Beatrice del suo sbigottimento, parlasse anco di quello 
che prèsso di essa gli era avvenuto, e che abbiamo qui sopra 
accennato: e scrisse il presente sonetto. 



^ Fvggij se *l perir V è noia^ vale a 
dire, Fuggi, se non t' è a grado di ri- 
manere qui morto. — La lezione Fuggi 
te *l partir h noia è erronea, perchè 
in contradizione al contesto. 

s Intendi : il mio volto pallido e 
smorto dimostra che smorto pure è il 
core. 

s Àppoja per appoggia^ non l' ha 
Toluto la rima per forzata alterazio- 
ne (siccome dice un annotatore) ma 
era usato dagli antichi , siccome 
ploia per pioggia, aia per aggia ec. : 
essendoché Vi od j in mezzo a due 
vocali presta T officio di consonante, 
ed in varii dialetti italiani si pronun- 



zia come un g dolce. — Altri testi 
leggono: CAe, tramortendo^ dovungne 
i' appoia. 

^ Le pietre^ intendi, di quella pa* 
rete, di quella muraglia, ov* egli, 
sentendosi venir meno s' appoggiò. 
Vedi il sonetto precedente. 

' Peccato face ; rimprovero a Bea- 
trice, che in quel tempo non mostra- 
vasi sensibile alTalTelto del Poeta. 

6 vide, terza persona sing. del pres. 
deir indicativo, che gli antichi usa- 
vano talvolta prendendola dal lat. 
videtf vede. Vedasi il Nannucci, Teo- 
rica de* verbi itat. invettigati nella lo- 
ro origine. 
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f Intendi questi tre versi : Ptr la sU pietà, questa angoscia, la qual si 

pietàj per la pietosa vista (chiosa lo cria, la quale si crea, si forma, nella 

stesso Dante), cioò per la manifesta vùlasmorfade^ftocc^t, nella lanRiiida 

angoscia, che il vottro ffabbo «cctde, apparenza de' miei occhi, e' hanno di 

che il vostro scherno rende ineffìca* lor morte voglia^ che hanno voglia 

ce presso altrui, perchè trae a simi- della propria lor morte, perchè son 

le operazione (chiosa lo stesso Dan- essi che col guardare danno origine 

te) coloro che forse vedrebbono que- al loro morire. 



Sonetto IX. 

Spesse fiate venemi alla mente 
L'oscura qualità* ch'Amor mi dona; 
E vienmene pietà sì, che sovente 
l'dico: Ahi lasso! avvien egli a persona? 

Ch'Amor m'assale subitanamente • 
Sì, che la vita quasi m'abbandona: 
Campami un spirto vivo solamente,® 
E quei* riman, perchè di voi ragiona. 

Poscia mi sforzo, che mi voglio aitare; 
E cosi smorto, e d'ogni valor vóto. 
Vegno a vedervi, credendo guarire : 

E se io levo gli occhi per 'guardare, 
Nel cor mi si comincia uno tremoto," 
Che fa da' polsi l'anima partire. 

In questo sonetto va descrìvendo il Poeta T angoscioso 
stato, nel quale tenevalo Amore, e nelCa fine tocca alcuna cosa 
di ciò, che ha pur detto ne' due antecedenti. ( Vita Nuova) 

1 t' otcura qnalità. Oscura ha qui menfe. La comune lezione è : m' assafa 

figuratamente il significato d'anno- »ì subitamente, Che la mia vita. 

«cio«a. Cosi nel sonetto Videro gli occhi ' Intendi: In me resta vivo sòla- 

«itet dice: La qualità della mia vita mente uno spirito. 

oscura. — Altri testi leggono: ve- * E quei. Altri: B quel, 

gnonmi alla mente L* oscure qualità. B uno tremoto^ un tremore. La le- 

* subitanamentSf cioò improvvisa- zione comune è 1*11 terremoto. 



Canzone li. 

Donne, ch'avete intelletto* d'amore 
Io vo' con voi della mia donna dire; 
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Non perch'io creda sue laude finire, . 

Ma ragionar per isfogar la mente. 

Io dico che, pensando*- il suo valore. 

Amor si dolce mi si fa sentire. 

Che, s'io allora non perdessi ardire,' 

Farei, parlando, innamorar la gente. 

Ed io non vo' parlar sì altamente. 

Che divenissi per temenza vile;* 

Ma tratterò del suo stato gentile 

A rispetto di lei leggeramente, 

Donne e donzelle amorose, con vui. 

Che non è cosa da parlarne altrui. 
Angfilo clama in divino intelletto,' 

E dice. Sire: nel mondo si vede 

Meraviglia nell'atto, che procede 

Da un'anima, che fin quassù risplende. 

Lo cielo, che non have altro difetto 

Che d' aver lei," al suo signor la chiede ; 

E ciascun santo ne grida mercede.^ 

Sola Pietà nostra parte difende; 

Che parla Iddio, che di madonna intende:' 

Diletti miei, or sofTerite in pace, 

Che vostra speme sia' quanto mi piace 

Là, ov'è alcun che perder lei s'attende, 

E che dirà nell' inferno a' malpati : *° 

Io vidi la speranza dei beati. 
Madonna è desiata in l'alto cielo: " 

Or vo'di sua virtù farvi sapere. 

Dico: qual vuol gentil donna parere 

Vada con lei; che quando va per via 

Citta ne' cor villani Amore un gelo. 

Per che ogni lor pensiero agghiaccia e pére. 

E qual soffrisse di starla a vedere 
Diverria nobil cosa, o si morria: 
E quando trova alcun che degno sia 
Di veder lei, quei prova sua vlrtute;" 
Che gli addivien ciò che gli dà salute,** 
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E SÌ r umilia^ che ogni offesa oblia. 
Ancor le ha Dio per maggior grazia dato^ 
Che non può mai finir chi le ha parlato. 

Dice di lei Amor: Cosa mortale 
Com' esser può sì adorn/i e sì pura ? 
Poi la riguarda, e fra sé stesso giura 
Che Dio ne intende di far cosa nova. 
Color di perla quasi informa/* quale 
Conviene a donna aver, non fuor misura: 
Ella è quanto di ben può far natura; 
Per esempio di lei beltà si prova." 
Degli occhi suoi, come eh' ella gli muova. 
Escono spirti d'amore infiammati, 
Che fieron gli occhi a qua!," che allor gli guati, 
E passan sì che '1 cor ciascun ritrova. 
Voi le vedete Amor pinto nel riso,*^ 
Ove non puote alcun mirarla fiso. 

Canzone, io so che tu girai parlando 
A donne assai, quando t'avrò avanzata." 
Or t' ammonisco, perch' io l' ho allevata 
Per figliuola d' Amor giovane e piana,** 
Che dove giugni," tu dichi pregando: 
Insegnatemi gir; ch'io son mandata 
A quella, di cui loda io sono ornata. 
E se non vogli" andar, siccome vana, 
Non ristare" ove sia gente villana: 
Ingegnati, se puoi, d' esser palese *» 
Solo con donna o con uomo cortese. 
Che ti merranno per la via tostana.** 
Tu troverai Amor con esso lei ; 
Raccomandami a lor" come tu dei. 

Questa canzone è la prima di quelle riportate da Dante 
nella Vita Nuova, e quivi da lai cementate. Dunque non 
può cadere alcun dubbio sulla sua originalità. Anche nel Trat- 
tato del Volgar Eloquio, lib. II, cap. 12 e cap. 13, vedesi 
questa canzone da Dante stesso citata siccome sua. 

Avendo Dante stabilito di non dir cosa, che non fosse lode 
di Beatrice, avvenne un giorno, mentre andava per una via 
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campestre, lungo la quale un limpido ruscello scorreva, che 
gli nacque tanta volontà di dire per rima, che la sua lingua 
parlò quasi di per sé stessa, dicendo: 

• Donne, eh' avete intelletto d' amore, 
lo vo' con voi della mia donna dire; » 

e tale fu il cominciamento di questa canzone, nella quale trat- 
tando de'pregii e delle virtù della sua Beatrice, credè con- 
veniente parlare alle donne, non peraltro a tutte, ma (com' egli 
dice) alle cortesi e gentili. La canzone è piena di sentimento 
e di naturalezza*, e, sebbene sia una delle prime dettate dal 
giovine poeta, non manca di quei tratti che appalesano un 
forte ingegno. 



> intelletto^ cioè intelligenza, cagni- 
zione. Purg. \ Vili : Onde vegna (' intel- 
letto Delle prime notizie uotno non tape. 

* pentando^ cioè considerando, quasi . 
ponderando. Questo verbo è qui usato 
dal Poeta come verbo attivo : anche 
altrove si trova aver egli detto: 

lleotr' io peDsava la mia frale vita. 

Cani. IV. 

E spesse Gate pensando la morte. 

Cam. VI. 

In questo signiflcato manca nel no- 
stro Vocabolario 

' non perdetti ardire, cioè, non mi 
sentissi venir meno, mancare l'ardi- 
mento. 

* Intendi: Ed io non vo* cimentar- 
mi a parlare di lei ti altamente, che 
poi divenisti vile, cioè, abbandonassi 
r impresa, per temenza. 

8 elama, vaio etclama. Altri testi 
hanno chiama, ma vaio lo stesso. In di- 
vino intelletto, con santo intendimento. 
— Un editore stampò Angelo clama 
nel divino intelletto, e disse che un tal 
verso, il quale eccede la giusta mi- 
sura, è delia fo(!gia di quelli Ecco Cin 
da Pittoia, Quitton d' Arezzo ; Vccite 
un prete la notte di Natale. Ma non è 
la prima volta che si sono stampati 
spropositi. 

8 Intendi: Il cielo a cui non manca 
altro che di posseder lei. — La voce 
have è presa di pianta dalla lat. habet, 
eambiato il b in v, com' è in tutto il 
verbo habere, e come di frequente in 
altre voci. 



7 ne grida mercede, cioè, ne implo- 
ra la grazia. 

8 Intendi : Soltanto la eompattione, 
la misericordia, prende a difendere la 
nostra parte, la nostra causa; poiché 
coti parla, risponde-. Iddio, il quale 
intende dire di madonna, di Beatrice. 
— Alcuni vorrebbero che si 1e}!ges- 
se: Che parla Iddio? che di madonna 
intende? Ma poiché questo verso e 
r antecedente parmi debbano inten- 
dersi come detti dal Poeta, non so 
veder la ragione di far di quello pa- 
role due frasi interrogative, le quali, 
se non altro, rompono ed alterano la 
dignitosa narrativa di questa starna. 

tia, cioè stia, retti. 

10 Intendi: Là in terra, ov' è alcun, 
cioè Dante, il quale s'aspetta presto 
di perderla, e che un giorno dirà nel- 
I* Inferno a' dannati ec. -^ Questi versi 
fanno prova che Dante fino dalla sua 
gioventù aveva concepito l' idea del 
suo tripartito Poema: infatti egli lo 
dice esplicitamente nel line della Vita 
Nuova. 

ti Altri: in sommo cieto. 

12 tua virtute, cioè, la virtù di Bea- 
trice. 

13 Altri: Che gli avvie* ciò che nH 
dona talute. 

1* informa, informarCf prender for- 
ma. Intendi: Ella ha il volto d'un co- 
lore quasi di perla, cioè a dire, d'un 
color pallido, quale si conviene avere 
a donna gentile, non però pallido fuor 
di misura. 
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** Pel confronto di lei si prora la 
bellezsa, se ne fa eiperimento. Guido 
Guinicelli disse: 
IJ Tnstro Ti so dà si gran laoier*. 

Che Doo è donna ch'augia io sé beliate. 

Che a voi davaoti non a' oacarì io cera. 

1* a quulf a qualwmqiH penona, 
*'' La lezione comune, invece. che 
nel riso è nel vi$o. Ma che la lezione 
Vito sia errata, e rieo sia la vera, que- 
sta voce signìflcando la bocca (come 
si ha in molti antichi, e in Dante 
stesso, 

Qaaodo leggemmo il diaiato rìso 
Caaer baciato. • ....... 

Inf. V, V. 18S. 

Dico negli occhi e nel suo dolce ri «o, 

Cauz. XV ) 

lo annunziò pel primo il 8Ìi(nor pro- 
fessore Carlo Witte (Dante ÀligkierV e 
lyrisehe Oedichte, Lipsia 1843), dicen- 
do averlo appreso già in Milano dal 
dotto march. Trivulsio ; e lo ripetè 
il signor Lelio Arbib (Lettera al ti- 
gnor P. Del Rio, Firenze 1846). La 
ragione u' è questa : che qui Dante 



parla della *oees e non già del volto 
di Beatrice, dicendo etsli stesso con 
queste parole (Vita Nuova): Questa 
teeonda parte $i divide in due^ che nel- 
i' una dico degli occhia che eono princi' 
pio d^ amore ; nella seconda della bocca, 
cV è fine d" amore. Ed aeeioeehè quinci 
ti levi ogni vizioso pentiero', ricordisi 
chi legge che di sopra è scritto^ che U sa- 
luto di quella donna, il quale era ope- 
razione della bocca eua^ fu fine de'miei 
desiderii. 

18 avanzata^ cioè inviata, mandata. 

1' piana, cioè umile, modesta. 

^^ giugni. Altri : giungi, • 

>i vogli. Altri: vuoti. 

Sf tistare Tale soffermarsi, 

*' esser palese, vale a dire, far pa- 
lese i tuoi concetti, dichiarare i tuoi 
arcani sensi. 

** tostana, spedita, breve. Nel cod. 
rat. 5973 questo verso leggesi cosi : 
Che ti merranno là per via tostano. 

*s a lor, cioè a Beatrice e ad Amo- 
re. Quindi deducesi erronea V altra 
lezione a lui. 



Canzone III. 



E^ m* incresce di me si malamente. 
Ch'altrettanto di doglia 
Mi reca la pietà quanto '1 martire:* 
Lasso 1 però che dolorosamente 
Sento centra mia voglia 
Raccoglier Taer del sezza'* sospiro 
Entro quel cor, che i begli occhi ferirò 
Quando gli aperse Amor con le sue mani^ 
Per conducermi al tempo che mi sface. • 
Oimè quanto piani,* 
Soavi e dolci vór me si levare, 
Quand' egli incominciare 
La morte mia, ch'or tanto mi dispiace. 
Dicendo: Il nostro lume porta pace. 
Noi darem pace al cor, a voi diletto, 
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Dìcìeno agli occhi miei 3 

Quei della bella donna alcuna volta; ^ 

Ma poiché sepper di loro intelletto, ^ 

Che per forza di»lei -^ 

M*era la mente già ben tutta tolta^ ^ 

Con le insegne d'Amor dieder la volta;* C 

Sicché la lor vittoriosa vista 

Non si rivide poi una fiata. 

Ond'ò rimasa trista ^ 

L'anima mia che n'attendea conforto: ^ 

Ed ora quasi morto ^ 

Vede lo core a cui era sposata, ' i 

E partir le conviene innamorata. ^ 

Innamorata se ne va piangendo 

Fuora di questa vita 

La sconsolata/ che la caccia Amore. 

Ella si muove quinci, si dolendo, 

Ch' anzi "^ la sua partita 

V ascolta con piotate il suo fattore. 

Ristretta s' è entro il mezzo del core 

Con quella vita^ che rimane spenta 

Solo in quel punto eh' ella sen va via : 

£ quivi si lamenta 

D'Amor, che fuor d'esto mondo la caccia; 

£ spesse volte abbraccia 

Gli spiriti' che piangon tuttavia, 

Perocché perdon la lor compagnia. 
L' immagine di questa donna siede 

Su nella mente ancora^ 

Ove la pose Amor^ ch'era sua guida; 

£ non le pesa del mal ch'ella vede; 

Anzi è vìe più bell'ora 

Che mai, e vie più lieta par che rida: 

Ed alza gli occhi micidiali, e grida 

Sopra colei/^ che piange il suo partire 

Vatten, misera, fuor^ vattene omai. 

Questo gridò il desire, 
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Che mi combatte così come suole, 
Ayyegna che men duole^ 
Perocché 'I mio sentire è meno assai," 
Ed è più presso al terminar de' guai. 

Lo giorno^ che costei nel mondo venne, 
(Secondo che si trova 
Nel libro della mente che vien meno^ 
La mia persona parvola sostenne 
Una passion nuova," 
Tal eh' io rimasi di paura pieno j 
Ch' a tutte mie virtù " fu posto un freno 
Subitamente sy eh' io caddi in terra 
Per una vocy che nel cuor percosse.* 
E (se'l libro non erra) 
Lo spirito maggior tremò si forte, 
Che parve ben, che morte 
Per lui in questo mondo giunta fosse : ^* 
Ora ne incresce a quei ^> che questo mosse. 

Quando m'apparve poi la gran beltate^ 
Che si mi fa dolere. 
Donne gentili, a cui io ho parlato. 
Quella virtù, che ha più nobilita te,*' 
Mirando nel piacere,*''^ 
S^ accorse ben, che M suo male era nato : 
E conobbe '1 disio ch'era criato 
Per lo mirare intento ch'ella fece. 
Sicché piangendo disse ali' altre poi : *^ 
Qui giugnerà in vece 
D* una eh' io vidi la bella figura. 
Che già mi fa paura; 
E sarà donna " sopra tutte noi. 
Tosto che sia'^ piacer degli occhi suoi. 

Io ho parlato a voi, gioveni donne. 
Che avete gli occhi di bellezze ornati, 
E la mente d'amor vinta e pensosa,'^ 
Perchè raccomandati 
Vi sian gli detti miei dovunque sono. 
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E innanzi a voi perdono 

La morte mia a quella bella cosa^ 

Che men' ha colpa,^ e non fu mai pietosa. 

La bellezza e sublimità di questa canzone, dettata con 
pura e nobile favella, e piena di passionate espressioni e 
di alti concetti, la palesano per lavoro di Dante Alighieri. 
Questa non parla già d*un amor filosofico, ma d*un amor 
naturale, ed apparisce scritta vivente Beatrice. Non tutti i 
poetici componimenti dettati da Dante mentre viveva la Porti- 
nari, furono da lui riferiti nella Vita Nuova, ed egli stesso 
espressamente lo dice (vedi sopra a pag. 23 la nota 1): chò 
anzi varii di essi non esprimendo (siccome la presente can- 
zone) il nome dell* amata, servirono al Poeta per farne schermo 
alla verità celando altrui T oggetto dell'amor suo, e facendo 
credere di essere invaghito di tutt' altra donna. 

Col nome di Dante fu questa canzone stampata neiredi- 
zion giuntina e. 27 retro, ed in tutte le successive; e col 
nome di esso vedesi nei codici laurenziani 42 e 44 Plut, XL, 
136 Plut XC, ed in varii de*riccar'diani. Quello peraltro, che 
finisce di provare che la canzone appartiene sicuramente 
air Alighieri, si è che il Poeta fa nelle stanze V e VI la 
storia del suo innamoramento di Beatrice con tutte quelle 
stesse particolarità, e quasi colle stesse parole, colle quali ei 
lo racconta nelle prime due pagine della VUa Nuova, Lo ve* 
dromo anco meglio dichiarandola. 

1 In questa canzone, che non esprU di sopra rende facile la risposta. La 
mende (siccom* ho dulto) il nome di pietà, che recava a Dante altrettanta 
Beatrice, servi a Dante per celare doglia qaanto il inartiro, era qaella 
altrui r oggetto dell' amor suo, si la- che dimnstravangli le donne, delle 
goa il Poeta cbe la sua anima è rima- qnali, affinchè sospettar non si po- 
sta afflitta e piangente, e in sulla mos- tesso di Beatrice, fingeva d' essere 
sa d' andarsene fuori di questa vita, innamorato. E questa pietà per riu- 
perchè non avea visto più da qualche scirgli affatto inopportuna, e per 
tempo que' begli occhi, i quali fargli palese come altre femmine eran- 

.... aperse Amor con le 9ae mani. gli più benigne di colei, che formava 

Di ciò sentiva Daple un martire, che 1» sua unica fiamma, recava ad esso 

recavagli acerbo dolore, e scriveva non già sollievo, ma doglia. 
la presente canzone per muovere la ' ti^zza\ setzaio, ultimo, — Io ri- 

sna donna a pietà. Come dunque pò- tengo erronea 1' opinione di color^ 

tra intendersi quello eh* ei qui dice, che affermano avere gli antichi alle- 

cioè TAio talvolta la misura deirendeca- 

Ch'.Hreti«todidogU. sillabo, dicendo: 

Hi reca la pietà qaanto il marliro? ^^^ 'O^*'» Uccelhloio, che com è vinto. 

. ; .\, , Dante, Par XV, v. HO. 

Come mai la pietà, eh' egli implora, j.^,^ ciò da Pistoi*. Guitton d' Arezfo. 
potea recargli altrettanto dolore . Petrarca, Trioofl. 

quanto recavagliene il martiro , del Di lei, e quindi tinta gioia prende». 
quale lagnavasi ? Ciò che ho dello Boccaccio, am. Vis. cap. ss. 

Dante. » i. 7 
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Se i primi padri dell'Italiano Parnaso 
non rinscirooo ad' imprimer sempre 
ne* loro versi qael ritmo armonico e 
sonoro, che più e meglio seppero im- 
primervi alcuni grandi poeti moderni, 
non ò per questo che violassero cosi 
grossolanamente le prime regole del 
metro, qaelle regole, delle qnali 1a 
giastezza è pur sentita materialmente 
dall' orecchio. Laonde io non esito 
punto ad affermare che essi non leg- 
gevano come si ò creduto finora, ma 
cosi: 

m Del vostro Uccellalo*, che com'è vinto. » 
« Ecco Gin da Piato', Guittoo d' Arezzo. » 
« Di lei, e quindi tanta gio' prendea. {*) » 

1 Provenzali furono soliti di usare 
frequentemente quest* apocope, e gli 
Italiani ne presero il modo da loro. 
I nostri antichi dicevano Del . Theg- 
ghiaiOf Via maggiore, Bio maggiore. 
Santa Trinitate ec. , egualmeotechò 
Del Thegghia\ Via maggio'. Rio mag- 
gio\ Santa Trinila', e quindi tolto 
1* apostrofo (che nella pronunzia era 
talvolta un accento grave) si disse 
Del Tegghia, Via maggio, Bimaggio, 
Santa Trinità. Cosi dicevano, Gennaio, 
primato, tezzaio, migliaio e Genna', 
prima', sezza\ miglia'. Adunque non 
più si stampino que' loro versi cosi 
deformati, ma si riconduca la lezione 
alla sua originalità, stampando: 

Farinata « '1 Tbeggliia*, che far al degoi. 
iDf. VI, T. 79. 

QQanto di qua per uo miglia' si conta. 
Parg. mi, T. SS. 

Nello stato prima' non si rinselva. 

Purg. XIV, T. 6i. 

Ma prima che Gennai' latto si sverni. 

Par. xxvir, T. m. 

> Vale a dire per ridurmi in que- 
sto misero stato. 

* piani, cioò benigni. 

8 Intendi : Ma poiché gli occhi della 
bella donna conobbero di per sé stes- 
si, che per virtù della grande bellez- 
za di lei, io ora smarrito e quasi fuori 
di mei si dileguarono ec. 

{*)9\ potrebbe anco stampare Uccrllatoi', 
PfSToi', Gioì' ec, e di qursto modo s'incontra 
qualche esenpio De' codici e nelle stampe. 



< La tcontolata, cioè l'anima. 

7 anzi, vale innanzi. 

^ Con quella vita, cioè con quel ri- 
manente di vita. 

> abbraccia Sii spiriti, figurai, ti 
ricongiunge agli spiriti. 

10 Sopra colei, cioè «opra Vanima. 

^^ intendi: Abbenebè dolga meno, 
perocché la mia facoltà sensitiva è 
assai minore, assai infievolita. 

<s Lo giorno, che costei nel monda 
venne, cioè, Io giorno che Beatrice ap- 
parve alti miei occhi (comò dice sai 
principio della Vita Nuova), seeondo^ 
che si trova nel libro delta mento ehe^ 
vien meno, cioè a dire, nella memo- 
ria eh' è labile (cosi nella Vita Nuova 
dice in quella parte del libro della mia 
mente ec.) la mia persona parvola 
(egli aveva nove anni) sostenne, con- 
cepì, una passion nuova ec. 

13 virtù, cioè potenze dell*anitM. 

1* E {se il libro non erra, cioè.se la 
memoria non erra) lo spirito maggiO' 
re, vale a dire lo spirito vitale, tre- 
*mò sì fortemente, che parve bene, che 
per lui fosse venuta in questo mond» 
la morte. Questo tremore fu prodotta 
nel giovinetto Dante dalla prima 
comparsa di Beatrice: il racconto 
concorda perfettamente con quanta 
ne scrive nel libro della Vita Nuo- 
va, pag. 2 : Lo spirito della vita, it 
quale dimora nella segretissima ca- 
mera del cuore, cominciò a tremare sì 
fortemente, che appariva nelli menomi 
polsi orribilmente. 

*B a quei, cioè ad Amore. 

18 Quellavirtà,che ha pie nobilitatir 
cioè l'intelletto. 

*'' nel piacere, nelle bello e vaghe 
forme della sua donna. 

18 Intendi: Sicché V intelletto diss$ 
poi piangendo alle altre potenze del- 
l' anima, vale a dire alla memoria, 
alla volontà: Qui giungerà ec. 
1' sarà donna, sarà signora, 
so Tosto che sia. Altri: Tosto che /la. 
st d'amor vinta e pensosa, sogget- 
ta e intenta ad Amore. 

*' Che men* ha colpa, che n' ha col- 
pa verso di me. 
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Sonetto X. 



Amor e cor gentil sono una cosa^ 
Siccome il Saggio in suo dittato pone: ^ 
E così senza l'un l'altro esser osa, 
Com' alma razionai senza ragione. 

Fagli natura^ quando è amorosa, 
Amor per sire^* e '1 cor per sua magione. 
Dentro allo qual' dormendo si riposa 
Talvolta brieve^ e tal lunga stagione. 
« Beltate appare in saggia donna pui* 

Che piace agli occhi si^ che dentro al core 
Nasce un desio della cosa piacente; 

E tanto dura talora in costui^ 
Che fa svegliar lo spirito d'amore: 
E simìl face*^ in donna uomo valente. 

Pregato Dante da amica persona a dire ohe cosa fossesi 
Amore, Bcrisse il presente sonetto. (Vita Nuova). 



< Sice<m9 il Saggio in iuo dittato 
po%9, cioè, tieeomé il Poeta pone nel 
•«0 terittOt nel eno componimento. Qui 
allude a Gaido Guinicolli, il quale 
incominciò ona sua canzone: 

Al cor gentil riptra sempra Amore. 

Ed è da notarsi che Dante usò pih 
volte taggio e tavio nel signiflcato di 
jpeete. Nel Conv. Tratt. IV. cap. 43: 
M però dice il Savio (cioè GfoTeuale, 
8at. X. V. 39: Gantabit vacnus eoram 
lalrone Tiator): Se voto camminatore 
ontmuo nel cammino, dtaaaf i a* la- 



droni canterebbe, V osarono pure al- 
tri antichi rimatori. 

* Invece di imor per eire, alcuni 
leggono ilmor prestare, ma è sema 
dubbio lezione errata. 

s Dentro allo gual^ cioè al core. Al* 
tri leggono alla qvMl, che si riferisce 
a magione; ma, sebbene con minor 
proprietà, riesce al concetto stesso, 
perciocché magione d' il more è il core, 

* pui per poi, come nni^ ««i, per 
noi, voi, e lo abbiamo già notato. 

B face vien da facete, come fa da 
fare. 



Sonetto XL 

• * 

N^lì occhi porta la mia donna Amerei 
Per che si fa gentil ciò eh* ella mira; 
Oy*ella passa, ogni uom vèr lei si gira^ 
E cui saluta fa tremar lo core; 
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Sicché, bassaiido il viso, tutto smuore,* 

E d-ogni suo difetto allor sospira:* 

Fuggon dinanzi a lei superbia ed Ira: 

Aiutatemi, donne, a farfe onore. 
Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 

Nasce nel core a chi parlar la sente; 

Ond'è beato chi prima la vide.* 
Quel, ch'ella par quando un poco sorride. 

Non si può dicer, né tenere a mente. 

Sì é nuovo miracolo gentile. 

Narra Dante nella Vita Nuova, che poicb^egli ebbe trat- 
tato d'Amore nel precedente componimento, gli venne volontà 
di dire altresì in lode della gentilissima Beatrice parole, par 
le quali dimostrasse, come per lei si svegliava quest'amore 
e eom' ella non solamente lo svegliasse là, dove era sopito, ma 
lo facesse mirabilmente venire operando là, dove pure non era 
in potenza. E scrisse allora il sonetto presente* 

1 imttorff, cioè, diventa imorio, pai- gnatigli dal Vocabolario. Significato 

lido. simile sembra avere nella tradazio- 

* totpira, Sotpirare qui vale fignr. ne del Salmo 1, v. 6: Ma pur benigno 

pentirti^ aver dolore^ dappoiché dal sei a ehi sospira. 

contesto ò evidente, che non sta né 3 e^t prima la vide, chi dapprima la 

per desiderare^ nò per mandar tospirt ; vede ; ovvero chi appena I* ha vista.— 

che sono i soli due signiGcati asse- Fi(/9perved«,ancbealson.VlII,nota6. 



Sonetto XII. 

Voi, che portate la sembianza umile, 
Cogli occhi bassi mostrando dolore. 
Onde venite, che '1 vostro colore 
Par divenuto dì pietà simile?^ 

Vedeste voi nostra donna gentile 
Bagnata il viso di pianto d'amore?* 
Dìtelmi^ donne, che mei dice il core. 
Perch'io vi veggio andar senz'atto vile.' 

E se venite da tanta pietate,* 
Piacciavi di ristar* qui meco alquanto, 
E checché* sia dì lei, noi mi celate: 






DI DANTE ALIGHIERI. 101 

Gh' io veggio gli occhi vostri e' hanno pianto^ 
E veggio vi venir ^ sì sfigura te« 
Che '1 cor mi trema di vederne tanto. 

Morto Folco Portinari, il genitore di Beatrice, e lasciata 
in lacrime ed in aiogulti la sua dolentissima figlia, molte don- 
ne (secondo il costume di quell' età^ si portarono alla casa 
del trapassato a compiere gli estremi ufficii di tristezza. Nel 
mentre che quelle sen ritornavano, furono per via incontrate 
da Dante, il qaale dalle loro parole rilevo in quale ed in 
quanta pena /osse la donna sua per V acerbo caso. Or qui nel 
sonetto va Dante interrogando quelle femmine perchè, vogliano 
àìx lui alcuna cosa di ciò, eh* esse hanno veduto e sentito. 



^ '< «Olirò colore, il coloro del vo- 
stro volto, par divenuto di pietà si- 
mile, ò cosi pallido e smorto, che 
sembra simile a quello di colai, che 
ò forte compreso di compassiooe. — 
La lezione pietra^ che in luogo di 
pietà si le^ge in altre stampe, ò ma- 
nifestata erronea dal contesto. 

* Bagnata il vita di pianto 4* ^"lo* 
re, cioè di pianto d' alTetto filiale. 
Ctrto $Ua piange ti (risposero qaelle 
donne a Dante; cosi nella Vita Nuo- 
va), che qnale la mirane dovrebbe mo- 
rtre di pietà. Quindi ò che le lesioni 
Bagnata il vito di pietà d' amore^ o 



Bagnar nei «<io tno di pianto Amore 
sono errate. 

> senz'atto ««e, perchè (come dice 
lo stesso autore) tornavano quasi in- 
gentilite, nobilitate : e nobiltà è con- 
traria a viltà Adunque falsa è la lei. 
del cod. Redi : Veggendo9i andar sì 
con atto vile. 

^ B te venite da tanta, pietaio 
cioè, da scena cotanto compassione- 
vole. 

B di ristar, di soffermarvi. 

> checché. Altri: qualche; altri: quel 
che. 

7 venir. Altri: tornar. 



Sonetto Xlll. 



Se' tu colui^ e' ha trattato sovente 
Di nostra donna, sol parlando a nul?^ 
Tu rassomigli alla voce ben lui^ 
Ma la flgura ne par d' altra gente.' 

E perchè piangi tu si coralmente,^ 
Che fai di te pietà venire altrui? 
Vedestù pianger lei, che tu non pui^ 
Punto celar la dolorosa mente? 

Lascia piangere a noi, e triste andare, 
(E' fa peccato chi mai ne conforta). 
Che nel suo pianto P udimmo parlare. 
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Ella ha nel viso la pietà si scorta,' 
Che quaP Taves&e voluta mirare 
Saria dinnanzi a lei caduta mortai 

Questo sonetto contien la risposta, cbe Dante finge aver 
ricevuta da quelle donne, le quali egli ha interrogate col pre- 
cedente. 



1 iol parlando a »«j, parlando so- 
lameDte a noi (donne gentili), cioè 
quando ci dirigesti la tua canzone 
Donnt che a9»t$ ec, non cbe altri 
poetici compoDimeDti. 
. * ne par d' altra g$nt$^ perchè tu 
sei cosi sfigurato dal dolore, eh* è 
assai difficile il riconoscerti. 

8 ti eoralmintet tanto di coore. 

* Ved0ttiè pianger M, chh tu non 
pui ec. ? Vedesti tu forse pianger 



Beatrice, poiché tu non puoi ec. ? — 
Fetfeiitt, vede»* tu, contrazione di ve- 
detti Iw, usata taholla dagli antichi.^ 
pni, per puoi, come eui per tuoi, dui 
per duoi. 

B la pietà ti tcorta, V angoscia cosi 
patente, cosi manifesta. 

> qual, qualunque di noi, qualun- 
que donna. 

7 Altri: Sarebbe innanzi a lei pian- 
gendo morta. 



Sonetto XIV. 

Voi, donne^ che pietoso atto mostrate^ 
Chi è està donna^ che giace si venta ?^ 
Saria mai quella eh* è nel mio cor penta? 
Deh ! s' ella è dessa, più noi mei celate. 

Ben ha le sue sembianze si cambiate^ 
E la figura sua mi par si spenta^ 
Ch'ai mio parere ella non rappresenta 
Quella, che fa parer l' altre beate.* 

Se nostra donna conoscer non pupi, 
Gh' è si conquisa/ non mi par gran fatto. 
Perocché quel medesmo avvenne a noi. 

Ma se tu mirerai, al gentil atto 
Degli occhi suoi conosceraiia poi: 
Non pianger più, tu sei già tutto sfatto. 

L' argomento di questo sonetto è press' a poco lo stesso 
de' due precedenti. Ne' quaternari va il Poeta domandando 
alle donne, se colei, la quale si mostra si abbattuta e dolen- 
te, sia mai la donna sua, perciocché non sa egli rav?isaria. 
Ne' ternarii si contien la risposta, che al Poeta rendono 
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quelle donne. Fa col nome di Dante pubblicato a e. 20 retro 
della raccolta giuntina, ed in tutte le posteriori ristampe. 



1 Leggendo vinta e pinta (com* è 
Dell' edizione giuntina) mancherebbe 
la rima col quaternario segaonte che 
ha tpenta e rappretenta. Laonde io 
eredo che sia indubbiamente da leg* 
gersi venta e penta^ perciocché gli 
antichi usavano v$ncer$ e peng§r$ 
egualmente che vincere e pingere^ 
per il frequente e vicendevole scam- 
biamanto dell* e e dell' i. Il b. Jacopo- 
De, lib. I, sat. 47 : Ch" io coli* amar non 
Vinca ; e lib. Il, e. 26 : Due battaglie 



hai tn vente. Inoltre i Provenzali ave- 
vano vencer^ venter; e in Siena vencere 
e pengere s' odono tuttora in bocca 
del popolo. — Vinta, cioè abbattuta, 
come evieta dolore : JEu. IV. Cosi nel- 
rinf. canto III, v. 83: B che genV è 
che par nel dnol il vinta? 

> Quella che fa parer V altre beate. 
Cosi altrove disse : 

Quelle, che van con l«l, sono teoate 
Di beli« gr«iia a Oiorondor mercede. 

8 ti conquita^ cioè fi abbattuta. 



Sonetto XV. 



Onde venite voi cosi pensose? 

Diterael, s'a voi piace, in cortesia: 

Ch' i* ho dottanza che la donna mia 

Non vi faccia tornar cosi dogliose. 
Deh t gentil donne, non siate sdegnose, 

Né di ristare alquanto in questa via, 

E dire al doloroso, che disia 

Udir delia sua donna, alcune cose; 
Avvegnaché gravoso m' è * V udire : 

Si m'ha in tutto Amor da sé scacciato, 

Ch'ogni suo atto mi trae a finire.' 
Guardate hene, sMo son consumato; 

Ch* ogni mio spirto comincia a fuggire. 

Se da voi, donne, non son confortato.* 

Anche in questo sonetto tratta il Poeta 1* argomento me- 
desimo de' tre precedenti. Col nome di Dante fa prima pub- 
blicato dall' edizion giantina a e. 20 retro, e col nome di lui 
vedesi nel codice laurenziano 40, Plut. XL. 

1 dottanza, siccome già notai, va- La lez. comune è a /"erire, ma appari- 
le dubitanza, timore. sce errore d' amanuense. 

9 Avvegnaché gravoeo m' è, qnantun- * Se da voi donne, non »on confor- 

qoe mi sia gravoso. tato, con buone novelle della donna 

' a finire, cioè a morire^ alla morte, mia, o con vostre parole di conforto. 
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Canzone IV. 



Donna pietosa e di novella etale»^ 
Adorna assai di gentilezze umane. 
Era là, ovMo chiamava spesso Morte.* 
Veggendo gli occhi miei pien di pietate,' 
Ed ascoltando le parole vane/ 
Si mosse con paura a pianger forte: 
Ed altre donne, che si furo accorte 
Dì me per quella^ che meco piangìa,' 
Fecer lei partir via. 
Ed appressarsi per. farmi sentire.' 
Qual dicea: Non dormire; 
E qual dicea. Perchè si ti sconforto? 
Àllor lasciai la nova fantasia^'' 
Chiamando il nome della donna mia. 

Era la voce mia sì dolorosa, 
E rotta sì dall* angoscia e dal pianto, 
Ch* io solo intesi il nome del mio core : * 
E con tutta la vista vergognosa/ 
Ch'era nel viso mio giunta coianto^ 
Mi fece verso lor volgere Amore. 
Egli era tale a veder mio colore. 
Che facea ragionar di morte altrui.*^ 
Deh confortiam costui^ 
Pregava l'una l'altra umilemente: 
E dicevan sovente: 

Che vedeslù," che tu non hai valore? 
E quando un poco confortato fui 
Io dissi: Donne, dicerollo" a vui. 

Mentre io pensava " la mia frale vita, 
E vedea il suo durar com'è leggiero, 
Pìansemi Amor nel core, ove dimora; 
Per che l'anima mia fu si smarrita. 
Che sospirando dicea nel pensiero : 
Ben converrà che la mia donna mora. 
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Io presi tanto smarrimento allora^ 

GbM'o chiusi gli occhi vilmente gravati: 

Ed eran sì smagati ^* 

Gli spirti miei, che ciascun giva errando. 

E poscia immaginando/'^ 

Di conoscenza e di verità fuora> 

Visi di donne m'apparver crucciati," 

Che mi dicien: Morrati pur, morrati.*^ 
Poi vidi cose dubitose molte " 

Nel vano immaginare, ovMo entrai: 

Ed esser mi parea non so in qual loco, 

E veder donne andar per via disciolte,** 

Qual lagrimando, e qual traendo guai,*^ 

Che di tristizia saettavan foco. 

Poi mi parve veder appoco appoco 

Turbar*' lo Solo ed apparir la stella,** 

E pianger egli ed ella; 

Cader gli augelli volando per Tare," 

E la terra tremare; 

Ed uom m'apparve scolorito e fioco^ 

Dicendomi : Che fai ? non sai novella ? 

Morta è la donna tua, ch'era si bella. 
Levava gli occhi miei bagnati in pianti| 

E vedea (che parean pioggia di manna) 

Gli angeli, che tornavan suso in cielo. 

Ed una nuvoletta'* avean davanti, 

Dopo*'^ la qual gridavan tutti: Osanna: 

E s'altro avesser detto, a voi dire'lo.*' 

Allor diceva Amor: Più non ti celo; 

Vieni a veder nostra donna che giace. 

L' immaginar fallace 

Mi condusse a veder mia donna morta: 

E quando Tebbi" scorta, 

Vedea che donne la covrian d' un velo : 

Ed avea seco umiltà si verace," 

Che parea che dicesse: Io sono in pace. 
Io diveniva nel dolor si umile, 



i06 IL CANZONIERE 

Veggendo in lei tanta umiltà formata^ 

Ch'io dicea: Morie assai dolce ti tegno. 

Tu dèi ornai esser cosa gentile, 

Poiché tu se' nella mia donna slata^ 

E dèi aver pietate, e non disdegno." 

Vedi che si desideroso vegno 

D' esser de' tuoi, eh* io ti somiglio in fede : •• 

Vieni, che '1 cor ti chiede. 

Poi mi partia, consumato ogni duolo; 

E quando io era solo 

Dicea, guardando verso l'alto regno; 

Beato, anima hella, chi ti vede. 

Voi mi chiamaste allor, vostra mercede." 

Una donna compassionevole, d^età giovanile (era costei 
«oneanguinea di Dante) e adorna assai d' umane gentilezze, si 
trovava presso al lelto, ove Dante si stava ritenuto da grave 
infermità. Vedendo ella pieni d* affanno gli occhi del suo con- 
giunto, ed ascoltandone le parole tronche e vuote di senso 
Soichè farneticava) si diede pel timore a piangere fortemente, 
a altre donne, che pel piangere di colei s* accorsero dello 
stato in cui Dante trovavasi, si appressarono ad esso, e lo sve- 
gliarono. Quindi egli riavutosi alcun poco, raccontò loro la 
visione che aveva avuta farneticando. La quale fu che gli 
parca fosse morta Beatrice, e credea vederne il corpo già* 
cente, che donne dolenti e scarmigliate cuoprivano d' un velo 
mentre T anima sua volava a Dio, accompagnata da moltitu- 
dine d* angeli. Questo è il subietto della canzone, della quale 
il senso potrà esser meglio compreso, leggendo le tre pagine, 
che nel libro della Vita Nuova precedono ad essa. 

1 di novella «(«(«, cioò,(/t giovanile vale a dire, allora, 87^gliaDdomi, la- 

€th. sciai di farneticare. 

* Intendi: trovavasi presso al letto, ^ £gii solo intese il snondel nome 

ot' io giaceva malato, invocando spes- di Beatrice^ perchò l'aveva nel cuore : 

^0 la Morte. adunque non Io inteser le donne. 

s di pietate^ d* affanno, d' angoscia. * B con tutta la vieta vergognoea, 

^ le parole vane, cioè vuote di sen- cioè, e con tutta 1* apparenza di ver- 
so, perchè farneticava. gogna. 

B piangìa per piangea^ come facìa^ ^o Intendi: Il colore del mio volto 

dieìa ec, per facea, dieea ec. era tale a vedersi, che faceva altrui 

8 Ed apprestarti per farmi tentire, ragionare di mia prossima morte, 

e si appressarono per farmi risenti- n vedettUi vedetti tu, come notai 

re, svegliare. — Falsa è la lezione più sopra. 

per farti. <> dictroUo è da dicere, come diroH» 

7 Allor latciai la nuova fantasia, da dire. 
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i> pentava, contidirava. Vedi can- 
zone II, st. 1. 

1* smagati^ Tale in/levoKK, venuti 
meno. Vedi ball. Ili st. 4. 

^> immaginando, farneticando, va- 
gellando. 

16 Forse è da legger erodati, figa- 
ratam. dolenti, perchè nella Vita NuO' 
va queste donne che gli apparvero 
le dice teapigliate. 

17 Morrati pur, morrati, ti morrai 
pare, ti morrai. Morrati, che potreb- 
be scriTersi morra'ti è contrazione di 
morraiti. — Altri leggono Pur morrati, 
morrati; altri : S$* morto pur morrati. 

18 eoM tfttMfofemo/f0,moltecose pau- 
rose, piene di paura. Cosi fra Jacopo- 
ne: il mondo è dubitoio. 

19 diseiolte, figuratamente icapiglia' 
l«, tcarmigliate. 

*o traendo guai, mandando lamen- 
ti, voci lamenteTOli* 



ti turbar, oscurarsi ; trascurata la 
particella ti come di frequente s' in- 
contra negli antichi. 

s* la ttella, sineddoche per U ttel- 
le. Cosi Del Convito, Tratt. III, capi- 
tolo 9. 

*s are, a're, contrazione di aere. 

>^ una nuvoletta. Questa nuvoletta, 
immaginava Dante, farneticando, che 
fosse l'anima di Beatrice. 

15 Dopo, vale dietro, appretto. 

s* dire' lo, contrazione di diretto. 

S7 Altri testi: V avea. 

ss Altri : «fi* umiltà verace. 

>' Vale a dire: e devi essere com- 
passionevole, e non disdegnosa. 

so {n fede^ vale a dire fedelmente, 
veramente. 

>i Intendi : Voi allora, o donne, per 
la eompateione che avevate di me, mi 
ritvegliatte dal mio farneticare. E cosi 
terminò la visione. 



Sonetto XVI. 



Io mi sentii svegliar dentro allo core ^ 
Uno spirto amoroso che dormia: 
E poi vidi venir da lunge Amore 
Allegro si^ che appena il conoscìa^* 

Dicendo : Or pensa pur di farmi onore : 
E 'n ciascuna parola sua ridia.* 
E, poco stando meco il mio signore. 
Guardando in quella parte, onde venia. 

Io vidi monna Vanna e monna Bice/ 
Venire invér lo loco là, ov* i* era," 
I/una appresso delP altra meraviglia. 

E si come la mente mi ridice, 
Amor mi disse: Questa è Primavera,® 
E quella ha nome Amor,^ si mi somiglia. 

Un'altra sua fantastica visione descrive Dante in questo 
sonetto. Gli sembrò di vedersi venire incontro Amore tutto 
eiulivo, il quale gli accennasse due vaghissime femmine, che 
in quel punto sopravvenivano. L* una era Beatrice, la donna 
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sua ; V altra era Qiovanna, la donna del suo primo amico 
Gaido Cavalcanti. (Nella Vita Nuova.) 

1 Altri testi leggono : dentro dal > Altri: Venire inverto il lceo,dov*i9 

core. 9ra. 

s conoteia, e più sotto ridia, uscita « Ometta, cioè Giovanna, è FHmo- 

Terbale, notata anche di sopra, che vera. £ appunto sappiamo dalla sto- 

8* incontra negli antichi poeti. ria, che con tal nome veniva chia- 

> rU\a^ mostravasi sorridente. mata la donna del Cavalcanti. 

* monna Vanna e monna Bice^ ac- ? r ^ueila, cioè Beatrice, Ka nwme 

corciamenti di madonna fitooanna e Amor. Anche nel sonetto III, Dante 

madonna Beatrice. diede a Beatrice il nome à* Amore. 



Sonetto XVII. 

Tanto gentile e tanto onesta pare ^ 
La donna mia^ quand*ella altrui saluta^ 
Ch*ogni lingua divien tremando muta^ 
E gli occhi non ardiscon di guardare. 

Ella sen va, sentendosi laudare^ 
Benignamente d'umiltà yestuta/ 
E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miracoi mostrare. 

Mostrasi sì piacente a chi la mira. 
Che dà per gli occhi una dolcezza al core. 
Che intender non la può chi non la prova. 

E* par elle della sua labbia ^ si muova 
Uno spirto soave e pien d'amore. 
Che va dicendo alP anima: Sospira. 

Il soggetto di questa cara poesìa è il gentile saluto e 
r onesto e dignitoso portamento di Beatrice. £11*0 uno de* più 
bei sonetti, che abbia il Parnaso italiano: eppure fa scritta 
da Dante nella sua gioventù, quando appena potea contare 
cinque lustri d*età. 

1 pare, vale appare, ti mottra. trice nel verso primo. 

* veetuta, come feruta, pentuta ec. > delta tua labbia. Labbia per fae- 

è an* uscita verbale di cui si hanno età, volto, aspetto, trovasi più volte 

più esempiì negli antichi. — Altri usato non solo da Dante, ma ancor 

testi leggono Vmilemente «f oneetà, da altri antichi. Poi ti rivolte a quel* 

lezione inferiore air altra, si perchè la enfiata labbia, Int. canto VII. v. 7: 

di minore efficacia, si perchè ripete Ifia conoscenza alla eambiata labbia, 

r attributo d' onetfa dato già a Bea- Purgatorio, canto XXIII, v. 47. 
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Sonetto XVIII. 

Vede perfettamente ogni salute 
Chi la mia doBna tra le donne vede: 
Quelle, che van con lei/ sono tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede. 

E sua beltate è di tanta virtute, 
Che nulla invidia all' altre ne procede,* 
Anzi le face andar seco vestute 
Di gentilezza, d' amore e di fede. 

La vista sua face ogni cosa umile,* 
E non fa sola sé parer piacente. 
Ma ciascuna per lei riceve onore. 

Ed è negli atti suoi tanto gentile, 
Che nessun la si può recare a mente^ 
Che non sospiri in dolcezza d' amore. 

Dice Dante nella Vita Nuova, che la sua Beatrice venne 
in tanta grazia delle genti, che non solamente era essa ono- 
rata e lodata, ma erano onorate e lodate tutte quelle donne, 
delle quali ella andava in compagnia. Ond*egli vedendo ciò, 
e volendolo manifestare a chi noi sapesse, propose di dir pa- 
role, nelle quali ciò fosse significato: e disse il presente so^ 
netto, in cui espone come la virtù di Beatrice adoperasse nelle 
altre donne. 

1 che van con lei, che vanno in Lo gualt vizio regna ov* è paraggio. 
compagnia di lei. 8 La vista sua fac$ ogni cosa umi- 

2 Che nulla invidia aW altre n$ prò- le, perocché, guantf ella fosse presso 
cede; imperocché (come disse Gino d' a f cu no, lan(a onestò venia nei cuore 
neUa c&nz. Lealtà speranza, ec. 8t. IH) di quello, che egli non ardiva di te- 
non dà invidia quel eh* è meraviglia ^ vare gli occhi. (Vita Nuova). 



Sonetto XIX. 

Dì donne io vidi una gentile schiera 
Quest'Ognissanti prossimo passato; 
Ed una ne venia quasi primiera. 
Seco menando Amor dal destro lato.^ 
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Dagli occhi suoi gettava una lumiera^* 
La qual pareva un spinto infiammato: 
E i'ebbi tanto ardir^ che in la sua cera* 
Guardando^ vidi un angiol figurato. 

A chi era degno poi dava salute 
Con gli occhi suoi quella benigna e piana,^ 
Empiendo il core a ciascun di virtute. 

Credo che in ciel nascesse està soprana,'^ 
E venne in terra per nostra salute: 
Dunque beata chi l'è prossimana.' 

Dal codice della biblioteca ambrosiana, citato più sopra 
al sonetto V, trasse il Muratori, e pubblicò nel Voi. I della 
Perfetta Poesia (Venezia, 1724, pag. 10) questo sonetto col 
nome di Dante Alighieri, a cui veramente non possiamo ne- 
garlo, essendoché nella maniera e nello stile lo troviamo con- 
lorme alle altre poesie del cantor di Beatrice, e tale lo trovò 
pure il Witte, che lo ripubblicò nella sua edizione tedesca 
delle liriche di Dante. In esso tratta il poeta T argomento 
medesimo, che nel precedente. 

i Séco menando Amor, Altrove (so- trice disse pare nel sonetto XI : 

netto HI e XVI) il Poeta simboleg- Negli occhi porta la mia donna Amore, 

giò Beatrice sotto il nome à* Amort: Per cho si fa gentil ciò eh' ella mira. 

,ai U dice da e>so aceorapagnaU. , , jy„ . 

s lumiera per itplendorB ò usato pia 

¥Olte <U Dante (Inferno, canto IV, E par che sia una cosa cenata 

V. 103. Paradiso, canto V, t. 130, e Di cielo in terra a mir.col moslrare. 

canto IX, T. i13), non che da altri an- * chi rè protttmana, colei che la 

ticbi. è vicina, che le ò dappresso; perctoc- 

S ara, cioè ttfmfriaM^a, volto. chò (come disse nel sonetto XVIII) 

* Della virtù degli occhi di Bea- daicnna p«r Iti ricevt onore. 



Ballata. V. 

Deh nuvoletta^ che in ombra d* Amore 
Negli occhi miei di subito apparisti, 
Abbi pietà del cor che tu feristi, 
Che spera in te^ e desiando muore. 

Tu, nuvoletta, in forma più che umana, 
Foco mettesti dentro alla mia mente 
Gol tuo parlar ch'ancide^ 
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Poi con atto di spirito cocente 

Creasti speme^ che'n parte m'è sana:^ 

Laddove tu mi ride. 

Deh non guardare perchè a lei mi fide,* 

Ma drizza gli occhi al gran disio che m'arde; 

Che mille donne giè, per esser tarde, 

Sentito han pena dell'altrui dolore. 

Questo grazioso ed elegante componimento fu col nome di 
Dante Alighieri pubblicato nell* edizione giuntina a e. 17 ed in 
tutte le succeesive ristampe. Ha tutta la maniera del nostro 
Poeta*, ed infatti sotto la figura di nuvohtta sembra simboleg- 
giare la sua Beatrice, come pur la simboleggiò nella canz. I v, 
ed una nuvoletta avean davante. £ come altrove la rappresentò 
sotto la forma d* Amore (sou. Ili e XVI), così qui la dice 
apparitagli in ombra, vaio a dire in sembianza d'Amore. 

* che '» parte m* è tana^ vale a di- te, deh non o^t^^^^r* perchè a M mi 

re, che se io parte mi dà tormeDto, fide, perchè mi affidi alla mente mia; 

in parte mi reca salate. ma oc. — Ride e fidt, P«r ridi e fidi^ 

s Laddove tu mi ride^ allorquando uscita verbale che notai altra Tolta, 

tu mi sorridi, mi ti mostri sorriden- Se pur ride non islà per rida. 

Sonetto XX. 

dolci rime^ che parlando andate 
Della donna gentil che l'altre onora/ 
A voi verrà (se non è giunto ancora) 
Un, che direte:* Questi è nostro frale. 

Io vi scongiuro che non lo ascoltiate 
Per quel signor, che le dònne innamora; 
Che nella sua sentenza non dimora 
Cosa, che amica sia di ventate. 

E se voi foste per le sue parole 
Mosse a venir invér la donna vostra; 
Non vi arrestate, ma venite a lei. 

Dite: Madonna, la venuta nostra 
È per raccomandare un che si duole 
Dicendo: Ov'è il desio degli occhi mìei?* 

Questo sonetto, che col nome di Dante Alighieri vedesi 
nell'edizione giuntina a e. 14 e nei codici laurenziani 49 
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Plut XL, 37 e 135 Plut XC, fa reputato dal Gingnené * uno 
de* migliori fra le pceeìe dantesche. Indiri zzandosi alle sue 
rime medesime, il Poeta va in esso repudiando un altro so- 
netto, che, o da qualcuno cerca vasi attribuire a lui, o che da 
lui stesso Tolevasi rifiutare. 



* eh9 Valtrtf cioè, le altre donne, 
onora, siccome disse nel sod. XVllI, 
Ma eiateuna per lei riceve onore; e 
Della Vita Nuova: Questa mia donna 
Henne in tanta grazia, che non soia- 
mente era onorata e landata^ ma per 
lei erano onorate e laudate molte. Tale 
è il senso di cotal frase, se pnre il 
sonetto parla della Porlinari : che 
se parlasse della filosofia (lo che è 
assai difficile a detenninarsi) dovreb> 
he intendersi : che fa sapienti e Tir- 
taose le anime nobili. 



s UUi che direte, nn di coi difete. 

S Oo* è il desio degli occhi miei? cioè, 
Oy' è quella donna, che gli occhi mioi 
bramosi van cercando? 

* Dans ce sonnet il s'aireste à t$$ 
poesies elles-mémes: il parait disavoner 
un sonnet, qui lui ftait attribui ; il Ui 
engagé à ne le pas reeonnaitre pour tour 
frhre, h se rendre auprès de sa dame, «f 
a luidire: *fous venonsvoue recomman- 
der celui qui se plaint, en répélant salir 
eesst: Où estesile que mes yeuxdétirgnt? 
— Hist, litt. d'Italie, chap. VII. 



Sonetto XXI. 



Dagli occhi della mia donna si muove 
Un lume si gentil, che dove appare^ 
Si vedon cose, ch'uom non può rilrare* 
Per loro altezza e per loro esser nuove. 

E da' suol raggi sopra '1 mio cor piove 
Tanta paura, che mi fa tremare, 
E dico: Qui non voglio mai tornare; 
Ma poscia perdo tulle le mie prove.* 

E tornomi colà, dov'ìo son vinto^ 
Riconfortando gli occhi paurosi. 
Che senlir prima queUo gran valore.' 

Quando son giunto, lasso I ed ei son chiusi/ 
E'I desio, che gli mena quivi, è estinto:* 
Però provveggia del mio stato Amore. 

Questo sonetto sta col nome di Dante Alighieri a e. 14 
retro dell* edizione giuutina, e nel cod. 37 Plut, XC della 
Lniirenziana. In esso tratta il Poeta della virtù degli occhi 
della sua donna, e di ciò che questa virtù operava sopra di 
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luì; ed i concetti io esso espressi concordano con quellii 
eh* espresse altrove. Nel sonetto XI : 

« Negli oechi porta la mia donna Amore, 
Perchè si fa gentil ciò eh' ella mira: • 

«d in questo: 

• Dagli occhi della mia donna si muove 

Un lume sì gentil » 

Nel sonetto Vili: 

« E quand' io vi son presso sento Amore, 
Che dice: Fuggi, se M perir t' è noia ) • 

-ed in questo: 

• E da' suoi raggi sopra *ì mio cor piove 

Tanta paura che mi fa tremare. » 



1 riiraré è contrazione non da ri- 
Irarre, ma da ritraere^ ritrarre. 

* p9rdo tutte le mie prove, vale a 
dire, dimentico tutti i miei proponi- 
menti. 

8 Biconfortando gli òcchi paurosi, 
che senttr prima questo gran valore, 
cioò< rianimando gli occhi miei pau- 
roiifi quali sentirono dapprima, prò- 



varono in sé, questo gran valore de- 
gli occhi della mia donna. 

^ Quando son giunto, lasso! sd si 
son chiusi, cioè, quando io ci son ri- 
tornato, ahi lasso I m'accorgo che i 
miei occhi per la paura si son chiusi. 

8 Intendi: E sento che il desiderio, 
il quale gli conduco quiri, è venuta 
meno. 



Sonetto XXII. 

Io son si vago * della bella luce 
Degli occhi traditor, che m'hanno anciso. 
Che là, dov' io son morto e son deriso, 
La gran vffghezza pur mi riconduce. 

E quel che pare," e quel che mi tra luce, 
M' abbaglia tanto Tuno e l'altro viso,* 
Che da ragione e da virtù divìso 
Seguo solo il disio come mio duce. 

Lo qual mi mena tanto pien di fede* 
A dolce morte sotto dolce inganno, 
Ch' io lo conosco sol dopo '1 mio danno. 

E' mi duol forte del gabbato affanno; 
Ma più m' incresce, ahi lasso I che si vede 
Meco pietà tradita da mercede." 

Dante. — 1. 
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Questo sonetto, che nelle stampe redesì attribnilo cod a 
Dante come a Cìno, pare veramente doversi aacrìTere al 
primo. Pereìoccbè, oltre raatorìtà dell' edizione ginntina, che 
col nome di Dante lo prodosse a e. 19 retro. Sa qnelle dei 
eod. lanrenziani 49 PluL XL, 37 e 135 PbU, XC, egual- 
mente che l'altra di nn codice trimlxiano, contenente rime 
antiche, la maggior parte trascritte per mano di Lorenzo il 
Magnifico; codice più volte citato dal Ciampi ndle illnstra- 
zioni alle rime del poeta pistoiese. £ per componimento di 
Dante fa del pari tenuto da uomini chiarìsàmi, siccome dal 
Biscioni e dal Salnni : anzi da qnest' ultimo si racconta che 
piaceva assaissimo al cardinal Leopoldo de' Medici, fautore e 
promotore delle buone lettere. Adunque se più autorità con- 
corrono a dar peso al credere come cosa di Dante questo so- 
netto, se uomini giudiziosi e valenti noi rivocarono in dubbio, 
anzi io comprovarono ed avvalorarono, e finalmente se la 
stile non differisce punto da quello delle altre poesie di 
Dante (notando vis! la solita concisione ed energia, ed una 
maschia e peregrina bellezza) non potremo avere nessuna dif- 
ficoltà a collocarlo qual legittimo componimento nel Canzo- 
niere del cantor di Beatrice. 

Egli è probabilmente uno di quei poetici componimenti, 
che Caute, sffine di nascondere altrui Tamor suo per Bea- 
trice scrisse fingendo d'essere innamorato d'altra donna. Vedi 
la Vita Nuova. 

* 9ago* fathtggiart, far* aW omo- la vista degli occhi e quella dell* in- 
telletto. Fiso per r atto del ««der*, la 
vUta, si trova Degli antichi, e plià 
▼olte nello stesso Dante: • 

Sì che M viso m* aadaTa poco {nn«nsi. 
iDf. ZZXI, T. 11. 

Elle soTerebian lo nostro intelletto 
Come raggio di Sole no fraf il viso. 

Cam. XV. st. S. 

* pi9% di /edf, pieno di fiducia e 
speranza. 

s Intendi: OheTangoscia ch*io por« 
to meco si vede non esser rimeritata 
d' alcun guiderdone. 



fi, amttr$ggUir§, ragguardar* con de- 
tiiifU^ <r at$r$ ta coia amalm ; cosi 
sUs §U»tà tA di'! canto VII del JTal- 
iMntili nota il Biscioni. Il .quale, 
40^9 àfurè accennate diverse eti- 
m§\6$Ì9, Mgginnge: Oppure viene do 
t«g0, tvidoi perchè chi è avido di go- 
défi /4 96i9 amuta, va attorno per eer- 
$§ftai # fi rigira come farfalla intorno 
§t timtt davanti la belletta di quella, 
/fanti in un iuo Bonetto ditte: lo son 
#1 VAgA d^lU tiolla luco. ec. 

* pan, «ioÀ appare, appaiitce. 

9 V un§ i l' altro vito^ vale a dire, 



Stanza. 



8ì lungamente m'ha tenuto Amore, 
E coslumato ^ alla sua signorìa. 
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Che si com'egli m'era forte* in pria. 
Cosi mi sta soave ora nel core. 
Però quando mi toglie si il valore. 
Che gli spiriti par che fbggan via, 
Allor sente la frale anima mia 
Tanta dolcezza, che '1 viso ne smuore. 
Poi prende Amore in me tanta virtute, 
Che fa gli miei sospiri gir parlando; 
Ed escon fuor chiamando 
La donna mia, per darmi più salute. 
Questo m'avviene ovunque' ella mi vede, 
E sì è cosa umil, che non si crede. 

Sebbene in quasi tutte le edizioni questo componimento 
vedasi fra i sonetti, pure non ò che la prima stanza d'una 
canzone da Dante, per la sopravvenuta morte di Beatrice, 
non proseguita. Infatti Tundecimo verso ò un settenario e 
non un endecasillabo. In essa voleva il Poeta trattare di ciò, 
cbe in lui operava la virtù della sua donna, e come pareagli 
esser disposto a simile operazione. Vedi la Vita Nuova, 

1 cottumato, lo stesso che accoifw- verso cosi: Che coti comX m*era forte 

maio, assMefatto, in pria. 

* fortSf eioò. disaggradevole, imop- 8 ovunque, figuratamente 0(|[iitt«»a4- 

portabile. Altri testi leggono questo volta. 



Canzone V. 

Morte, poich' io non truovo a cui mi doglia. 
Né cui pietà per me muova sospiri,* 
Ove eh' io miri, — o in qual parte eh* io sia ; " 
E perchè tu se' quella, che mi spoglia 
D' ogni baldanza, e vesti di martiri, 
E per me giri — ogni fortuna ria;' 
Perchè tu, Morte, puoi la vita mia 
Povera e. ricca far, come, a te piace, 
A te conven ch'io drizzi la mia face,* 
Dipinta in guisa di persona morta. 
Io Ycgno a te, come a persona pia, 
Piangendo, Morte, quella dolce pace, 
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Che'l colpo tuo mi lolle, se disface 

La donna, che con seco il mio cor porta, 

Quella eh' è d' ogni ben la vera porta. 

Morte, qual sia la pace che mi.tolli. 
Perchè dinanzi a te piangendo vegno, 
Qui non T assegno ; — che veder lo puoi. 
Se guardi agli occhi miei di pianto molli; 
Se guardi alla pietà' ch'ivi entro tegno; 
Se guardi al segno — eh' io porto de' tuoi. 
Deh ! se paura già co' colpi suoi 
M'ha cosi concio, che farà 4 tormento?* 
S' io veggio il lume de' begli occhi spento, 
Che suol essere a' miei si dolce guida. 
Ben veggio che 'i mio fin consenti e vuoi : 
Sentirai dolce sotto il mio lamento: 
Ch'io temo forte già, per quel ch'io sento, 
Che per aver di minor doglia strida,^ 
Vorrò morire, e non fia chi m'occida. 

Morte, se tu questa gentile cecidi. 
Lo cui sommo valore all'intelletto 
Mostra perfetto — ciò che'n lei si vede. 
Tu discacci virtù, tu la disfidi,® 
Tu togli a leggiadria il suo ricetto; 
Tu l'alto efi'elto —spegni di mercede; 
Tu disfai la beltà eh' ella possiede. 
La qual tanto di ben più ch'altra luce. 
Quanto conven, che cosa che n'adduce 
Lume di cielo in creatura degna:' 
Tu rompi e parti tanta buona fede 
Di quel verace Amor, che la conduce. 
Se chiudi, Morte, la sua bella luce, 
Amor potrà *^ ben dire ovunque regna: 
Io ho perduto la mia bella insegna. 

Morte, adunque di tanto mal Rincresca, 
Quanto seguiterà " se costei muore ; 
Che fìa'l maggiore — si sentisse mai," 
Distendi " l' arco tuo si, che non esca 



DI DANTE ALIGHIERI. 117 

Pinta per corda ** la saetta fore, 
Che per passare il core — messa v'hai. 
Deh! qui mercè per Dio: guarda che fai: 
Raffrena un poco il disfrenato ardire-. 
Che già è mosso per voler ferire 
Questa, in cui Dio mise grazia tanta. 
Morte, deh I non tardar mercè," se T hai ; 
Che mi par già veder lo cielo aprire, 
E gli angeli di Dio quaggiù venire, 
Per volerne portar V anima santa ■ 
Di questa, in cui onor lassù si canta. 
Canzon, tu vedi ben com^è sottile 
Quel filo, a cui s* attien la mia speranza, 
£ quel che sanza " — questa donna io posso : 
Però cori tua ragion," piana ed umile 
Muovi, novella mia, non far tardanza ; . 
Ch'a tua fidanza — s'è mio prego mosso: 
E con quella umiltà che tieni addosso 
Fatti, novella mia, dinanzi a Morte, 
Sicché a crudelità rompa le porte, 
E giunghi alla mercè del frutto buono. 
E s'egli avvien che per te sia rimosso 
Lo suo mortai voler, fa che ne porte 
Novelle a nostra donna, e la conforte; 
Si eh' ancor faccia al mondo di sé dono 
Quest'anima gentil, di cui io sono. 

Kon solo in molti codici (come, per esempio, in alcuni della 
Biccardiana, nei laurenziani 13 Pluf. XC, e 44 Plut, XL, 
6 nel redìgeriano, di cui parlasi nel Dante del Yiviani) ma 
altresì in tutte le collezioni a stampa, come nella giuntina 
e. 21 ec, vedesi questa canzone attribuita giustamente al- 
l'Alighieri. E una delle più affettaoBe di lui, ed è impron- 
tata ai tali bellezze, che non puossi dubitare un momento (né 
infatti alcuno il potè) della sua originalità. 

La canzone apparisce dettata nel tempo della mortale 
malattia di Beatrice. Tutte le stanze, di che ella è composta, 
cominciano con una invocazione alla Morte, e a questa il Poeta 
dirige le sue parole, perchè vuol far prova d'ammansirla. Egli 
espone tutte le ragioni, che il suo ingegno potéa rinvenire 
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per arrestare il colpo funesto; e termina sperando che la Morte 
8i rimuova dal suo fiero volere, si che tuttavia possa al mondo 
far dono di so queir anima gentile, a cui dono di sé aveva fatto 
il Poeta. 



1 Intendi: Morte, poichMo non tro- 
vo veruno, a cai possa contare il mio 
dolore, nò varano a cui la compas- 
sione di me tragga dal petto qualche 
sospiro. 

' Ove eh* io ttttri, OTonqae io volga 
lo sguardo, o in g^al parte cVto ita 
in qualunque luogo mi trovi. 

S E per me airi ogni fortuna riaf 
cioè, e per me poni in movimento 
ogni sventura. 

* face, cioè, facte, faccia, dal lat. 
/aet0<. 

' alla pietà, vale all' angoeeia. 

^ Intendi: Debl se la paura del 
colpo mortale mi riduce cosi dispe- 
rato, come ahimè ! mi ridurrà il colpo 
stesso t 

7 di minor doglia x/rtda, affanni, 
angoscio di minor dolore. 

s la dti/ldt, la disperi, la fai dispe- 
rata. 

9 Intendi: Quanto eonvien ohe ri- 
aplenda una cosa, la quale ne arreca,o 
ci arreca lume del cielo in una degna 
creatura. Fors'anco, invece di che cosa, 
dee leggersi eh* è cosa ; e sebbene il 
concetto venga ad essere il medesi- 
mo, sarebbe allora questo 1' anda- 
mento della frase : Quanto conviene 
che etsa riiplenda; perciocché è una 
cota, la quale ec. 

10 la tua bella luce, figur. t fuoi begli 
oechi^amor potrà^ che amor potrà ec. 

*i eeguiterà, seguirà, avverrà. 
1' Tutti gli editori stamparono Che 
fia *l maggior, che ti tentitte mai, e 



tre versi pib sotto Che per pattar§ il 
cor già metta v' hai, perchè non 
osservarono che la parola maggior 
dell' uno e la parola cor dell' altro 
verso deve formare la cosi detta rima 
in mezzo, consuonando con muore e 
con fuore del respettivo verso ante- 
cedente, siccome vedesi costante- 
mente praticato in ciascheduna stan- 
za della canzone presente, e di altre. 
Jtta i due versi leggendo maggiore 
e core verrebbero ad essere alterati 
nella loro giusta misura; ond' io pen- 
so che Dante, il quale non potea certo 
commettere un si grave scerpellone 
rispetto al metro, li scrivesse nella 
forma che ho adottata nel testo. (*) 

13 Distendi, Dittendere il contrario 
di tendere che oggi relativamente al- 
l' arco diciamo allentare. 

1* Pinta per corda^ spinta per mol- 
to della corda. 

<8 non tardar merci, cioèi non etttr 
tarda ad utar compattione. 

18 Qui pure per l' inavvertenza, so- 
praccennata tutti gli editori stampa- 
rono senza e non tanza» 

i7 con tua ragion^ cioè, col tuo ra- 
gionamento, col tuo ditcorto, 

(•) Vedi la nota S alla cauz. Ilf. Qaaoto 
al verso Ucoss un pbrtb la motti di Na- 
tale, che taluno, a sostegno della strana opi- 
nione, che gli antichi alteravano talvolta la 
misura del verso, riportano per esempio; o 
il bizzarro e licenzioso Burchiello troncò la 
voce PRETI in pee", ovvero scrisse a vottk 
o IN NOTTE invece di la motte. 



Canzone VI. 



Gli occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lagrimar sofferta pena 
Sì^ che per vìnti son rimasi ornai. 
Ora s'io voglio sfogar lo dolore. 
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Che appoco appoco alla morte mi mena^ 

Convienemi parlar traendo guai.* 

E perchè mi ricorda eh' io parlai 

Della mia donna, mentre che vivìa,* 

Donne gentili, volentier con vui, 

Non vo' parlarne altrui, 

Se non a cor gentil che *n donna sia : 

E dicerò di lei piangendo^ pui ' 

Che se n'ò gita in ciel subitamente/ 

Ed ha lasciato Amor meco dolente. 
Ita n' è Beatrice in Tatto cielo. 

Nel reame ove gli angeli hanno pace, 

E sta con loro; e voi, donne, ha lasciate. 

Non la ci tolse qualità di gelo, 

Ne di calor, siccome l'altre face; 

Ma sola fu sua gran benignitate. 

Che luce' della sua umilitate 

Passò li cieli con tanta virtute, 

Che fé maravigliar l'eterno sire 

Si, che dolce desire 

Lo giunse dì chiamar tanta salute: 

E fella di quaggiuso a sé venire;* 

Perchè vedea ch'està vita noiosa 

Non era degna di sì gentil cosa.'' 
Partissi della sua bella persona 

Piena di grazia l' anima gentile. 

Ed èssi * gloriosa in loco degno. 

Chi non la piange, quando ne ragiona. 

Gore ha di pietra si malvagio e vile. 

Ch'entrar non vi può spìrito benegno.* 

Non è dì cor vilian si alto ingegno, 

Che possa immaginar di lei alquanto/* 

E però non gli vien di pianger voglia: 

Ma n'ha tristizia e doglia 

Di sospirare e dì morir di pianto, 

E d'ogni consolar" l'anima spoglia. 

Chi vede nel pensiero alcuna volta 
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Quale ella fu^ e come ella n' ò tolta. 
Dannomi angoscia li sospiri forte^ 

Quando il pensiero nella mente grave 

Mi reca quella^ che m'ha il cor divìso. 

E spesse fiate pensando^' la morte, 

Me ne viene un desio tanto soave. 

Che mi tramuta lo color nel viso. 

Quando l'immaginar mi tien ben fiso 

Giugnemi tanta pena d' ogni parte^ 

Gh' V mi riscuoto per dolor eh* io sento ; 

E si fatto divento, 

Che dalle genti, vergogna mi parte." 

Poscia piangendo, sol nel mio lamento 

Chiamo Beatrice; e dico : or se' tu morta ì 

E mentre eh' io la chiamo mi conforta. 
Pianger di doglia e sospirar d'angoscia 

Mi strugge il core, ovunque** sol mi trovo^ 

Si, che ne increscerebbe a chi'l vedesse: 

E qual'è stata la mia vita, poscia 

Che la mia donna andò nel secol novo. 

Lingua non è che dicer Io sapesse. 

E però, donne mie, per ch'io volesse," 

Non vi saprei ben dicer quel ch'io sono; 

Si mi fa travagliar l'acerba vita: 

La quale è si invilita. 

Che ogni uomo par mi dica : " Io t' abbandono^ 

Vedendo la mia labbia *'' tramortita. 

Ma qual eh' io sia la mia donna sei vede. 

Ed io ne spero ancor da lei mercede. 
Pietosa mia canzone, or va piangendo; 

E ritrova le donne e le donzelle, 

A cui le tue sorelle 

Erano usate di portar letizia; " 

E tu, che sei figliuola dì tristizia, 

Vattene sconsolata a star con elle. 

Il 9 giugno del 1290 mori Beatrice nell' età press' a poco 
di cinque lustri. Dante non reputò sufficiente la sua penna a 
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trattare sabitamente, e come si conyenia, della dipartita di 
Beatrice) fatta cittadina 

« Del reame, ove gli angeli hanno pace. » 

Ma poiché i suoi occhi ebbero per alquanto tempo assai la- 
crimato, DÒ per cotante lacrime avea potuto disfogare la sua 
tristezza, pensò disfogarla (egli stesso cosi racconta) con al- 
quante dolorose parole, e però si propose di scrivere questa 
canzone: nella quale piangendo ragionasse di colei, per la 
cui perdita tanto dolore erasi fatto distruggitor dell' anima 
sua. E questa la penultima delle quattro, che si trovano inserite 
nella Vita Nuova,^^ ed una specialmente di quelle, che il Gin- 
guené esalta per la naturalezza, e per quel tuono di tristezza 
e di malinconia, che prima del Petrarca avea V Alighieri sa- 
puto dare assai bene alla lirica italiana. 



1 lotendi: Gli occhi, che per la 
compassione del cuore si dolevano, 
hanno nel lagrimare sofferto pena 
cosi grande, che ornai sono restati 
abbattuti. Ora se io voglio sfogare il 
dolore, che appoco appoco mi conduce 
alla morte, non posso pib piangere 
(perchè gli occhi sono a questo impo- 
tenti), ma convienmi parlare, traendo 
lamenti compassionevoli. 

* «ivia, vivea. V ho notato più so- 
pra. 

S dicerò ò da dicere, come dirò da 
dire. — PuU per pai. Pui CA«, poiché 
L*ho notato altre volte. 

* gita è da gire, come ita da ire, 
andata da andare. Subitamente, vale 
immantinente, incontanente» 

s Che luce, perciocché la luce, lo 
splendore. Invece della tua «miii/a- 
U, nn codice legge della eua umani- 
lato. 

< Dice in questa stanca, che Bea- 
trice non fa tolta da questo mondo 
per qualità di gelo ni di calore, va- 
le a dire per malattia (siccome av- 
Tiene generalmente degli esseri del- 
la specie umana) ma per causa della 
sua Tirtuosa benignità. Perciocché Io 
splendore di questa, essendosi inal- 
sato infino all' empireo, ne fece ma- 
raTigliare V istesso Dìo. tanto che 
egli si compiacque di chiamarla a sé. 

7 Anche il Petrarca disse di Laura : 
Mondo ingrato.,.. Né degno eri, men- 



tr* ella Yiae quaggiià, d" aver tua co- 
noscenza. Parte 11, canz. I. 

8 Bd ètti, cioè, e $i è, si sta. 

^ benegno, benigno. Scambiamento 
deir e e dell'i notato pib sopra. 

10 Intendi : Non v' ha cuor villano,, 
quantunque d' altissimo ingegno* che 
potesse rivolger degnamente il pen< 
siero verso di lei. Vale a dire non 
era degno che un cor gentile. 

it d'ogni consolar, d* ogni consola^ 
zione. InOnito sostantivato. 

i> pensando. Anco qui il verbo pea- 
sare è (com* ho notato altre volte) 
osato attivamente. 

'9 mi parte, cioè, mi (/ioide, mi allon- 
tana. 

1^ ovunque, iìgurat. ogniqualvolta. 

IB per eh' io volesse, per quanto 
che io volessi. Volesse per volessi è 
la terminaziono del radicale vo/uii- 
sem. 

19 Altri testi : Ch' ogni uom par ehc 
mi dica. 

17 labbia vale faccia, volto. L' ho no- 
tato altre volle. 

i8 A cui le tue sorelle, le precedenti 
canzoni, erano usaie di portar leti- 
zia, perchè ntfin parlavano della 
morte di Ueatrice^ ma delle lodi di 
lei vivente. 

10 Si è malamente ingannato l'Ar- 
rivabene, quando ha detto (pagi- 
na CCXVIl) che nella Vita Nuova. 
trovansi quindici canzoni e parec- 
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chi sonetti. I sonetti, per dir vero, 
non son pochi, perciocché ammon- 
tano a ventitré, ma le canzoni sono 
quattro soltanto; e, se per canzoni si 



volesse altresì computar le ballate, 
e la stanza, si avrebbe il numero 
di otto, pur tuttavia molto lontano 
dal quindici. ' 



Sonetto XXllI. 

Venite a intender gli sospiri miei, 

cor gentili, che pietà il desia; 

Li quali sconsolati vanno via, 

E s'è' non fosser, di dolor morrei.* 
Perocché gli occhi mi sarebbon rei 

Molte fiate più eh' io non vorria, 

Lasso 1 dì pianger si la donna mia. 

Ch'io sfogherei lo cor, piangendo lei." 
Voi udirete lor chiamar sovente 

La mia donna gentil, che se n' è gita 

AI secol degno delia sua virtute; 
E dispregiar talora questa vita. 

In persona dell'anima dolente. 

Abbandonata dalla sua salute.^ 

Narra Dante nella Vita Nuova, che, morta Beatrice, il 
fratello di lei, suo amico, lo pregò a dire in versi alcuna cosa 
per la morte di bella donna: onde il Poeta, accortosi voler 
quegli così da lui velatamente compianta la morta sorella, 
espresse con questo sonetto il proprio, non già V altrui cor- 
doglio, facendo per altro sembiante d' aver in esso fatto par* 
lare l'amico. 

1 J? s* 0* non fotser. Intendi : E sei 
iO$piri non fostero, che col loro ir- 
rompere m* alleggerissero 1' ango- 
scia, io morrei di dolore. 

s Intendi : Perocché gli occhi sa- 
rebbero, molto più eh* io non vorrei, 
debitori inverso di me lasso 1 di pian- 
gere la donna mia, si che piangendo 
lei, sfogherei il corew — Esser reo in 
senso di estere obbligato^ responsabile 
(notano gli Edit. dell'ediz. pesarese 
della Vita A'ttova),può meritare osser- 
vazione per la sua provenienza dal 
lat. retti, in significato di debitore, re- 



sponsabile : reus voti, reus stationis /«- 
fan</(B. — Molti testi leggono: Ch* af- 
fogherieno il cor ; ma il senso che da 
questa lezione se ne trarrebbe, sta- 
rebbe in opposizione con ciò che ha 
detto il Poeta nell' ultimo verso del 
quaternario precedente. 

* In persona delV aninut dolente, 
cioè, nella persona, nel corpo, del- 
l' anima mia addolorata, abbandO' 
nata dalla (o della, come portano 
altri testi) sua salute, cioè, priva, 
rimasta priva, del dolce soluto di 
lei. 
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Canzone VII. 

Quantunque volte* (ahi lasso!) mi rimembra. 

Ch'io non debbo giammai 

Veder la donna, ond'io vo si dolente, 

Tanto dolore intorno al cor m'assembra* 

La dolorosa mente, 

Ch' io dico : Anima mia, che non ten vai ? 

Che li tormenti, che tu porterai 

Nel secol,' che t'è già tanto noioso. 

Mi fan pensoso di paura forte; 

OndMo chiamo la Morte 

Come soave e dolce mio riposo, 

E dico: Vieni a me; con tanto amore, 

Ch*io sono astioso di chiunque muore* 
E' si raccoglie negli miei sospiri 

Un suono di piotate. 

Che va chiamando Morte tuttavia. 

A lei si volser tutti i miei desiri, 

Quando la donna mia 

Fu giunta dalla sua crudelitate: 

Perchè 'l piacere della sua beltate * 

Partendo sé * dalla nostra veduta, 

Divenne spiritai bellezza e grande. 

Che per lo cielo spande 

Luce d'amor, che gli angeli saluta, 

£ l'intelletto loro alto e sottile 

Face maravigliar; tanto è gentile! 

Dopo avere scritto il precedente sonetto, parve a Dante 
d'essersi prestato poco premurosamente all' inchiesta del fra- 
tello di Beatrice*, onde pensò supplire al difetto scrivendo 
S»are queste due stanze, nelle quali e per sé e per l'amico 
issa dolenti parole di quel fanesto avvenimento. Nella prima 
siatma (dice nella Vita Nuova) ai lamenta questo mio caro 
amico f distretto (ulei; nella seconda mi lamento io; e così 
appare che in questa canzone si lamentano due persone: Vuna 
SI lamenta come fratello^ V altra come servitore. 
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i Qy^antunque voltet vale ogniquat' ta mortale. Secolo qui vale mondo. 

^olta, " ^ '' f\Q,ctrt ànWtx atta beltate^ la pia- 

s m* *a<i«mftra, mi raccogti0f m' ac- conte forma della sua bellezza, 

««muta. ' Partendo tè, toffliffutoii. 

s i\r«{ l«co^ cioè, ÌQ questa vi- 



SONETTO XXIV. 

Era venuta nella mente mia 

Quella donna gentil^ cui piange Amore^ 

Entro quel punto, che lo suo valore 

Vi trasse a riguardar quel eh' io facia.* 
Amor, che nella mente la sentia, 

S'era svegliato nel distrutto core, 

E diceva a* sospiri: Andate fuore; 

Per che ciascun dolente sen partia. 
Piangendo usciano fuori del mio petto 

Con una voce, che sovente mena 

Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 
Ma quelli, che n* uscian con maggior pena, 

Venien dicendo : " nobile intelletto. 

Oggi fa Tanno che nel ciel salisti. 

Un anno dopo la morte di Beatrice, mentre Dante se ne 
stava nella sua camera disegnando sopra una tavoletta figure 
d* angeli, sopraggiunsero (senza che Dante se n* accorgesse) 
alcuni uomini onorevoli, i quali si posero ad osservare ciò che 
egli faceva. Dopo alquanto spazio di tempo, voltati gli occhi 
ed avvedutosi della costoro presenza, si alzò e si mise con 
essi a colloquio. Partiti eh* ei furono, venne a lui in pen- 
siero di scrivere V accaduto, quasi come anniversario della 
morte di Beatrice, dirigendo però la parola a coloro, che erana 
venuti a visitarlo: e disse il presente sonetto. Nella Vita Nuo- 
va (ov*ò riportato) vedesi con due diversi cominciamenti. Ecco 
r altro che non è stato riportato nel testo : 

« Era venuta nella mente mìa 

La gentil donna, che per suo valore 
Fu posta dall' altissimo signore 
Nel ciel deir umiliate, ov' è Maria. » 

t Intendi : trasse toì,o uomioi ono- > Venien dicendo,' yeahsnì fuori dal 
revoli che eravate venuti a visitarmi, mio petto, difendo. Venieno, com». 
a riguardare quello cb* io facea. facienot dicieno ec. 
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Sonetto XXV. 



Videro gli occhi miei quanta pietale * 
Era apparila in la vostra figura,* 
Quando guardaste gli atti e la statura,* 
ChMo facìa pel dolor molte fiate; 

Allor m'accorsi che voi pensavate* 
La qualità di mia vita oscura,'^ 
Sicché mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar cogli occhi* mia viltate. 

E tolsimi dinanzi a voi, sentendo 
Che si movean le lagrime dal core. 
Ch'era sommosso' dalia vostra vista. 

Io dicea poscia nell'anima trista*: 
Ben è con quella donna quello amore,® 
Lo qual mi face andar cosi piangendo. 

.Riandando Dante colla mente sopra i suoi passati amori 
con Beatrice, se ne stava molto pensoso e tristo nella sua ca- 
mera, quando alzati gli occhi vide una gentildonna (giovane 
e bella molto) la quale da una finestra pietosamente lo ri- 
guardava compassionandolo. Ond* egli dall' atto pietoso di 
quella donna mosso quasi fino alle laciime, si partì d'innanzi 
agli occhi di lei per non dimostrare la sua debolezza. Que- 
Bto è l'argomento del sonetto, indirizzato dal Poeta alla donna 
medesima. (Nella Vita Nuova,) 



* pietate, cìoò compainione, 

S in ta vostra figura, cioè sul vo- 
stro volto. — Altri testi ioTece di 
Era apparita leggono Era venu- 
ta, 

8 statura qui vale stato, condizio- 
ne. Cosi il Malespini, S6 tit.: Come e 
quando Attila venne a Firenze e di 
»ua statura. Con questo slgniGcato 
manca Del Vocabolario. 

* pensavate. Anco qui (come al- 



troTe) il verbo pensare é usato atti- 
vamente. 

'^ oscura, cioè, angosciosa, trava- 
gliata, come fu avvertito al son. IX. 

8 cogli occhi. Altri testi : negli occhi. 

7 Ch' era sommosso. Altri testi: 
Ch* eran sommosse. 

8 quello amore, cioè, quell' islesso 
virtuoso e nobilissimo amore, che 
m' accese il cuore per la gentil Bea- 
trice, il quale mi fa andar ec. 



Sonetto XXVL 

Color d'amore* e di pietà sembianti* 
Non preser mai cosi mirabilmente 



1 
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Viso di donna, per veder sovente 

Occhi gentili e dolorosi pianti. 
Come Io vostro, qualora davanti 

Vedetevi la mia labbia' dolente; 

Sicché per voi mi vien cosa alia mente/ 

Gh*io temo forte non lo cor si schianti. 
Io non posso tener gli occhi distrutti. 

Che non riguardin voi spesse fiate, 

Pel • desiderio di pianger eh* egli hanno : 
E voi crescete sì lor voiontate. 

Che della voglia sì consuman tutti; 

Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 

Ogni qualvolta la gentildonna ricordata nel sonetto pre- 
cedente ponevaei a riguardar V Alighieri, faceasi (racconta il 
Poeta stesso nella Vita Nuova) d* un color pallido quasi come 
d'amore: ond*egli spesse volte risovvenivasi della sua prima 
nobilissima donna Beatrice, che di simile colore gli si era mo- 
strata. E varie volte non potendo lagrimare, né disfogare la 
sua tristezza, egli tornava a mirare quella pietosa, la quale 
colla sua vista pare a che gli traesse fuori degli occhi le la- 
crime. Or questo egli volle significare nel presente sonetto^ 
parlando a costei. 

1 Color d' amore, vale a dire, color tato pib sopra al sonetto XVIL 

pallido. * mi vien cota alla mfiife, Tale a 

* ttmbianti, atti, segni» dimostra- dire, mi torna in memoria V estinta 

sioni. Beatrice. 

s labbia, faccia, volto ; e I' bo no- ^ Pel. Altri : Per. 



Sonetto XXVII. 

L'amaro lagrimar che voi faceste. 
Occhi miei/ cosi lunga stagione 
Facea maravigliar * V altre persone 
Delia piotate,' come voi vedeste. 

Ora mi par che voi V obliereste, 
S' io fossi dal mio lato sì fellone, 
Gh' io non ven disturbassi ogni cagione, 
Membrandovi colei,* cui voi piangeste. 
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La vostra vanità mi fa pensare, 

£ spaventami si, eh* io temo forte 

Del viso d* una donna che vi mira. 
Voi non dovreste mai, se non per morte, 

La nostra donna^ eh' è morta, obliare: 

Cosi dice il mio core, e poi sospira. 

Prendeva Dante a dilettarsi un pò* troppo nella vista di 
quella pietosa donna, della quale abbiamo parlato ne* due so- 
netti antecedenti, si che quasi incominciava a innamorarsene. 
Ma combattuto per una parte dal sempre vivo affetto per 
l'estinta Beatrice, e per l'altra dalla nuova nascente passione, 
condannava la vanità degli occhi suoi. 11 presente sonetto con- 
tenendo un rimprovero agli occhi medesimi, manifesta lo stato 
del Poeta in un tale momento, e la battaglia che que' due af- 
fetti facevano nel cuore di lui. 

1 Occhi miei. Avverti che ò il core trove) il significato di angotei»^ 

che parla agli occhi. affanno» Altri legge : Fcr la pie- 

s Faeca maravigliar. Altri : Faceva tate, 

lagrimar. * Memorandoti colei, cioò rimem- 

s pietat9t ha par qui (come al- brandovi Beatrice. 



SONETTO XXVIII. 

Gentil pensiero/ che paria di vui, 
Sen viene a dimorar meco sovente, 
E ragiona d*amor si dolcemente. 
Che face consentir lo core in lui.* 

L'anima dice ai cor:' Chi è costui. 
Che viene a consolar la nostra mente; 
Ed è la sua virtù tanto possente, 
Ch'altro pensier non lascia star con nui? 

Ei le risponde: anima pensosa. 
Questi è uno spiritel nuovo d' amore, 
Che reca innanzi a me li suoi desiri: 

E la sua vita e tutto il suo valore 
Mosse* dagli occhi di quella pietosa. 
Che si turbava de' nostri martìri.' 
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In questo sonetto ritorna il Poeta a trattare V argomento 
de* tre antecedenti, dirigendo le parole a quella donna, che 
di ciò era la cagione. 

i Qentil pemiero, Diiit gentile (di- > 2.' anima diM al cor» Qui per 

ce Dante nella Vita Nuova) in quanto l'anima intende il Poeta la ragion$ 

ragionava a gentil donna, che per altro e pel core V appetito, 

era vilissimo : intendi, perchè movea * Motte. Altri lesti: Motto è. 

da un amor sensuale. ^ Che ti turbava de' nottri martìri^ 

' Intendi : Che fa consentire il core cioè,'cA0 ti mostrava compasiionevola 

con esso genti! pensiero. de* miei e tuoi affanni. 



Sonetto XXIX. 

Lasso I * per forza de* molti sospiri, 
Che nascon de'pensier che son nel core, 
Gli occhi son vinti, e non hanno valore 
Di riguardar persona che gli miri. 

E fatti son, che paion due desiri 
Di I agri ni are e di mostrar dolore, 
E spesse volte piaugon si, ch'Amore 
Gli cerchia di corona di martiri.' 

Questi pensieri, e li sospir eh' io gilto. 
Diventano nel cor' si angosciosi, 
Ch'Amor vi tramortisce, sì glien duole; 

Perocch'egli hanno in se* li dolorosi 
Quel dolce nome di madonna " scritto, 
E della morte sua molte parole. 

Dopo un' altra fantastica visione avuta da Dante, e da lai 
descritta nel libro della Vita Nuova, incominciò il Poeta a 
pentirsi del nuovo desiderio amoroso, da cui b* era lasciato 
possedere alquanti dì, e rivolse tutti i suoi pensamenti alla 
roemoria della gentilissima Beatrice. Ond' io (dice egli), i?o- 
lendo che tal desiderio malvagio e vana tentazione 'paressero 
distrutti sìf che alcuno dubbio non potessero inducere le ri- 
mata parole, ch'io avea dette dinanzi, proposi di fare un ao» 
netto, nel quale io comprendessi la sentenza di questa ragione, 

1 Lasto! — Dissi lasso in guanto mi che gli venivano dal lungo piangere. 
vergognava di ciòf che li miei occhi ' Altri : Diventan dentro al cor. 
avevano vaneggiato. * in tè. Altri testi : in lor. 

2 Gli cerchia ce. Con questa frase ^ di madonnaf della donna amata, 
vuol significare le occhiaie paonazze, cioè di Beatrice. 
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Sonetto XXX. 



Deh peregrini, che pensosi andate 

Forse di cosa, che non vVè presente,* 

Venite voi di si lontana gente,' 

Come alla vista voi ne dimostrate? 
Che non piangete, quando voi passate 

Per Io suo mezzo la città dolente. 

Come quelle persone, che neente ■ 

Par che intendesser la sua gravitate.* 
Se voi restale per voler udire, 

Certo lo core ne'sospir* mi dice. 

Che lagrimando n'uscirete pui.' 
£lta 7 ha perduto la sua Beatrice ; 

E le parole, ch'uom di lei può dire, 

Hanno virtù di far piangere altrui. 

Avendo Dante veduto alcuni pellegrÌDi passare dinansi 
alla casa della già morta Beatrice, scrisse il presente sonet- 
to, figaratamente dirigendo la parola ai medesimi, e facen- 
doli consapevoli della perdita, che egli, non meno che la città 
tatta di Firenze, aveva incontrata nella morte di quella vaga 
e virtuosa gentildonna. (Vita Nuova.) 

* pentoii Forie di eoia^ ehe non v' è ^ ta $ua gravitate, la mestizia di 
preiente^ cioè, pensando a' loro pa- essa, cioè, della città. 

renti ed amici lontani. ^ ne'toipir. Altri testi: de* totpir. 

* di ti lontatM gente, figurat. di il ^ n' uteirete ptit. Tale a dire, ne 
lontano paeee. * uscirete dopo aver udito la cagione 

^ 'neente e neiente per niente dis- della sua mestisia. 
aero talvolta gli antichi. 7 gna, u città. 



Sonetto XXXI. 

• 

Oltre la spera, che più larga gira, 
Passa il sospiro, ch'esce del mio core:* 
Intelligenza nuova," che l'Amore 
Piangendo mette in lui, pur su lo tira. 

Quand' egli è giunto là, dov' el desira, 

Dante. — i. 9 



1 
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Vede una donna/ che riceve onore, 

E luce sì, che per * lo suo splendore 

Lo peregrino spirito la mira. 
Vedela tal che^ quando il mi ridice. 

Io non Io intendo, sì parla sottile 

Al cor dolente, che lo fa parlare. 
So io che parla di quella gentile. 

Perocché spesso ricorda Beatrice, 

Sicch' io lo intendo ben, donne mie care.* 

Due gentildonne mandarono a Dante pregandolo, che vo- 
lesse inviar loro copia d'alcune sue rim«. Ond'egli, conside- 
rando la nobiltà di quelle, per compiacere più onorevolmente 
ai loro preghi, compose a posta il presente sonetto, in cui 
narra come il suo pensiero è sempre vólto a Beatrice, e tanto 
si alza, che va a contemplarla nel regno de* beati ; ed in- 
sieme ad altri due ad esse lo inviò. 

1 Intendi : 11 sospiro, eh' esce dal ' ima donna, cioè, Beatrice , la 

mio coro, tanto s'inalza, che Ta al dì quale fcome disse altrove) ita «* è in 

là della nona ed ultima sfera (il pri- r alto cielo. 
mo mobile), e giunge all' empireo. * p«r, per metzo, fram$zito» 

s Intelligenza nuova, %na nnova in- ^ donne mie care, intende di quelle 
telligenza, cioè, una nuova e più forte donne, che Io avean richiesto d' ai- 
facoltà intellettiva. cune poesie. 



Canzone Vili. 

Amor, dacché convien pur eh' io mi doglia, 
Perchè la gente m' oda, 
E mostri me d' ogni virtute spento,* 
Dammi savere a pianger come voglia:' 
Sì che 'i duol che si snoda 
Portin le mie parole, come '1 sento.* 
Tu vuoi chMo muoia, ed io ne son contento 
Ma chi mi scuserà, sMo non so dire 
Ciò» che mi fai sentire? 
Chi crederà ch'io sia omai sì cólto? 
Ma se mi dai parlar quanto tormento, 
Fa, signor mio, che innanzi al mio morire, 
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Questa rea per me noi possa udire; 

Che, se intendesse ciò eh' io dentro ascolto. 

Pietà faria men bello il suo bel volto. 
Io non posso fuggir^ ch'ella non vegna 

Nell'immagine mia/ 

Se non come il pensier che la vi mena.* 

L'anima folle^ che al suo mal s'ingegna^ 

Com'ella è bella e ria 

Così dipinge^ e forma la sua pena : * 

Poi la riguarda^ e quando ella è ben piena 

Del gran desio^ che dagli occhi le tira^ 

Incontro a sé s'adira^ 

C ha fatto il foco^ ov' ella trista ! incende.^ 

Quale argomento di ragion raffrena^ 

Ove tanta tempesta in me si gira ? • 

L'angoscia che non cape dentro, spira 

Fuor della bocca si, eh* ella s' intende,* 

Ed anche agli occhi lor merito rende.^^ 
La nemica figura, che rimane 

Vittoriosa e fera, 

E signoreggia la virtù che vuole," 

Vaga di sé medesma andar mi fané " 

Colà, dov'ella è vera," 

Come simile a simil correr suole. 

Ben conosch' io che va la neve al Sole ; 

Ma più non posso: fo come colui, 

Che nel podere altrui 

Va co' suoi pie colà, dov'egli è morto.** 

Quando son presso, parmi udir parole 

Dicer: Via via; vedrai morir costui? 

Allor mi volgo per vedere a cui 

Mi raccomandi : a tanto sono scorto 

Dagli occhi, che m' ancidono a gran torto/' 
Qual io divegna sì feruto, -Amore, 

Sai contar tu," non io. 

Che rimani a veder me senza vita: 

E se l' anima torna- poscia al core, 
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Ignoranza ed oblio 

Stato è con lei^ mentre ch'ella è partita." 

Coni' io risurgo, e miro la ferita. 

Che mi disfece quando io fui percosso. 

Confortar non mi posso 

Sì, eh' io non tremi tutto di paura. 

E mostra poi la faccia scolorita 

Qual fu quel tuono, che mi giunse addosso; 

Che se con dolce riso è stato mosso, 

Lunga fiata poi rimane oscura, 

Perchè lo spirto non si rassicura.^^ 
Cosi m'hai concio. Amore, in mezzo l'Alpi,*' 

Nella valle del fìiime. 

Lungo il qual sempre sopra me sei forte. 

Qui vivo e morto, come vuoi, mi palpi 

Mercè del fiero lume. 

Che folgorando fa via alla morte. 

Lasso! non donne qui, non genti accorte 

Vegg'io, a cui incresca del mio male. 

Se a costei non ne cale. 

Non spero mai da altrui aver soccorso : *'* 

E questa, sbandeggiata di tua corte,'* 

Signor, non cura colpo di tuo strale: 

Fatto ha d'orgoglio al petto schermo tale, 

Ch* ogni saetta li spunta •• suo corso ; 

Per che l'armalo cuor da nulla è morso.»' 
montanina mia** canzon, tu vai; 

Forse vedrai Fiorenza la mia terra. 

Che fuor di sé mi serra, 

Vota d' amore, e nuda di pietate : 

Se dentro v'entri, va dicendo: Omai 

Non vi può fare il mio signor più guerra; 

Là, ond'io vegno, una catena il serra 

Tal, che se piega, vostra crudeltate. 

Non ha di ritornar. più liberiate.** 

Col nome di Dante Alighieri fu questa canzone stampata 
oeir edizion giuntina a o. 9o, ed in tutte le altre si antiche 



^ 
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che moderne. Col nome ìstesso si vede ne' codici laurenziani 
42, 44 e 46 del Plut. XL, e in vani de' riccardiani, V auto- 
rità de' quali torna pressoché inutile, poiché non puossi dubi- 
tare un momento della sua autenticità. 

Il Quadrio nella bua Storia e ragione d'ogni poesia, voi. II, 
parte II, pag. 113, Milano 1742, dopo aver detto che la canzone 
non è un agevol componimento, siccome alcuni han pensato, 
ma anzi in tutto e per tutto malagevolissimo, così conchiude : 
tt Per metter fine con vantaggio a questi miei insegnamenti 
r> da Dante per la maggior parte cavati, vo* qui rapportare 
n ad esempio la sua canzone Amor da che convien. Essa è 
r> di quelle eh' egli chiamò elegiache (cioè, che trattano ar- 
n gementi umili); né perciò merita minore estimazione di 
» qualche altra sua tragica, che pur è molto stimata. E per 
n dir breve quel ch'io ne sento, quest'è forse una delle mi- 
n gliori canzoni, che abbia la volgar poesia, n 

Il primo verso del commiato 

• montanina mia canzon. . . . • 

fece credere al Quadrio che fosse stata scritta in qualche 
monte del Veronese, ove il Poeta star dovesse a diporto; e 
quindi dedusse che il fiume accennato ne' seguenti versi: 

• Cosi m' hai concio, Amore, in mezzo 1' Alpi. 

Nella valle dei fiume. 

Lungo il qual sempre sopra me sei forte, > « 

dovesse esser l'Adige. Il cav. Vannetti poi vuole, che fosse 
stata scritta nel mezzo delle Alpi rezie e trentine nella Val 
Lagarina.'^ Io finalmente ritengo col Dionisi, che il luogo, a 
cui qtelle frasi accennano, sia la falda delle Alpi del Casen- 
tino, nel Valdarno Casentinese. Adunque il fiume qui nominato 
non è l'Adige, ma l'Arno, lungo il quale si trova Firenze, 
ove per Beatrice aveva il Poeta provato la forza d' Amore, 
ed ove poi aveva lasciato ogni cosa più caramente diletta. 
Crede il Witte, che sia questo il poetico componimento in- 
viato da Dante al Malaspìna insieme a quell'epistola, nella 
quale egli dà notizia della novella passione amorosa, che egli 
appena giunto alle sorgenti dell' Arno, avea incominciato a 
provare per una bella casentinese. Ciò (sebbene sembri pro- 
babile, e venga da me creduto) io non oserei affermare, sì 
perché potrà ad altri apparire, che la canzone si aggiri in- 
tomo ad argomento filosofico, si perchè, vero essendo il fatto 
della casentinese, e l'invio del poetico componimento, non 
ne viene per conseguenza che questo appunto debba esser la 
canzone, che di ciò fa parole. 
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1 d' ogni virtuta ipentot privo af- 
fatto d'ogni vigore. 

s Dammi tavere a pianger come vo- 
gliOt cioè, concedimi cìb' io sappia 
piangere nel modo eh' io voglia. 

3 Intendi: Sicché le mie parole por- 
tino agli orecchi altrui il daoto, che 
si snoda e scioglie, e Io signiGchino 
si come io lo sento dentro di me. — 
Invece di portin la lez. comune ò pcW<, 
ma non so ne cava un senso cosi chia- 
ro come l'altro. 

* New immagine mia, nella mia im- 
maginativa. 

s Intendi : Io non posso evitare 
eh' olla non venga nella mia immagi- 
nativa, so non come posso evitare il 
pensiero, che ve la mena; lo che è im- 
possibile , perclrà non posso non 
pensare, ed ogni mio pensiero è di 
lei. 

8 Intendi : L' anima che follemente 
va in traccia del suo male, se l2t di- 
pinge ognora, siccome ella è, bella e 
insensibile, e per questa guisa si for- 
ma da sé medesima la sua pena. 

^ Intendi : Poi riguarda la detta im- 
magine, dipinta nella mìa fantasia, e 
quando è accesa del gran desiderio, 
che dagli occhi le viene, s' adira con- 
tro »àè stessa, eh' è la cagion del suo 
male. Invece dì ov' ella fritta, altri 
testi leggono onde la trista. 

8 Intendi: Quale argomento della 
ragion può frenare la mia passione, 
quando ò in me tanta tempesta d'af- 
fetti? Altri testi: Quale argomento, la 
ragion raffrena. 

^ ti, eh* ella s' intende, s' appalesa 
sensibilmente, in quanto che esce 
fuori per via di sospiri. — Questi 
due versi ci ricordano quelli della 
Commedia, Purgatorio, canto XXX, 
V. 97-99. 

Lo giel che m* era intorbo al cuor ristretto, 
Spirito ed acqaa feasi, e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi usci del petto. 

10 lor merito rende, cioè, rende 
loro, agli occhi, la debita ricompen- 
sa, sforzandoli a piangere. 

<i la virtù che vuote, cioè, la vo- 
lontà. Cosi nel Purgatorio, canto XXI, 



V. Ì06: Ma non può tutto la virtù che 
vuole, 

*^ fané, fa, per licenza chiamata 
da' grammatici epentesi: ma più ve- 
ramente è voce del contado, che re- 
sta tuttavia. Cosi nel Paradiso, can- 
to XX VII, V. 35: Pure ascoltando ti- 
mida si fané. 

13 Intendi: L'immagine della mìa 
nemica, essendo rimasta vincitrice 
della mìa volontà, vaga di sé mede- 
sima, cioè, invaghita del soggetto che 
rappresenta, mi fa andar colà, dove 
ella è vera, cioè, dove non in imma- 
gine, ma dove realmente si trova. 

1^ Intendi: Fo come quegli che di 
sua volontà va in potere d'altrui colà 
dov' egli viene ucciso. 

1^ Intendi : Quando son giunto pres- 
so di lei, parmi udire che dica : Via, 
vìa, abbi pietà; vorrai tu veder morto 
costui? Allora, accorgendomi che mi 
sovrasta la morte, mi rivolgo attorno 
per vedere a chi mi debba raccoman- 
dare per averne soccorso. E dal con- 
testo s'intende essere Amore; ondo 
il Poeta soggiunge : A questo lagri- 
mevole stato sono condotto d' avere 
a sentire Amore, tuttoché egli sìa il 
mio tiranno, chieder mercede per me ; 
e d' avermi a raccomandare a lui, per 
aver vita dagli occhi della mia nemi- 
ca, i quali mi feriscono a gran torlo, 
e m'uccidono. 

16 Sai contar tu, lo sai raccontar 
tu, Amore. Sai da sa'il. Qualche te- 
sto ha Sail,sai*l, Ed un altro legge: 
Sailo tu, non io. 

17 Intendi: E se poi l' anima ritor- 
na al cuore, non si ricorda dì nulla, 
perocché l' ignoranza e 1' oblio sono 
stati con lei, siccome compagni, per 
tutto quel tempo ch'ella n'era rima- 
sta lontana. 

18 Intendi: Che se anco, o che se 
pure quel tuono fu mosso con dolce 
sorrìso, ed io fui minacciato dì morte 
quasi per giuoco, pur nonostante la 
mia faccia rimane per lungo spazio 
di tempo turbata e paurosa, perchè 
lo spirito non sa bene rassicurarsi. 

i<^ in mezzo V Alpi ec, cioè, fra le 
Alpi del Casentino nella valle dei- 
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l'Arno, luogo il qual fiume era Amo- 
re sempre forte verso il Poeta, sic- 
come ho detto di sopra. 

<o jifon tpero mai da altr%i aver 
soecorto. Il cod. palat.: Non tpero aver 
da altrui giammai toccoreo. 

-1 tbandeggiata di tua corte^ o Amo- 
re; cioè, non soggetta al tuo domi- 
nio. 

ss lì tpunta, cioè, in qnel petto 
arresta. 

V Intendi: 11 perchè quel core, 



cosi armalo d' orgoglio, non rìman 
ferito da alcuna saetta. 

-* montanina f nata, composta fra i 
monti. 

25 Intendi: Colà, dond'io vengo, 
una catena d' amore Io annoda cosi 
fortemente, che se anco, deponendo, 
Fiorentini, la vostra crudeltà, lo 
richiamaste alla patria, egli non ha 
più libertà di ritornare. 

>o Darte, Oper«, Venezia Zatta, 17S8; 
voi. IV, part. li, pag. 141. 



Canzone IX. 



Così nel mio parlar voglio esser aspro, 
Com'è negli atti questa bella pietra.. 
La quale ognora impetra^ 
Maggior durezza e più natura cruda: 
E, veste sua persona d'un diaspro 
Tal, che per lui, o perch'olla f arretra. 
Non esce di faretra 
Saetta, che giammai la colga Ignuda.' 
Ed ella ancide, e non vai eh' uom si chiuda,' 
Né si dilunghi da' colpi mortali; 
Che, com' avesser ali. 
Giungono altrui, e spezzan ciascun arme: 
Perch'io non so da lei, né posso aitarme. 

Non trovo scudo eh' ella non mi spezzi, 
Né luogo che dal suo viso m'asconda 
Ma come fior di fronda, 
Così della mia mente tien la cima/ 
Cotanto del mio mal par che si prezzi. 
Quanto legno di mar, che non leva onda : • 
Lo peso che m'afifonda 
È tal, che non potrebbe adeguar rima.* 
Ahi! angosciosa e dispietata lima, 
Che sordamente la mia vita scemi. 
Perchè non ti ritemi ^ 
Rodermi cosi il core scorza a scorza,® 
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Com' io di dire altrui chi ten dà forza ? • 

Che più mi trema il cor^ qualora io penso 
Di lei in parte, oy* altri gli occhi induca^ 
Per tema non traluca 
Lo mio pensier di fuor sì che si scopra. 
Ch'io non fo della morte, che ogni senso 
Colli denti d'Amor già mi manduca: 
Ciò che nel pensier bruca 
La mia virtù si che n'allenta F opra.*<^ 
El m'ha percosso in terra, e stammi sopra 
Con quella spada, ond'egli ancise Dido, 
Amore, a cui io grido, 
Mercè chiamando,^' ed umilmente il priego: 
E quei d' ogni mercè par messo al niego." 

Egli alza ad or ad or la mano, e sfida '* 
La debole mia vita esto perverso. 
Che disleso e riverso 
Mi tiene -in terra d'ogni guizzo stanco.** 
Allor mi surgon nella mente strida ; *' 
E 'l sangue, eh' è per le vene disperso. 
Fuggendo corre verso 

Lo cor che '1 chiama; ond'ìo rimango bianco. 
Egli mi fiede sotto il braccio manco 

. Sì forte, che '1 dolor nel cor rimbalza; 
. Allor dich' io : S' egli alza " 
Un'altra volta, Morte m'avrà chiuso 
Prima che '1 colpo sia disceso giuso. 

Cosi vedess'io lui fender per mezzo 
Lo core alla crudele, che '1 mio squatra; 
Poi non mi sarebb'atra 
La morte, ov' io per sua bellezza corro I 
Che tanto dà nel Sol, quanto nel rezzo," 
Questa scherana micidiale e latra. 
Oimè ! perchè non latra 
Per me, com' io per lei nel caldo borro ? " 
Che tosto griderei ; Io vi soccorro ; 
E farei*' volentier, siccome quegli, 
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Che De* biondi capegli, 

Ch'Amor per consumarmi increspa e dora^ 

Metterei mano e sazieremi** allora. 
S'io avessi le bionde treccie prese, 

Che fatte son per me scudiscio e ferza/ 

Pigliandole anzi terza,'* 

Con esse passerei vespro e le squille:" 

E non sarei pietoso né cortese, 

Anzi farei com^orso quando scherza. 

E se Amor me ne sferza, 

Io mi vendicherei di più di mille; 

E i suoi begli occhi, ond'escon le faville, 

Che m'infiammano il cor, ch'io porto anciso," 

Guarderei presso e fiso. 

Per vendicar lo fuggir che mi face: 

E poi le renderei, con amor pace. 
Cauzon, vattene dritto a quella donna. 

Che m'ha ferito il core, e che m'invola 

Quello, ond'io ho più gola: •* 

E dàlie per lo cor d^una saetta; 

Che beir onor s' acquista in far vendetta. 

Fu pubblicata questa canzone col nome di Dante Alighieri 
nelV edizion giuntina a e. 23 retro, e quindi riprodotta in 
tutte le altre stampe delle rime di lui. A Dante vedesi at- 
tribuita dai codici 89, 90 e 180 del PluL XC, e 42 e 44 del 
Plut XL della Laurenziana, non che da varii della Biccar- 
diana e del palatino. Anche il Petrarca citò questa canzone 
nella sua Lasso me, che non so in qual parte pieghi. Ed a 
provarne l' originalità (oltre le autorità allegate) concorre pure 
r esame della medesima. 

A bello studio si valse Dante talvolta di rime e modi aspri 
perchè ad aspro argomento convenienti, e mentre in ciò fare se- 
condava l'acre sua natura, seguiva quei precetti, che sono da 
lui dettati nel Volgare Eloquio. Che se questa poesia appa* 
rirà acerba e risentita nelle sentenze, non lasci era che desi- 
derare nello stile e nell' artifizio poetico. Bellissime compa- 
razioni, e veramente dantesche, si troveranno fra le altre le 
seguenti: 

« Ma come fior di fronda, 
Cosi della mia mente tien la cima; • 
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e qui si noti clie nel Convito^ tratt. II, cap. 2, con altra con- 
simile metafora disse, che il pensiero di Beatrice tenea la 
ròcca della sua mente. 

« Cotanto del mio mal pai* cbe si prezzi, 

Quanto legno di mar, che non leva onda..., • 
*« Ahi ! angosciosa e dispietata lima, 
Che sordamente la mia vita scemi.... » 

In questa canzone vuole il Poeta riprendere la rigidezza 
della sua amata. Ma questa amata sarà ella la filosofia, o 
piuttosto una donna vera e reale? Se fosse la prima, con 
quanta ragione avrebbe potuto itiveire contro di essa, ed in 
un modo cotanto acerbo, mentre nel Convito va dicendo che 
la filosofia fu la consolatrice delle sue lacrime, quella per la 
quale sentiva grande dolcezza, quella eh' ei non poteva im- 
maginare in atto che misericordioso non fosse? A qual fine 
dunque avrebbero potuto tendere tante rampogne contro la 
filosofia ? Inoltre, con quanta proprietà avrebb' egli detto che 
la filosofia, questa femmina intellettuale, avesse biondi i ca- 
pelli, de' quali le dorate treccie ibssero divenute per lui scudi- 
scio e forza ? Pertanto questa canzone parla di donna vera e 
reale, non però di Beatrice. Per tale virtuosa donzella senti 
Dante un amore, che non si diparti mai da cortesia e genti- 
lezza, siccome narrai nella dissertazione. Quindi appare af- 
fatto improbabile, che l'Alighieri volesse dare a Beatrice il 
titolo di scherana micidiale e ladra, e dire che se egli gian- 
gesse ad afièrrare le bionde treccie di lei, non sarebbe per 
mostrarsi pietoso : ed invitare in ultimo la canzoùe a scagliar 
una saetta nel core a quella donna, che gli negava ciò di 
che egli aveva il maggior desiderio. 

Non essendo né la filosofia, ne la Portinari, domanderà 
forse il lettore chi sia mai la donna, la cui rigidezza il Poeta 
riprende in questa canzone. Due sole, cioè la lucchese Gen- 
tucca e la casentinese, furono le donne (siccome provai nella 
dissertazione) delle quali Dante restò nella sua virilità per 
breve tempo invaghito : onde il supporre che una di queste si 
fosse, non potreboe dirsi afiatto assurdo.. 



1 tmpefra, figurai. acquUta, contrae. 
Con questo significato non è nel Vo- 
cabolario il verbo impetrare ; come 
non è con quello die ha nei versi 36-27 
del canto XXllI dell'Inferno: 

L' immagine di fuor tiM non trarrei 

Più tosto à me, che quella dentro impetro 

' ignuda, vale a dire non coperta 
del diaspro, di cui ha detto sopra. 



s H chiuda, cioè, si chiuda nell' ar- 
mi, si cuopra dell' armatura. 

^ Intendi : Ma come il fiore occupa 
la cima dello stelo, cosi questa donna 
tiene il primo luogo della mia mente. 

s Intendi: Cotanto pare ch'ella si 
curi del mio male, quanto un naviglio 
si cura d' un mare, che, essendo tran- 
quillo, non solleva né pure un' onda. 

^ Intendi : L' affanno che m' oppri- 
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me è tate, ehe non potrebbe essere *^ i/tcte, toglie d' ogni fidanza, ren- 

adegoatamente significato per parole de disperata. 

rimate, quali ch'elle si fossero. i^ d'ogni gvi9zo itaneot cioè, im- 

7 ritemi, II verbOTi<*m«re non vale potente a fare il più piccolo movi- 
qui temer di nuovo, ma il semplice mento. 

(«mere, eome talvolta n'cacciaftf, Hca- .i> «(rida, afTanni, tormenti. Cosi 

vare, riméttere ec, valgono il semplice nella canz. V, stanza 3. 

cacciare, cavare, mettere ec. i« 8' egli alza, sottintendi la mano 

8 tcorza a teorza, brano a brano. per ferirmi. 

9 Intendi.: Com' io temo, ho paura *' dà nel Sol, quanto nel rezzo, cioè, 
di palesare altrui il nome di colei,* àà nel caldo quanto nel freddo, e pro- 
che a ciò fare ti consente la forza? babilmente con questa metafora ha 
cioè il nome della donna amata. voluto significare eh' ella si conte- 

to Intendi: Perciocché qualora io neva in egual modo si nell'estate, 

penso di questa donna in luogo, ove che nell' inverno, 

alcuno possa indurre lo sguardo, più ** Intendi: Perchè non grida per 

mi trema il core (per tema non tra- cagion mia, com' io grido per cagion 

luca e venga a discuoprirsi il mio sua nel cocente baratro d' Amore ? 

pensiero), che io non temo della mor- *' farei, vale fare'l o lo farei. 

te, la quale co' denti d'Amore già mi '® sazieremi, taziereimi, mi sazie- 

consuma ogni facoltà sensitiva : lo che foi. 

nel pensiero affievolisce la mia virtù ** «««» terza, innanzi I' ora terza, 
si, che d'essa allehla l'opera. — Bru- cioè, la mattina. 
ca. Brucare è qui figuratamente usa- *> le tquUte, il suono dell' Avema- 
to da Dante per affievolire, coniutna- ria, cioè, la sera. 
re, e non per tor via, siccome dico il «* anciio, piagato, ferito mortai- 
Vocabolario. Infatti dicesi brucare il mente, dal lat. iiict«tt«, sebbene an- 
getto per itpogtiarto delle tue foglie, cidere abbia talvolta il significato 
similitudine presa dal bruco, che di d' uccidere. 
esse foglie si pasce. '* Quello, ond'io hopiU gola,ysi\e a 

H Jr0rcieAtai)iando,implorandopie- dire, il poter vagheggiare il sem- 

là, compassione. biante di lei, avendo egli scritto que- 

>s metto al nxego, messo sulla ne- sta canzone per vendicar lo fuggir 

gativa. ^^' ella face. 



Sonetto XXXII. 

Io maledico il di ch'io vidi in prima 
La luce de' vostri occhi traditori, 
E '1 punto che veniste in sulla cima 
Del core a trarne l'anima di fuori: 

E maledico l'amorosa lima, 
G'ha pulito i miei détti, e i bei colori, 
Ch'io ho per voi trovati e messi in rima, 
Per far che il mondo mai sempre v' onori. 

E maledico la mia mente dura, 
Che ferma è di tener quel che m' uccide. 
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Cioè la bella e rea vostra figura^ 
Per cui Amor sovente sì spergiura;* 
Sicché ciascun di lui e di me ride^ 
Che credo tor la ruota alla ventura .• 

Questo sonetto vedesi nelle stampe or col nome di Dante, 
or con quello di Cino. Con quello di Gino sta nelle edizioni 
di Faustino Tasso e del Ciampi, non peraltro nella più an- 
tica del Pilli ^ con quello di Dante sta nella raccòlta Giun- 
tina a e. 19 retro, in tutte le successive ristampe, e nel co- 
dice 49 Plut XL della Laurenzìana. Dal Quadrio, dal Dionisi 
e dal Gingnené fu ritenuto siccome di Dante: anzi quest* ul- 
timo sì Tesaltò, che dìsselouno de'più notevoli del Canzoniere 
dantesco pel tuono caldo e passionato.' Infatti i modi che in 
questo sonetto s'osservano sono sì conformi a quelli usati al- 
trove da Dante*, che accrescono la probabilità, che ad esso, 
piuttosto che a Cino, appartenga. Qui dice : 

« E M punto elle veniste in sulla cima 
Del core • 

ed altrove (sonetto XLTI): . 

• Due donne in cima della mente mia 
Venute sono • 

Qui dice pure: 

« r amorosa lima. 

C ha pulito i miei delti, e i bei colori, 
Ch' io ho per voi trovati e messi in rima: 

ed altrove (nella Professione di fede) : 

« Io scrissi già d' amor più volte rime, 
Quanto più seppi dolci e belle e vaghe 
E in pulirle adoprai tutte mie lime. • 

Qui dice altresì: 

• la mia mente dura, 

Che ferma è dì tener quel che m' uccide : 

ed altrove (canz. X>, stan. 1): 

« La mente mia, eh' è più dura che pietra 
In tener forte immagine di pietra. • 

Qui dice finalmente: 

• : la bella e rea vostra figura ; « 
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ed altrove (canz. Vili, stan. 2): 

« Gom' ella è bella e ria 
Cosi dipinge. • 



* ti tpergiwraf si fa spergiuro*: ta- 
le almeno è il significato, che gli as- 
segna il Vocabolario. Ma io credo 
che il Terbo iperginrare o ipergiu- 
rarti sia qai usato metaforicamente, 
e valga b9ttemmiar9, come rale nel 
seguente esempio del Boccaccio , 
Fiam.: Come non dueendono le folgori 
topra il peetimo giovane, acdoechè gli 
altri per innanzi di tpergiurarti ab- 
biano temenza? Io dunque intende- 
rei : per cagion della quale vostra bel- 
la e rea figura anco Amore beetemmia 
e Ti maledice, eoeiechè eiaeehednno 
ride d' Amore e di me, che ci vede im- 
bestialiti. — Cosi i concetti de* due 
versi si legano molto meglio, che 



dando à eperginrar%i il significato di 
farti tperginro, Anche i compilatori 
del Vocabolario di Bologna, a questa 
voce citano il presente sonetto non 
come di Gino, ma come di Dante. 

^ e di me ride, Che credo tor la mc- 
fa alla ventura^ vale a dire : e ride 
di me, che credo poter impedire alla 
fortuna di volgere a suo talento la 
ruota, e quindi non rimaner io più 
sottoposto al tirannico capriccio di 
lei 

8 Vetcprettion dant ce tonnet n*ett 
pat toujonrt natnrelle,ilt*en fautbien; 
mait le monvement ett pattionné,e*ett 
»M»coi»p. - Neirfftsfo<rf liUér. d'Ita- 
Uey chap. VII. 



Ballata VI. 

DoDDe^ io non so di che mi preghi Amore, 

Gh^egli m^ancide, e la morte m'è dura 

E di sentirlo meno ho più paura.* 
Nel mezzo della mia mente risplende 

Un lume da' begli occhi, ondMo son vago. 

Che l'anima contenta; 

Vero è che ad or ad or d'ivi discende 

Una saetta, che m'asciuga un lago 

Dal cor, pria che sia spenta." 

Ciò face Amor qual volta mi rammenta 

La dolce mano e quella fede pura. 

Che dovria la mia vita far sicura. 

Questa ballata fu col nome di Dante impressa nell* edi- 
zione giuntina a e. 19 retro, ed in tutte le successive ristam- 
pe. Francesco Trucchi, che pubblicò una raccolta di antiche 
Poesie inedite di dugento Autori Italiani (4 voi. in 8°, Pra- 
to 1846), la trasse dal codice riccardiano 2317, e la produsse 
(credendola inedita) sotto nome d* Andrea Lancia, acni il detto 
codice l' attribuisce. Essa ha quivi due stanze d* avvantaggio : 
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ma oltreché queste non ben corrispondono alle due antece- 
denti, che formano di per sé stesse un componimento com- 
piuto, sono a quelle molto inferiori nella dicitura e nello stile. 
Ond^o sospettando a buon dritto d'alterazione, credo dovermi 
attenere ai Giunti, riproducendola col nome di Dante Ali- 
ghieri, e nella forma in che da essi fu data. 

1 loteodi: Donne, io non so di che meno, ovvero, di provarne in me mi- 

cosa mi debba pregare Amore, per- nere la forza. 

ciocché egli mi uccide, e la morte mi > Gostrnisci : Ditcende una nutta 

è incresciosa; eppare, più della mor< infuocata , cA», prima che Mia «pento, 

toi ho paura di sentirlo io me venir m'aiciugadalcoreunlago ài lacrime. 



BALLATA VII. 

Madonna, quel signor^ che voi portate 

Negli occhi tal, che vince ogni possanza 

Mi dona sicuranza/ 

Che voi sarete amica di pietate. ^ 

Però che là, dov' ei fa dimoranza. 

Ed ha in compagnia molta beltate,' 

Tragga tutta bontate 

A sé, come a principio e' ha possanza.' 

Ond'io conforto sempre mia speranza. 

La quale è stata tanto combattuta, 

Che sarebbe* perduta; 

Se non fosse ch'Amore 

Contr'ogni avversità le dà valore 

Con la sua vista, e con la rimembranza 

Del dolce loco e del soave fiore, 

Che di nuovo colore 

Cerchiò'! la mente mia, 

Mercè di vostra dolce cortesia. 

Da un codice cartaceo in fol. del secolo XVI, appartenuto 

fià al p. abate Alessandri della Badia fiorentina, V ab. Luigi 
'iacchi trasse con altri poetici componimenti la ballata pre- 
sente, e pubblicoUa col nome di Dante Alighieri nel fase XIV 
degli Opuscoli scientifici e letterarii, Firenze 1812. Col nome 
di Dante trovasi pure nel codice vatic. 3214. Per ogni parte 
che si riguardi, riconosceremo agevolmente che, sente molto 
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della maniera dantesca; ed infatti il solo principio Madon- 
na, quel signor f che voi portate Negli occhi, si trova confor- 
me all'altro Negli occhi porta la mia donna Amore; quindi è 
che non avendo ragione alcuna per rifiutarla, ritengo pur io 
(siccome ritenne altresì il Witte) che sia» od almeno esser possa, 
del cantor di Beatrice. 

1 ticuranza^ iicuretta ; desinenia a principio, che ha potere, virtù 

che dissi già trovarsi frequentemente d' attirarla. 

negli antichi; ed infatti segue qui ^ Ch4 tarebbi, vale chi tarebbtti. 
appresso dimorUnza. s n codice legge Cerco ; ma il 

< Bd ha in compagnia molta bcltatc Fiacchi, ritenendo che fosse lezione 

vale a dire, e quando egli (Amore) di- errata, propose di legger Cerchio, 

mora negli occhi di donna assai bella, vale a dire circondo. Io propongo di 

S a principio e' ha poitanza^ cioè, legger Cerchiò. 



Ballata Vili. 

Per una ghirlandetta 

Gh' io vidi; mi farà 

Sospirar ogni iiore.^ 
Vidi a voi,, donna, portar ghirlandetta 

A par di fior gentile. 

E sovra lei vidi volare in fretta 

Un angiolel d' amore tutto umile ; 

E *D suo cantar sottile* 

Dicea: Chi mi vedrà 

Lauderà il mio signore." 
S'io sarò là, dove un fioretto sia,. 

Allor fìa ch'io sospire. 

Dirò: La bella gentil, donna mia 

Porta in testa i fioretti del mio sire : 

Ma per crescer desire 

La mia donna verrà 

Coronata da Amore. 
Di fior le parolette mie novelle 

Han fatto una ballata: 

Da lor per leggiadria s' hanno tolt' elle 

Una veste, ch'altrui non fu mai data: 

Però siete pregata, 
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Quand' uom * la canterà. 
Che le facciate, onore. 

Dal codice Alessandri, citato poc* anzi trasse il Fiacchi 
anco la ballata presente, e col nome di Dante Alighieri pub- 
blicolla nello stesso fascicolo XIV degli Opuscoli scientifici 
eletterarii. In altri codici fu pur ritrovata dal professor Wìtte; 
per lo che sempre più probabile si rende, che veramente appar- 
tenga a Dante. Infatti in essa non mancano pregii, partico- 
larmente quelli della leg'giadria e dell' eleganza. La lezione 
per altro eh' io produco, non è quella del Fiacchi, perchè as- 
sai difettosa ed errata, ma è quella del Witte. 

* mi farà Sospirar ogni flore^ per- ^ sottile, delicato, gentile, 

che ogni' fiore mi ricorderà la ghir- 3 il mio signore^ cioè. Amore, 

landa ; e la ghirlanda, la mia don- ^ Quand' «om, vale a dire, qtMndo 

na. alcuno. 



SONKTTO XXXIII. 

« 

Io sono stato con Amore insieme 
Dalla circolazion del Sol ' mia nona^ 
E so com'egli affrena e come sprona, 
E come sotto a lui si ride e geme. 

Chi ragione o virtù contro gli spreme 
Fa come quei, che 'n la tempesta suona,' 
Credendo -far colà, dove si tuona; 
Esser le guerre de' vapori sceme.' 

Però nel cerchio della sua balestra* 
Liber arbitrio giammai non fu franco. 
Si che consiglio invan vi si balestra.' 

Ben può con nuovi spron punger lo fianco, « 
E qual che sia '1 piacer ch'ora n'addestra. 
Seguitar si convien, se l'altro è stanco.'' 

Questo sonetto fu da Dante scritto a Oino da Pistoia in 
risposta ad un altro, che questi aveagli inviato, e che comin- 
cia. Dante, quando per caso s* abbandona (nell' edizione del 
Ciampi il CaXIX), col quale domandavagli se V uomo, quando 
sente in so venir meno un amore, può passare ad un altro. 
Credesi esser questo il componimento poetico, che Dante uni 
alla sua nota epistola Exulanti pistoriensi, la quale si ag- 
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gira appunto su tale argomento. Il sonetto fa rinvenuto nel 
codice magliabechiano 143} classe VII, dal valente biblio- 
grafo Colomb de Batines, e fu pubblicato da £. Bindi, Bi- 
cordi filologici e letterarii, nnm. 18, Pistoia 1848. 

Il concetto di questo sonetto è preso fi confutare da Cecco 
d' Ascoli neir Acerba, lib. Ili, cap. 1 ; e ciò, se non altro, fa 
riprova evidente, che il sonetto appartiene a Dante, e che è 
in risposta ad un altro di Gino: 

• Ma Dante rescrivendo a inesser Gino, 
Amor non vide in questa pura forma. 
Che tosto avria cambiato suo latino, 
Io sono con Amore ttato intieme. 
Qui pose Dante, com' novi speroni 
Sentir può il fianco con la nuova speme. 
Gontra tal dito dico quel eh' io sento, 
Formando filosofiche rasoni: 
Se Dante poi le solve, io son contento. • 



> circolazione M Soléy corso annuo 
del Sole. Intendi : lo sono slato inna- 
morato fino dal mio nono anno. — Ed 
ei ben lo racconta sul principio .della 
Vita Nw>va — Circolazione per giro di 
ifera eclat» ò osato più volte da Dante: 
L^operazione vottra (de*motori del ter- 
zo cielo), cioè la vottra eire^lazioncy h 
quella che m* ha tratto nella pretente 
condizione. Nel Conv., Tratt. II, cap. 7. 

* Intendi: Chi gli oppon ragione 
o virtb fa come quei, che in tempo 
di tempesta suona le campane; cioè 
fa cosa vana. 

8 Gradendo (col suonar le campa* 



ne) di far si, che nelle regioni del- 
l' aria cessino le guerre de' vapori 
cioò le tempeste. 

* nel cerchio della tna 6al«i(ra,vale: 
per tutto quel tratto, ove posson giun- 
gere i suoi strali. 

> Gioò : si che invano vi s' adopra 
il consiglio. 

8 Vale a dire: Ben può destare 
nuove passioni nel cuore. 

7 Intendi: E qualunque sia la pas- 
sione, che ora per nuova bellezza ne 
conduce, convien secondarla, se l' al- 
tra passione (cioò, quella per l'altra 
bellezza) ò stanca. 



Dartb. — il 
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PARTE SECONDA. 



Sonetto XXXiV. . 

Parole mie, che per lo mondo siete; 
Voi che nascesle poich' io cominciai 
A dir per quella donna, in cui errai : * 
Voi, che, intendendo, il terzo del movete 

Andatevene a lei, che la sapete,* 
Piangendo sì eh' ella oda i nostri guai ; • 
Ditele : Noi sem vostre; dunque ornai 
Più che noi semo, non ci vederete/ 

Con lei non state; che non v'è Amore:' 
Ma gite attorno in ahito dolente, 
A guisa delle vostre antiche suore.* 

Quando trovate donna di valore,' 
Gittativele appiedi umilemente, 
Dicendo: A voi dovem noi fare onore. 

In questo sonetto il Poeta cita siccome sua la canzone 
dei Convito, Voi, che, intendendo, il terzo del movete :■ dun- 
que l' autore n' e Dante : col nome del quale sta infatti nel- 
r edizione giuntina a e. 13 retro, nei codici laurenziani 49 
Plut. XL, 36 Plut, XC, e nel riccardiano 1044.^ 

Fece il Poeta questo sonetto dopo aver già composto il 
suo Canzoniere, rivolgendo le sue parole alla filosofia eh' è la 
femmina, la quale, dacché fu salita al cielo Beatrice, incomin- 
ciò ad esser da lui amata, e lodata nella canzone detta sopra. 
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1 per quella donna^ in eiU errai. Il che da uno medetinto generante è gè- 
Dionisi, dando alla frase in cui errai nerata ; coti puote V uomo dire torella 
il sìgnìflcatO) di per la quale errata ed quelV opera^ che da uno medetimo ope- 
appoggiandosi a varii passi del Con- rante è operata; chh la nottra opera- 
vitOf nei quali dice4)ante la ragione, zione in alcun modo è generazione. A 
per cui le sue parole suonano tal- queste sue rime dice d' andar attorno 
Tolta il contrario di quello parrebbe in abito dolente, mentre 1' abito di 
dovessero diro, crede cbe ciò sia queste e di quelle esser dovea simi- 
detto dal Poeta secondo V apparen- gliaate, ma per cagione molto diver- 
sa. Se peraltro alla preposizione in sa. Imperocché le antiche doleansi 
daremo il significato che suole tal- per la morte di Beatrice; e le nuove 
volta avere di centra, n* avremo que- per le difficoltà e le fatiche, che prò- 
Bto concetto: per quella donna, con' yava il Poeta nello studio della filo- 
fra la quale commiti fallo, non gofia. 

amandola prima d' ogni altra, poi- 7 donna di valore. Per donna di va- 
che in prima fui servo d' un amor (ore o gentile (dice Dante nel Convito^ 
sensuale. tratt., Ili, cap. 44), l' intende la nobile 
s che la sapete, che la conoscete. anima tf ingegno e Ubera nella tua 
»i «cirri »iiai. vuole il Poeta propria potettà, eh' è la ragione: 
significare le sue dolenti parole, ov- ^^jg i^ f^^r^ unirne dire non ti pò»- 
vero i dispiaceri e le avversità, cui ,o^^ ^^^^^ «j^ ancelle, perocché non 
forse potè andar soggetto per esser p^ i^ro tono, ma per altrui. B*l filo- 
appunto uomo di lettere, filosofo e tofo dice nel primo della Metafisica, 
onesto. che quella cota è libera, ch^ è per ca- 
* Intendi: Noi siamo vostre; dun- ^<on«dii«e non p«ro«r«i.- Alla qual 
que non ci vedrete in maggior numero donna, cioè all'anima gentile, vuole 
di quel, che omai siamo (perchè vi ab- i| poeta cho le sue rime facciano 
biamo già pagato il tributo promes- onore, perchè la commendaiione 
sovi e dovutovi). de' buoni è un tacito vitupero dei 
6 Con lei non ttate; chh non v' è tristi, e perchè, lodando egli le per- 
Amore. Vuol dire che la filosofia sona oneste e virtuose, non si disco- 
non ha amore, cioè, brama di sa- stava punto dalle lodi della filosofia, 
pere (eom' abbiam noi) perchè ella in onor della quale ritorna tutto il 
in se considerata è la stessa sapienza sapere e 1' onesto, che è da lei a 
(Vedi il Conv., tratt. Ili, cap. 12). quelle comunicato. 
Ovvero è da dirsi che anche qui se- 8 Questo codice, che altrimenti è 
condo l'apparenza egli parli ; per- segnato 0, ì, num. XXVI, contiene 
ciocché r amor di Dante verso la H Convito, nel fine del quale si leg- 
filosofia (Vedi il Convito loc. cit.) era gè : Qui appretto /la teripto uno so- 
lo studio ; 1* amore di quella verso ne«o di Dante Alighieri, per mezzo 
di Dante era, dirò cosi, il porgersi del quale e' ti vede quetta Opera (il 
ad esser facilmente intesa da lui. Convito) non gli piacere, et ettere di 
Adunque tutto il lamento del Poeta tua intenzione non seguitare piò ol- 
veniva dal non intendere. tre, È questa peraltro una falsa con- 
in abito dolente^ A guita delle vo- gettura del copista, perciocché sic- 
ttre antiche suore. Per i«or« antiche eome chiaramente si vede) il so- 
intende il Poeta le rime della Vita netto non fa allusione al Convito, 
Nuova ; poiché nel Convito, tratt. Ili, ma sìvvero alle altre parole rimate 
cap. 9, rendendo ragione dell' aver vale a dire alle altre poesie liriche, 
chiamato una ballata torella, dice: sorelle di quello, cioè parto della 
P«r «imi{t(ud<ii« dt0o sorella; cAè sic- mente slessa, che produsse il so- 
come torcila è detta quella femmina, netto. 
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Sonetto XXXV. 

Chi guarderà giammai senza paura 

Negli occhi d'està bella pargoletta. 

Che m'hanno concio si, che non s'aspetta 

Per me se non la morte, che m'ò dura? 
Vedete quanto è forte mia ventura,* 

Che fu tra l'altre la mia vita eletta 

Per dare esempio altrui, ch'uom non si metta 

A rischio di mirar la sua figura.* 
Destinata mi fu questa finita' 

Dacch'uomo conveniva esser disfatto, 

Perch' altri fosse di pericol tratto:* 
E però lasso I fu' io cosi ratto 

In trarre a me '1 contrario della vita," 

Come virtù di Stella margherita.' 

Elegante q leggiadro sonetto, che col nome di Dante Ali- 
ghieri sta nel codice palatino, nei laurenziani 49 Plut. XL, 
e 37 Plut, XC, e che col nome stesso fu impresso neir edi- 
zione giuntina a e. le retro, non che in tutte le sue ristam- 
pe. La bella pargoletta^ soggetto del componimento, è la filo- 
sofìa, giovine non per sé stessa, ma rispetto a Dante, e se- 
condo r apparenza : gli occhi di lei (Vedi il Convito, tratt. Ili, 
cap. 15) sono le sue dimostrazioni ; e V esser egli a tale stato 
ridotto, che non gli resta più che morire, deriva dall' assidaa 
e grave fatica, eh' è richiesta dallo studio di essa. 



1 qvanto è forte mia ventura^ quanto 
ò orribile la mia sciagura. 
. s uom non »i metta A ritehio di 
mirar la tua figura, vale a dire, 
Dissuno si arrischi a vagheggiarla 
perciocché tanto s'innamorerà dello 
studio di essa, che non potrà mai 
distacòarsene, anche a rischio della 
propria salute. 

> quetta finita, vale quetta fine, Que- 
sto morte. 

* Intendi: Dappoiché con?eniva 



che un uomo si riducesse macro e 
sfinito per V assiduo studio della 
filosofia, affinchè altri fosse tratto 
di pericolo, cioè, tratto della peri- 
colosa strada dell' errore e del vizio. 

s il contrario della vita ò la morte. 

6 Come virtit di tteUa margherita.ìn- 
tendi: come la margherita (la perla) 
trae a sé, attira a so virtit di ttella, 
cioò la virtù del Sole, per la quale 
(secondo un'antica opinione) si prò-, 
duce. 
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Ballata IX. 

Io mi son pargoletta * bella e nuova,* 
E son venuta per mostrarmi a vui 
Dalle bellezze e loco, dond' io fui.' 

Io fui del cielo, e tornerovvi ancora 
Per dar della mia luce altrui diletto; 
E chi mi vede,* e non se n'innamora, 
D' amor non avere mai intelletto : 
Che non mi fu in piacere alcun disdetto. 
Quando natura mi chiese a colui. 
Che volle, donne, accompagnarmi a vui.' 

Ciascuna stella' negli occhi mi piove 
Della sua luce e della sua virtute. 
Le mìe bellezze sono al mondo nuove, 
Perocché di lassù mi son venute; 
Le quai non posson esser conosciute 
Se non per conoscenza d' uomo, in cui 
Amor si metta per piacere altrui. 

Queste parole si leggon nel viso . 
D^ un' angioletta che ci è apparita : 
OndMo, che per campar la mirai fiso,^ 
Ne sono a rischio di perder la vita; ' 
Perocch'io ricevetti tal ferita 
Da un,^ ch'io vidi dentro agli occhi sui. 
Ch'io vo piangendo, e non m'acqueto pui.*' 

Anche questa ballata conferma quanto V amore di Dante 
per Beatrice fosse nobile e virtuoso. O sia cb' egli qui parli 
di Beatrice vivente, o di Beatrice fatta già cittadina del re- 
gno celeste, come più probabilmente io credo, va però figu- 
randola sotto rimmagme della sapienza, e siccome discesa 
dal cielo per dover poi a quello far ritorno. Col nome di Dante 
Alighieri fu la ballata presente pubblicata nella raccolta giun- 
tina a e. 15 retro, ed in tutte le successive ristampe. Col nome 
di Dante vedesi pure nell' antico codice Q. I, 11 della pub- 
blica biblioteca di Siena, nel laurenziano 44 Plut. XL, e nel 
palatino. Non fu mosso da alcuno il minimo dubbio sidla sua 
originalitài e il Dionisi pure la tenne per autentica. 
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1 pargoletta. Ho detto anco poco 
anzi che Dante ha talvolta dato alla 
sapienza 1* epiteto di pargoletta ri- 
spetto a 8Ò medesimo, cioè, rispetto 
al breve tempo, dacché egli erasi 
applicato allo studio delle scienze 
filosofiche: per Io che la sapienza 
veniva a dimostrarglisì giovinetta 
e non donna matura. Qui peraltro 
potrebbe averla cosi chiamata in ri- 
guardo alla giovenile età di Beatrice, 
la quale il Poeta in questa ballata 
simboleggia sotto l'immagine di quella 
femmina intellettuale. 

s nuova può qui aver due signifi- 
cati, quello di pellegrinat o quello 
di giovine. 

s Costruisci ed intendi : E per mo- 
strarmi a voi, son venuta qui in terra 
discendendo dalle bellezze celesti e 
dall'empireo, dond'io trassi l'orìgine. 

* mi vede. Altri : mt guardo. 

B Costruisci ed intendi: Pereioechh 
non mi fu disdetto^ detto di no, tn al- 
cun piacer», in cosa alcuna, che fosse 
di mio piacere (e fra le altre cose 
che ottenni, una si fu, che chi mi ve- 
de e non sr* innamora di me, non sap- 
pia mai che sia amore), quando na- 
tura mi ehiete a colui, cioò a Dio, il 
quaht donnCf vale a dire, o anime 
gentili volle accompagnarmi a voi, 
cioò, volle, ch'io vi fossi compagna. 
— Invece di non mi fu, che è lezione 
di varii codici (fra ì quali il palati- 



no) la Crusca coir edizione giuntina 
legge non gli fu, e la voce ditdetto 
non la fa participio del verbo diedi- 
re, dir di no, ma la fa nome, cui rife- 
risce l'aggettivo alcun; interpretan- 
do alcun diedetto, per alcuna negativa ; 
ma il concetto che cosi se ne cava, è 
oscuro e incoerente. —Invece di ac- 
compagnarmi a vui, il Dionisi legge 
accompagnarmi a lui, vale a dire 
(egli crede) all' amor divino. Ma ol- 
treché quel lui mal si riferisco ad 
Amore, che non è il soggetto del pe- 
riodo, io domando che modo sarebbe 
questo che volle accompagnarmi a lui, 
donne ? 

6 Ciascuna ttella ce, ciaicun pia- 
neta ; lo che significa che tutti i cieli 
piovono sopra di lei i loro virtuosi 
influssi. Infatti la filosofia si abbella 
di tutte le scienze, e i sette pianeti, 
secondo l' allegorico sistema scien- 
tifico di Dante (nel Conv. Tratt. II, 
cap. 14), rappresentano le scienze 
del cosi detto Trivio e Quadrivio. 

7 La mirai fito per campar, vale 
a dire, per isfuggir il gran male di 
non aver intelletto d' amore. 

S Ne eono a rischio di perder la vita, 
per cagione dell' assiduo e faticoso 
studio. 

9 Da un, cioè, da Amore. 

10 non m'ac9ve(o pui ; la lez. comu- 
ne, che parmi erronea, è non m'acque- 
tai pui. 



Sonetto XXXVI. 



E' non è legno di sì forti nocchi, . 
Né anco tanto dura alcuna pietra. 
Ch'està crudel, che mia morte perpetra,* 
Non vi mettesse amor co* suoi begli occhi. 

Or dunque s'ella incontra uom che T adocchi. 
Ben gli de' '1 cor passar, se non s' arretra; 
Onde *l convien morir:' che mai no impetra 
Mercè, ch'il suo dover pur si spannocchi.' 
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Deh perchè* tanta virtù data fue 
Agli occhi d*una donna così acerba^ 
Che suo fede! nessuno in vita serba? 

Ed è contro a pietà tanto superba/ 
Che s'altri muor per lei, noi mira piue. 
Anzi gli asconde le bellezze sue. 

u Nel Convito {treLtUlI^ cap. 1) spiegando T Alighieri la fa - 
n vola d' Orfeo, dice che per gli alberi s' intendono quegli uo- 
n mini, che non hanno vita di scienza e d* arte; e per le pie- 
n tre coloro, che non hanìio vita ragionevole di scienza ah 
n cuna, che sono quasi come pietre. Ciò premesso, la donna 
9 crudele, ucciditrice del Poeta e degli sutri suoi amanti, è 
n la filosofia, gli occhi della quale sono le sue dimostrazioni 
n (Conv.ytratt. Ili, cap. 15), colle quaU si vede la verità Cer- 
ri tissimamente; e 'l suo riso sono le sue persuasioni, nelle qucUi 
n si dimostra la luce interiore della sapienza sotto alcuno 
n velamento ; e in queste due cose si sente quel piacere aU 
» tissimo di beatitudine^ il quale è massimo bene in Para- 
fi disc. Questo piacere in altra cosa di quaggiò, esser non 
n può, se non nel guardare in quest* occhi e in questo viso, 
n Adunque la filosofia con questi suoi occhi miracolosi è ca- 
li pace di metter di sé amore fino ne' più nocchiuti legni, cioè 
9 negli uomini più rozzi e ignoranti, e nelle più dure pietre 
« cioè, negli uomini più scostumati o quasi bestiali. Ora che 
» avviene quand* ella col suo sguardo s' incontri in alcun tale 
f> che la rimiri ? Ella, se colui non s* arretra, gli trapassa il 
n cuore *, ond' egli morir dee alla vita del legno e della pie- 
I» tra, per vivere (s* intende) alla vita delle scienze e delle 
fi arti, ed alla vita ragionevole; che egli non impetra mai 
n dalla filosofia di potere pur palesare il dovere, cioè Tuf- 
n ficio, il costume, la consuetudine della vita lignea o mar- 
» morea che prima avea. » 

Cosi il Dionisi {Anedd. II, pag. 48) dispiegando questo 
sonetto, eh' egli ritiene per dantesco, e che col nome di Dante 
vedesi nell' edizione giuntina e. 16 e nelle successive, non che 
nei codici 49 Flut. XL, e 37 e 135 Plut, XC della Lauren- 
ziana. Quantunque i versi 7 e 8 siano un po' contorti, pure io 
trovo nel suo insieme il sonetto cosi bello, che non so rifiu- 
tarmi d'accoglierlo, siccome legittimo. 

1 perpetra^ commetle, manda ad ef- gere Oni9 i conx>\9n morir, e l'ivar- 

fetto, procura. rebbe gli. 

s 0%d9 'l eonvien morir, ond' egU 8 ii gpannocchi. Spannocchiare è 

conviene che maoia. Forse è da leg- propriamente levar dallo itelo la pan' 
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nocchia: danque dovrà figaratamen- 
te significare toglier la forzat affievO' 
lirty render di minor efficacia. Laon- 
de non saprei dir giusta la spie- 
gazione del Dionisi, e intenderei 
quella frase cosi : mai non ottiene 
grazia tanto» che il i«o dnro officio di' 
venti alquanto piU mite,— No impetra, 
non impetra, apocope del non, come 
nel III deir Inf. : Temendo no 'I mio 
dir gli fotte grave, — Devere lo stesso 
che dovere, dal lat. debere, vale oj^cto. 

* Deh perchè ec. Qui domanda il 
Poeta con alcun lamento (lamento però 
d* apparensa, non di verità), percbò 
tanta efficacia sia stata data agli occhi 
di costei, cioè, della filotofia, la quale 
è si acerba, che non lascia vivo alcun 
fedele, {intendi vivo alla vita primiera 



indegna dell' uom nato alle azioni vir- 
tuote e alla tpeculazione). Ed ò contro 
a pietade tanto superba, che se uno 
muore per lei, ella noi guarda più 
cioè, noi mira più con queW occhio che 
ci vuole per fargli aborrire l'ignoranza 
ed il vizio : anzi gli asconde le sue 
bellezze per itvelargli la tua bontà, 
come la balia non moifra piit al taat- 
bino tlattato la poppa per dargli la car- 
ne. La bellezza di questa donna {dice 
Dante nel Conv., tratt, HI, cap. 15), 
ò la morale ; e la beatitudine e felicità 
(tratt, tv, cap, 22), è la contemplazio- 
ne. — Cosi il Dionisi, loc. cit. 

5 contro a pietà tanto tuperba. Ta- 
le a dire dispiegato. Cosi altrove chia- 
molla fera e ditdegnota, e qui sopra 
r ha detta pure crudele. 



Sonetto XXXVU. 

Se vedi gli occhi miei di: pianger vaghi, 
Per novella pietà * che il cor mi strugge, 
Per lei ti priego, che da te non fugge. 
Signor, che tu di tal piacer gli svaghi;* 

Con la tua dritta man cioè che paghi' 
Chi la giustizia uccìde, e poi rifugge 
Al gran tiranno, del cui tosco sugge, 
Gh' egli ha già sparto, e vuol che '1 mondo allaghi. 

E messo ha di paura tanto gelo 
Nel cuor de' tuoi fedei,* che ciascun tace : 
Ma tu, fuoco d'amor, lume del cielo. 

Questa virtù, che nuda e fredda giace. 
Levala su vestita del tuo velo; 
Che senza lei non è qui in terra pace.' 

Il sonetto presente, che col nome di Gino vedesi in dae 
edizioni, non però in qaeir antica del Pilli, e che col nomo 
di Dante sta nella raccolta siantina a e. 21 ed in tatto lo 
stampe posteriori, non che nel cod. lanrenziano 44 Plut, XL, 
ci si palesa (senza bisogno di tanto autorità) per opera di 
Dante ; allo stile del quale infatti più si C(mforma, che a quello 
di Gino, quando pongasi mento air argomento in esso trattato. 
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« Egli è certo (dice il Dionisi, Anedd. II, pag. 81), che il 
n re dì Francia coìr esca del guadagno tirava i papi a fare 
n la sua volontà, e che questi al bisogno avevano in lui un 
n rifugio, un alleato, che le arti lor secondava, le quali però 
n non sempre eran giuste. Quindi si spiega facilmente il so- 
n netto Se vedi ec, eh* è un de* più belli delle rime dan- 
n tesche, e che par composto alle prime ingiustizie da Boni- 
n fazio commesse contro de* Bianchi fiorentini, uno de* quali 
n era Dante. Il signore invocato è V amor divino. La donna 
n che da tal signore non si scompagna mai, la sapienza. Chi 
n uccideva la giustizia (a giudicio di Dante) era il papa. Il 
n gran tiranno, il re di Francia. Il tossico sparso da lui, T ava- 
fi rizia. Il velo, onde il buon Poeta voleva vestita la giusti- 
n zia, dal divino amor ravvivata, senza la quale non è qui 
n in terra pace, è la carità ; secondo il precetto di san Paolo : 
» Omnia in caritate fiant n 

1 piitàf angoscia, pena, noti gli occhi miei del misero piacere 
* Intendi: Per coleif cioè, per quel- di piangere^ te (i», o tignoretpaghiyCioò, 
la sapienza moderatrice, che giam- te percuoti colla man dritta, che al no- 
mai da te ti allontana^ io ti prego, o ttro dire è la più forte {tintura d' Ora- 
signore, divino amore, che tu tva- «io, sublimi flagello tango Cloen) chi 
ghit cioè, che tu renda sazii, gli oc- la giuttizia uccide ec, perchè allora il 
chi miei del piacere di piangere. — pianto ti volgerà in allegrezza. Tocca 
Invecechò di tal piacer gli tvaghi, dunque, o tanto amore, coli* e^cacit- 
altri testi leggono di tal piacer i tva- tima forza delle tue fiamme {leggiadra 
ghi; ed é lo stesso, perchè < vale gli. vendetta) il pontefice, che ditamorato 
Cosi neir Inferno, canto XVIII, t. 18 : uccide la giuttizia{co8\ portava la infe- 
Infino al pozzo che i tronca e raccogli licita di Que' tempi), e poi rifugge eo. 
ed altrove. * fedei per fedeli, come bei, capei ec, 

9 Con la tua dritta man cioè che pa- per belli, capelli ec. 

ghi ec. Intendi: Che, cioè, tu percuota 6 Altri, a cai non piace V interpre- 

col tuo forte e vindice brctcdo ehi ec— tazione del Dionisi, crede che il gran 

Mano diritta nello stesso signiflcato tiranno sia Carlo di Valois, tale sti- 

usoUa anche altrove (traduzione del mato da Dante e dai Bianchi ; e chi 

Salmo 111) : la giuttizia uccide non siano che i Neri, 

persecutori dei Bianchi, e sostenuti 

... hai aopra di me fermata ^ j principe, al quale l' accusa 

La tua man dritta, siDgolar signore. ., ^ .K *^ * • ai^^^ -:^— «^i 

d avarizia non si disconviene pel 

Giacché (chiosa il Dionisi) tvagheran- modo, col quale in Firenze si diportò. 



Sonetto XXXVIII. 

Per quella via che la bellezza corre,* 
Quando a destare Amor va nella mente. 
Passa una donna baldanzosamente, 
Come colei che mi si crede tórre. 
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Quand'ella è giunta al pie di quella torre 
Che s'apre quando l'animo acconsente,* 
Ode una voce dir subitamente : ' 
Levati^ bella donna^ e non ti porre; 

Che quella donna^ che di sopra siede. 
Quando di signoria chiese la verga, 
Com' ella volse/ Amor tosto le diede. 

E quando quella accomiatar si vede. 
Di quella parte dove Amore alberga, 
Tutta dipinta di vergogna riede. 

Neir edizione giuntina e. 18 retro, e nel cod. laurenzìano 
44 Flut. XL vedesi col nome di Dante Alighieri il nonetto 
presente, il quale fa pur riportato dal Crescimbeni nel voi. II. 
parte I, pag. 271 della Storia della volgar poesia, 11 Dlonisi 
ed il Witte altresì lo ritennero per legittimo \ anzi il secondo 
ne certifica averlo col nome di Dante ritrovato in più co- 
dici, e particolarmente in uno dell' Ambrosiana, segnato 0, 63 
supra, col soccorso del quale potè rettificare V erronea le- 
zione del sesto verso, la quale invece di che a' apre diceva 
che tace. 

L'argomento del sonetto è assai oscuro. Sembra che vi 
si parli di due donne t dell' una ne' due quatemarii e nel se- 
condo ternario ; dell' altra nel ternario primo. L' una vorrebbe 
porsi nella mente del Poeta, ma quando vi è giunta dappres- 
so, ode una voce che le dice: Levati bella donna e non ti 
porre ; perciocché nella mente del Poeta siede già un' altra 
donna, la quale ne fu fatta da Amore assoluta signora. Que- 
ste due donne non potrebber essere le due scienze, l'una 
la umana e l' altra la divina ? 

1 che la belletta corre. Il verbo Tolitiva, vale a dire la volontà. 

correre ò non solo intransitivo, ma ' t^khitamentet improvvisamente, ad 

pure attivo, e dicesi correr la v<a, nn tratto. 

correr la città , ec, per percor- ^ voUe per volle^ terminazione del- 

rerta. l'antiquato vo^h'er», volere. Cosi nei- 

s La forre , Che t' apre quando V Inferno, canto 11, v. 118 : 

V animo, aceontente è ia potenza e Tenni a te cosi, com* ella volse. 



Sonetto XXXIX. 

Da quella luce/ che il suo corso gira 
Sempre al volere dell' empirce sarte,' 
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E Stando regge tra Saturno e Marte' 

Secondo che l'astrologo ne spira; 
Quella che in me col suo piacere aspira,* 

D*essa ritragge signorevoi arte:' 

E quei che dal ciel quarto non si parte 

Le dà r effetto della mia deslra.' 
Ancor quel bel pianeta di Mercuro'' 

Di sua virtute sugi loquela tinge,' 

E '1 primo cfel di sé già non i*è duro.* 
Colei, che *1 terzo ciel di sé costringe,*^ 

Il cor le fa d' ogni eloquenza puro : " 

Cosi di tutti e sette si dipinge." 

In questo sonetto sviluppa Dante il concetto (siccome ac- 
cennò nella ball. Vili, stan. 3) che i cieli, o le sfefe de* set^e 
pianeti, piovano tutti sopra la sua donna, cioè sopra la filo- 
sofia, i lor mirabili influssi. Di qui il Petrarca prese forse 
l' idea . del suo sonetto Quesf anima gentil che si diparte. 
Dissi già che pei sette cieli vuol Dante intendere le scienze 
del Trivio e del Quadrivio : ora dirò che per la Luna intende 
la grammatica, per Mercurio la dialettica, per Venere la 
rettorica (e queste sono le scienze del Trivio)^ per il Sole 
l'aritmetica, per Marte la musica, per Giove la geometria, 
per Saturno V astrologia (e queste son quelle del Qiuxdrivio)* 
Ali* ottava sfera, ossia cielo delle stelle fisse, fa corrispondere 
la fisica e la metafisica, e alla sfera nona ed ultima, detta 
primo mobile, la morale. Finalmente air empireo, cielo quieto, 
risponde, secondo questo sistema allegorico, la teologia. (Nel 
Convito, tratt. II, cap. 14.") 

Fu ascritto a Dante dall'edizione giuntina e. 19, dal cod. 
laarenziano 44, Plut. XL, e tenuto per legittimo anche dal 
Dionisi. (Anedd, li, pag. 98.) 

* Da quella lucd cioè da quella in me ed innalza il mio pensiero, 
stella, da qael pianeta. b d' està ritragge tignorevol arte^ da 

* al volere delle empxree 8ar(9, vale essa sfera sesta ritrae, deriva, l'arte 
a dire, secondo il volere del supremo di signoreggiare le menti, che di lei 
moderator dell' empireo, cioè di Dio. s' innamorano. 

8 E itando regge tra Saturno e Mar- 6 E quei che dal ciel quarto non ti 

te, e regola, guida il suo corso rima- parte, cioè il Sole, le dà V effetto della 

uendo in mezzo a Saturno e Marte, mia detira, del mio desiderio, per- 

Questo pianeta è Giove, che forma la xiocchè gli occhi di lei operano so- 

sesta sfera. pra di me, come i raggi del Sole sui 

* che in me col tuo piacere atpira, corpi terrestri. — Detire, detto, e pa- 
che colla sua celeste bellezza spira recchi altri vocaboli, di mascolini si 
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facevano dagli antichi talvolta fem- guida nella sua orbita il tono 

minini. Dante da Maiano: 8*60 tro- cielo. 

veria di mia detia pietate. < Wl cor le fa d' ogni «loquentfa pti- 

7 Mercuro per Mercurio : cosi nella ro^ le rende il core, cioè, il lingnag- 

Commedia disse varo^ contraro^ avver- gio del core, ossia della facoltà seo- 

taro per vario^ contrario^ avversario, sitiva, affinato in ogni specie d' eIo« 

s Di eua virtute tua loquela tinge^ quenza: percbò Venere raffigura la 

della sua virtù, cioè, della dialettica, rettorica. 

adorna la loquela di lei. ^s Così di tutti e sette si dipinge, 

9 EH primo cielj cioè, quello della vale a dire : cosi ella s' adorna delle 
Luna, vale a dire la grammatica, di virtù di tutte e sette le sfere cele- 
sè già non V è duro, non le è già pun- sti : avendo egli nella ballata Vili 
to avaro di so. già detto della sua donna: 

10 Colei, cioè Venere, che il terzo Ciascana stella negli occhi le pioTO 
del di lè costringe, che regola e Della sua luce e della sua virtute. 



• Ballata X. 

Voi «he sapete ragionar d'amore. 
Udite la ballata mia pietosa/ 
Che parla d'una donna disdegnosa, 
La qual m' ha tolto il cor per suo valore. 

Tanto disdegna * qualunque la mira. 
Che fa chinare gli occhi per paura; 
Che d'intorno da* suoi sempre si gira 
D'ogni crudelitate una pintura: 
Ma dentro portan la dolce figura, 
Che all'anima gentil fa dir: Mercede; 
Si virtuosa,* che quando si vede. 
Trae li sospiri altrui fuora del core. 

Par ch'ella dica: Io non sarò umile 
Verso d'alcun, che negli occhi mi guardi; 
Ch'io ci porto entro quel signor gentile,* 
Che m' ha fatto sentir degli suoi dardi. 
E certo io credo che così gli guardi,' 
Per vederli per sé quando le piace: 
A quella guisa « donna retta face 
Quando si mira per volere onore. 

Io non spero che mai per sua pietate^ 
Degnasse di guardare un poco altrui : 
Cosi è fera donna in sua beltate 
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Questa, che sente Amor negli occhi sui. 
Ma quanto vuol nasconda e guardi lui^^ 
Ch'io non veggia talor tanta salute; 
Perocché i miei desiri avran virtute 
Contro il disdegno, che mi dà Amore.* 

Nel Convito, (tratt. IH, cap. 9) dice Dante queste parole: 
Prima eh' alla composizione (della canzone : Amor che nella 
mente) venissi, parendo a me questa donna (la filosofia) fatta 
a me fiera e superba alquanto, feci una ballata, nella quale 
chiamai questa donna orgogliosa e dispietata, che pare es- 
sere contro a quello che si ragiona qui di sopra, E nel cap. 10: 
Allora non giiidica come uomo la persona, ma, quasi com' al- 
tro animale t secondo V apparenza, non discemendo la veri- 
tà : e questo è queUo perchè il sembiante, onesto secondo il 
vero, ne pare (secondo V apparenza) disdegnoso e fero» E se- 
condo questo sensuale (e però non razionale) giudicio, parlò 
quella ballatetta. 

Adunque qui ne fa saper V Alighieri d* avere scritto una bal- 
lata, nella quale (a differenza della canzone seconda del Con- 
vito, ove chiama la filosofia cortese e benigna) va rappre- 
sentando la stessa femmina intellettuale qual donna apparen- 
temente chiusa a pietà, e va chiamandola fiera e disdegnosa : 

• Che questa donna, che (o canzone) tant'omil fai. 
Quella (ballata) la chiama fera e disdegnosa. » « 

Canz. XV, st. ult. 

E qual è quella ballata, se non è la presente, nella quale si 
trovano appunto dati gli epiteti di disdegnosa e fera alla 
donna, eh' è il soggetto della ballata medesima? 

« Udite la ballata mia pietosa, 
Che parla d' una donna disdegnosa, » v. 2, 3. 

• Cosi è fera donna in saa beliate 

Questa » v. 23, S4. 

Nissun* altra ballata fra tutte quelle che del nostro Poeta si 
hanno, si rinverrà, la quale si come questa dir si possa la 
rammentata da Dante ne* passi allegati qui sopra. 

Col nome dell' Alighieri fu impressa nella raccolta de'Giunti 
a e. 19 retro, e ninno de* successivi editori omise di riportarla. 
Col nome dell' Alighieri vedesi pure nel codice palatino, e 
ne' laurenziani 37 e 135 del Plut. XC. 

^ pietoiOf cioè dtgna di compattione. verbo ò la donna disdegnosa nomi- 
* Tanto ditdegna. Il soggetto del nata di sopra. 
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3 Sì virtuosa, cosi piena di Yìrih ; 
o si riferisce a quella dolce fignra, 
cioè Amore, che poco sopra ha detto 
far dimora dentro gli occhi delia sua 
donna. 

^ quel Signor gentile t cioè Amore. 

s che così gli guardi, che cosi gelo- 
samente li custodisca. — E eerto io 
credo; cosi ripiglia a dire il Poeta, 
perciocché il discorso, eh' ei pone in 
bocca alla donna, termina colle pa- 
role suoi dardi. 

^ A quella guisa. Altri testi : A que- 
sto modo. 

7 per sua pietate, è lez. del codice 
palatino, molto migliore della comu- 
ne per la pietate. 



8 Ma quanto vuol nasconda e guardi 
lui, ma nasconda alla vista degli no- 
mini, e custodisca gelosamente Amo- 
re quanto ella vuole, e lo nasconda 
cosi, che io ec. 

9 i miei desiri avran virtute Con- 
tra il disdegno, che mi dà Amore, 
può intendersi in due modi : o i miei 
desiri, che mi dà Amore (il gentil 
signore, che la sua donna porta ne- 
gli occhi) mt daranno virtà centra il 
disdegno di questa donna; ovvero: 
t miei desiri j cosi intensi ed ar- 
denti, mi daranno virtà centra il 
disdegno, che mi mostra questa don- 
na, per eagion dell* amore eh* io U 
porto. 



Sestina I. 



Al poco giorno, ed al gran cerchio d' ombra 
Son giunto, lasso ! ed al bianchir de* colli, 
Quando si perde lo color nell'erba,* 
E '1 mio disio però non cangia il verde; * 
Sì è barbato ' nella dura pietra, 
Che parla e sente come fosse donna. 

Similemente questa nuova donna 
Si sta gelata, come neve all' ombra, 
Che non la muove, se non come pietra, 
11 dolce tempo, che riscalda i colli,* 
E che gli fa tornar di bianco in verde, . 
Perchè* gii copre di fioretti e d'erba, 

Quand' ella ha in testa una ghirlanda d* erba 
Trae della mente nostra ogni altra donna; 
Perchè si mischia il crespo giallo e '1 verde* 
Si bel,^ eh' Amor vi viene a stare all' ombra : 
Che® m'ha serrato. tra piccoli colli 
Più forte assai che la calcina pietra. 

Le sue bellezze han più virtù che pietra,' 
E '1 colpo suo non puoi sanar per erba;" 
Gh' io son fuggito per piani e per colli. 
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Per potere scampar da cotal donna; 
Ed al suo viso " non mi può far ombra 
Poggio, né muro mai, né fronda verde." 

Io rho veduta già vestita a verde 
Si fatta, ch'ella avrebbe messo in pietra 
L*Amor, ch'io porto pure alla sua ombra: 
Ond' io r ho chiesta in un bel prato d' erba 
Innamorata," com'anco fu donna, 
E chiuso ** intorno d' altissimi colli. 

Ma ben ritorneranno i fiumi a' colli 
Prima che questo legno molle e verde" 
S' infiammi (come suol far bella donna) 
Di me, che mi terrei dormir su pietra *; 
Tutto il mio tempo," e gir pascendo l' erba, 
Sol per vedere de' suoi panni T ombra. 

Quandunque \^ i colli fanno più nera ombra, 
Sotto il bel verde " la giovene donna 
Gli fa sparir, come pietra sott* erba. 

Quel genere di sestina, di che tanto si piacque il Petrar- 
ca, era un componimento proprio de' Provenzali, e per esso 
erasi distinto Arnaldo Daniello, il quale se ne dice altresì 
1* inventore. Il primo peraltro che, imitando i Provenzali ar- 
ricchisse l'italiana poesia d'un genere di versi siffatto, fu 
Dante Alighieri con questa e con le altre due sestine, per 
le quali die fin d' alloia a divedere, che la lingua nostra po- 
teva atteggiarsi alle forme d' ogni più scabro componimen- 
to. E scabro componimento si è appunto la sestina, dappoiché 
(come notai nella dissertazione) i sei versi delle sue sei stanze, 
oltre i tre del commiato, debbono terminare colle medesime 
voci, con ordine alternativamente inverso, lo che richiede nel 
Poeta molta copia di concetti e grande artifizio. Questa sesti- 
na vedesi col nome di Dante Alighieri nella edizion de' Giunti 
del 1527 a e. 31 retro, ed in tutte le successive ristampe, 
non meno che ne' codici laurenziani 42, 44, 46 del Plut, XL, 
e 136 del Plut, XC, in alcuno de' riccardiani, nel palatino, ed 
in altri. Ogni dubbio intorno l' originalità di essa verrà a di- 
leguarsi, quando si sappia che Dante istesso la citò per due 
volte si come sua nel Trattato del Volgare Eloquio ; la prima 
al lib. II, cap. 10, la seconda al libro stesso, cap. 13. 

Unite alla sestina presente, e tutte col nome di Dante 
Alighieri, i Giunti rinvennero in un antichissimo testo a penna 
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le altre due Amor mi mena ec, Gran nobiltà ec, che qui 
appresso seguono, e le stamparono a e. 131 della loro rac- 
colta. A chi riguardi alquanto sottilmente apparirà manifesto 
che runa appartiene allo stesso autore delle altre; imper- 
ciocché neiruna e nelle altre è la stessa orditura, le stesse 
voci finali, la stessa disposizione, lo stesso tuono, lo istesso an- 
damento e lo stesso stile. Neil' una e nelle altre va il Poeta 
trattando T argomento medesimo, eh* è quello non tanto di 
parlare d* una donna bella, giovine e gentile, la quale vestita 
a verde ed avente in testa una ghirlanda d* erba, giva dan- 
zando per piani e per colli ; quanto di far lamento della du- 
rezza e insensibilità di lei, protestando il Poeta, che il suo 
amore non sarà mai per venir meno, ed esprimendo la spe- 
ranza di riuscire alla perfine ed averne gioia e piacere. Per- 
tanto se r una è (com* è di fatto) opera dell' Alighieri, deb- 
bono esser pure le altre due, a meno che non si provi che 
un anonim(^ fino dal secolo decimoquarto (perciocché Bernardo 
Giunti^ che viveva nel 527, disse antichissimo il codice) si 
proponesse d'imitare Io stile del nostro sommo Poeta, sotto 
nome del quale pubblicar volesse i proprii componimenti, e che 
ei fosse cotanto abile e valoroso da riuscirvi nel modo, che in 
queste due sestine si vede, Finattantochè non si dia prova di 
ciò, e si rechino in mezzo de' fatti, io andrò ritenendo che 
tutte e tre siano lavoro dell' Alighieri. E che tutte e tre di 
esso siano, mostrarono infatti di credere il Quadrio nella 
Storia e ragione W ogni poesia, voi. II, part. II, il Castelve- 
tro nelle Giunte al Uh, I delle prose del Bembo, e il Cre- 
scimbeni nel libro I de' Commeritarii della volgar poesia. 

Non punto agevole si è il determinare se la femmina bella 
giovine e gentile, della quale in questi tre componimenti va 
parlando il Poeta, sia una donna vera e reale, ò sivvero la 
filosofia. Quanto a me, propenderei a crederla la nobilissima 
femmina allegorica, oggetto dell' amore intellettuale di Dante ; 
ma non istarò ad esporne le ragioni, perciocché altrettante 
se ne potrebbero portare da chi si facesse a sostenere 1' opi- 
nione contraria. 



i In qaesti primi tre Tersi va si- 
gniflcando il Poeta eh' egli è perve- 
nuto air invernale stagione , nella 
qaale il giorno è breve, una oscurità 
maggiore cuopre il nostro emisfero, 
i colli biancheggiano per la neve, e 
l'erba (perdendo il suo colore) ina- 
ridisce. 

2 Intendi : Ma il mio desiderio amo- 
roso non vien meno, non rimette pun- 
to della sua vivacità. 



8 barbato, barbicato, radicato. 

* U dolce tempo che ritcalda i collie 
vale a dire la dolco primavera. 

^ Perchè, sottintendi equagliate le 
nevi, 

^ il crespo giallo, la chioma color 
d'oro. Cosi il Petrarca: Tessendo un 
cerchio alV oro terso e crespo. — il ver- 
de, sottintendi, della ghirlanda d'erba. 

7 S\ bel, si bellamente, si vaga- 
mente. 
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9 Ch§, quell'Amore che. 

* Intendi : Le soe bellezze hanno 
pih TÌrtb, di quella che n'abbiau le 
pietre; alle quali gli antichi attribui- 
▼ano molte Tìrtù. 

i<^ Vale a dire : e le ferite prodotte 
da lei non possono esser sanale per 
Yirtù d'erbe. 

it Ai a{ suo Vito ò lez. del cod. pa- 
latino; le siampe: Onde mi f«o l«- 



« né ftonàa verde, nò albero fron- 
xoto.— Non gli può far ombra, perchè 
il ¥olto di lei gli ò sempre fisso nella 
mente. 



is Innamorata si riferisce alla don- 
na, non all'erba. 

>^ chiuso legge il cod. palat. e si ri- 
ferisce a prato, meglio della volgata 
ehiu$a chB si riferirebbe alla donna. 

is quetto legno molle e verde. Tale a 
dire, qaesta donna insensibile. 

16 dormir «u pi«(ra: la volgata dor- 
mire in pietra. 

^^ Tutto il mio tempo. Il cod. pala- 
tino Tutti i miei giorni. 

*8 Quandunque, ogni Tolta che, io 
qualunque tempo. 

i> Sotto il bel verde: la volgata : Sotto 
un bel verde. 



Sestina II, 



Amor mi mena tal fiata all' ombra 
Di dorine^ e' hanno bellissimi colli, 
E bianchi più che fior di nessun' erba : 
Ed havvene una eh' è vestita a verde. 
Che mi sta in cor come vìrtute in pietra, 
E 'ntra l'altre mi par più bella donna. 

Quando riguardo questa gentil donna. 
Lo cui splendore fa sparire ogni ombra. 
Sua luce mi fler sì, che il cor mMmpietra; 
E sento doglia che par uom mi colli :^ 
Fra ch'io rinvengo,* i'son d'amor più verde 
Che non è il tempo,' né fu mai nuli' erba. 

Non credo fòsse mai virtù te in erba 
Di tal salute, chente^ è in questa donna. 
Che, togliendomi il cor, rimango verde/ 
Quando 'l mi rende, ed io son • com' un' ombra. 
Non ho più vita, se non come i colli. 
Che son più alti e di più secca pietrai 

r aveva duro il cor com' una pietra. 
Quando vidi costei cruda com' erba 
Nel tempo dolce, che fiorisce i colli;* 
Ed ora è molto umìi verso ogni donna, 

Daiitb.~ì« fi 
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Sol per amor di lei, che mi fa ombra 
Più nobile che non fé mai foglia verde. 

Che tempo freddo, caldo, secco e verde 
Mi ti'-n giulivo: tal grazia mMmpetra 
Il gr^n diletto, e' ho di starle all' ombra. 

. Deh 1 quanto bel fu vederla suU* erba 
Gire alla danza vie me' eh' altra donna,* 
Danzando un giorno per piani e per colli ! 

Quantunque io sia intra montagne e colli. 
Non m'abbandona Amor, ma tienmi verde,'* 
Come tenesse mai neun** per donna: 
Che. non si vide mai intaglio in pietra. 
Ne alcuna figura, o color d' erba, 
Cho bel possa veder com'è sua ombra." 

Cosi m'appaga Amor; ch'io vivo all'ombra 
D'aver gioia e piacer di questa donna, 
Che in testa messa s' ha ghirlanda d' erba. 

t Intendi: e sento an dolore simile presentano in sé alcun segno di Te- 

a quello, eh' in st^ntirei se fossi col- gelazione. 

lato, ovvero si; fossi sottoposto al tor-' 8 che fiorUot i collie che adorna di 

mento delia colla, cioè della corda. fiori le colline. É (come ben s' inten- 

' Fra eh* io rinvengo^ mentr' io ri- de) la primavera, 

acquisto i s^nsi. 9 vie me* eh* altra dontM, assai me- 

s Che non è il tempo. Qui pare to- glio che alcun' altra delle donne Do- 
glia alludere ;illa primavera. minate di sopra. 

* ehente, quale, voce antiquata. 10 ma tienmi verde^ vale a dire, ma 

B rimango verde vale a dire, resta tienmi sempre in isperanza. 

in me la stessa vitalità. ^* «eum, nessuno, 

8 ed io ton. cioè, ed io divento. i* Che bel poeta veder com'è tua 

7 Vale a dire: Non do più segno di ombra; intendi: che possa Tedersi 

vita, come fanno i colli, che sono più si bella cosai com*é la sua ombra, la 

alti, e di pietra più secca, i quali non sua hgura. 



Sestina HI. 

Gran nobiltà mi par vedere all'ombra 
Di belle donne^ c'ban puliti colli/ 
E l'una all'altra va gittando l'erba. 
Essendovi colei, per cui son verde,* 
E fermo nel suo amor, come in mur pietra^ 
più che mai non fu nuli' altro in donna.* 
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S' io porto amor corale ' alla mia donna^ 
Neun sì maravigli, De faccia ombra;* 
Che lo cor mio per lei suo bene impetra,' 
Che in altra guisa basserebbe i colli,^ 
E cosi cangerebbe, come il verde 
Color cangia segata la beli' erba. 

Io posso dire eh' ella adorna V erba, 
La qual per adornarsi ogni altra donna 
Si pon con fiorì e con foglietta verde;' 
Perchè risplende sì la sua dolce ombra,^ 
Che se n'allegran valli, piani e colli, 
E ne dona virtù, son certo, in pietra. 

Io so che sarei più vile che pietra 
S*ella non fosse, che mi vai com'erba.* 
Valut'ha già in drizzar monti e colli. 
Che neun' altra porriane esser donna, 
Fuor eh' ella sola, cui io amo all' ombra, 
Com' augelletto sotto foglia verde. 

E sed io fossi cosi umile verde, 
Ovrar potre' la virtù d' ogni pietra. 
Senza neuna ascondersi sott* ombra; 
Però ch'io son suo fior, suo frutto ed erba: 
ìfa niun può far così, com'ella donna 
Delle sue cosp, ch'ella scenda, o colli." 

Tutte le volte mi par uom mi colli " 
Ch'io da lei parto, e mi sento di verde. 
Tanto m'aggrada vederla pnr donna. 
Quando non vedo lei, com' una pietra 
Mi sto, e miro fedel come l' erba 
Quell'anima, cui più vi piace l'ombra." 

Più non disio, che sempre stare air ombra 
Di quella, eh' è delle nobili donna, 
Nanzi'che d'altri fiori, o foglie, od erba. 

1 per etti son verde, cioè, per cui ion * nh faccia ornerà, figurat. ni mi fac^ 
piMio di speranza; ovvero, per cui eia impedimento. 11 Vocabolario inter- 
fono in vita, petra né ne prenda sospetto ; ma l' iDter- 
* in donna, cioè, in amar donna. prelazione non regge, perchè il testo 
> eoratSt Tale di core, cordiale, dice fare, e non già prender ombra. 
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B Che lo cor mio per lei swo bene im- 
petra; perciocché il cor mio oUiene» 
consegue il suo bene per mei^zo di 
lei. 

> Che, il qual core, in altra guiea, 
se fosse altrimenti, batterebbe i coli 
iif figurat. dÌTOOterebbe misero ed 
invilito. 

7 II concetto contenuto in questi 
tre versi è questo: cho mentre ogni 
altra donna usa de* fiori per ador- 
narsi, ella, la donna sua, usandone 
adorna i fiori. 

8 la ma dolce ombra, figurat. la 
sua gentile figura. 

> che mi vai com' erba, vale a di- 



re, che opera in me, come opere- 
rebbe un' erba salutifera. 

10 tcenda, o colti. Sembra che vo- 
glia significare acenda o taiga. Come 
da monte si fece montare, da poggio 
poggiare, da cala e calla calare e cai- 
lare, cosi potrà dirsi che da eolle sia 
stato fatto col/are, talire il colte; on- 
de colli stia per taiga. 

11 colli, ha qui il significato, ehe 
ho avvertito alla nota 1 della sestina 
precedente. 

^* I concetti di quest'ultime tre 
stanze sono oscuri. Probabilmente 
la lesione ò errata; ma in difetto 
di codici, come correggerla ? 



Canzone X. 



Amor, tu vedi ben> che questa donna 
La tua virtù non curai in alcun tempo» 
Gbe^ suol deir altre bell^ farsi donna. 
E poi * s' accorse eh' eli' era mia donna. 
Per lo tuo raggio, che al volto mi luce. 
D'ogni crudelità si fece donna: 
Sicché non par eh* eir abbia cuor di donna. 
Ma di qual Oera l'ha d'amor più freddo.' 
Che per lo tempo caldo e per lo freddo* 
Mi fa sembianti pur com' una donna. 
Che fosse fatta d*una bella pietra 
Per man di quel, che me'^ intagliasse in pietra. 

Ed io che son costante più che pietra 
In ubbidirti per beltà di donna, 
Porto nascoso il corpo della pietra, 
Con la qual mi feristi come pietra," 
Che t'avesse noiato lungo tempo; 
Talché mi giunse al core, ov' io son pietra. 
E mai non si scoperse alcuna pietra 
da virtù di S<>le, o da sua luce 
Che tanta avesse né virtù, né luce. 
Che mi potesse atar^ da questa pietra, 
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Sicch'ella non mi meni col suo freddo 
Colà, dov'io^arò di morte freddo.^ 

Sìi^or^' tu sai che per algente freddo 
L? acqua diventa cristallina pietra 
Là sotto tramontana, ov'è il gran freddo; 
E r aer sempre in elemento freddo 
Vi si converte sì^ che l'acqua è donna ^® 
In quella parte, per cagion del freddo, 
Così dinanzi dal sembiante freddo 
Mi ghiaccia il sangue sempre d'ogni tempo: 
E quel pensier, che più m'accorcia il tempo. 
Mi si converte tutto in umor freddo,'* 
Che m' esce poi per mezzo della luce," 
Là, ov' entrò" la dispietata luce. 

In lei s* accoglie d' ogni beltà luce : 
Cosi di tutta crudeltate il freddo 
Le corre al core, ove non va tua luce : " 
Perchè negli occhi si bella mi luce 
Quando la miro, eh' io la veggio in pietra, 
in altra parte, ov' io volga mia luce. 
Dagli occhi suoi mi vien la dolce luce. 
Che mi fa non caler d'ogni altra donna: 
Cosi foss'ella più" pietosa donna 
Vèr me, che chiamo di notte e di luce, 
Sdo per lei servire, e luogo e tempo;" 
Nò per altro desio viver gran tempo. 

Però, virtù,*^ che sei prima che tempo. 
Prima che moto e che sensibil luce, 
Increscati di me, e' ho si mal tempo." 
Entrale in core ornai, che n' è ben tempo. 
Sicché per te se n' esca fuora il freddo, 
Che non mi lascia aver, com' altri, tempo:" 
Che se mi giunge lo tuo forte tempo •<* 
In tale stato, questa gentil pietra 
Mi vedrà coricare in poca pietra 
Per non levarmi, se non dopo il tempo,** 
Quando vedrò se mai fu bella donna 
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Nel mondo, come questa acerba donna. 
Canzone, io porto nella mente donna 
Tal, che con tutto ch'ella mi sia pietra,** 
Mi dà baldanza, ov'ogni uom mi par freddo: 
Sicch'io ardisco a far per questo freddo 
La novità, che per tua ferma luce,** 
Che non fu giammai fatta in alcun tempo. 

La preBcnte canzone, che può anco dirsi una doppia se- 
stina (e cosi infatti vien chiamata dal Quadrio), vedesi col 
nome di Dante neir edizione de' Giunti a e. 33 retro, ed in 
tutte le successive ristampe, nel codice Martelli, nel Palatino, 
ne* codici laurenziani 42, 44 e 46 del Plut. XL, e 136 del 
Plut. XC, ed in varii de' riccardiani. Finalmente da Dante 
stesso è citata siccome sua nel Trattato del Volgare Eloquio, 
lib. II, cap. 13, là, dove va dicendo che ne' poetici componi- 
menti debbesi schifare la ripetizione d' una stessa rima, salvo 
che in cosa nuova e intentata dall' arte, siccom' egli s'avvisò 
appunto di fare in questa canzone. 

La quale è quella, che l'Amaldi ed altri opinarono es- 
sere stata scritta per madonna Pietra degli Scrovigni, della 
quale opinione io ho dimostrata l'insussistenza nel cap. Ili 
della dissertazione. Or io dirò che il soggetto di essa è del 
tutto filosofico, e che quivi il Poeta parla d'astronomia e di 
fisica in modo tutto suo proprio, nella guiaa stessa che nella 
seguente, alla quale apparirà manifesto dovere stare unita per 
r identità dell' argomento. Perchè l' Alighieri potesse poi chia- 
mare la sua seconda nobilissima donna, cioè la filosofia, e disde- 
gnosa e fiera e crudele (e quindi anche pietra), lo dice egli 
stesso nel suo Convito, tratt. Ili, cap. 10: Quella ballata con- 
sidera questa donna secondo V apparenza, discordante dal 
vero per infermità dell' anima, che di troppo disio era pc^" 

sionata E in ciò s'intende, che considera questa donna 

secondo la verità per la discordanza, che ha con quella. Ed 
appresso (tratt. IV, cap. 2): Ov' è da sapere, che non si dice 
qui gli atti di questa donna essere disdegnosi e fieri, se non 
secondo V apparenza. Adunque avendola simboleggiata sotto 
figura di donna, dicevala disdegnosa e fiera, crudele e pietra, 
perchè ella veniva apparentemente a dimostrarglisi tale ogni- 
qualvolta non fosse stata a lui benigna, cioè, ogniqualvolta 
le sue dottrine fossero state dare alla intelligenza di lui. Avrò 
occasione in progresso di dichiarare più sottilmente simili 
frasi allegoriche. 

1 Chtt si riferisce a vtWò. 8 intendi: ma Tha insensibile pib 

3 po<, poichò. di qualunque fiera. 
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^ Intendi: Poiché nall' estate e nel- 
l' inverno ec, vate a dire in quatan- 
qae stagione, in qualunque tempo. 

* me* meglio. Tutte le stampe, sfi- 
gurando affatto il concetto, legge- 
vano me mi. 

< Alcuni codici: Con la q*al tu 
mi detti come a pietrii. 

7 atar, cioè a' tar, aitare. 

8 sarò di morie freddo^ sarò diven- 
tato freddo per morte, sarò morto. 

* Signor. Rivolge nuovamente la 
parola ad Amore. 

iO donna^ domina, dominatrice. 

11 in umor freddo, è lez. del cod. 
palatino; la volgata: in corpo freddo. 
^i> per me^ffo della Inee^ vale a dire 
dagli occhi. 

it Là,ov\ è lez. del cod. sopra cit. ; 
la volgata : Là onde, non troppo bene 
rispetto al verbo cui s'accompagna. 

** e«e non va tua lue»* ove non 
penetra il tuo fuoco, il fuoco d' Amo- 
re. Altri testi: ove «o» è. 



i> pi4. 11 cod. palat. : «n dì, 

, 18 chiamo di notte e di Inee e 

luogo e tempo, cioè: chiedo, desidero 
di notte e di giorno e T oppnrliinità 
e r occasione. Invece di chiamo il co- 
dice palatino legge ehièggio. 

17 «tXi», cioè, virtù d' Amore. 

18 ho ti mal tempo, vale a dire, con- 
duco si tristi giorni. 

19 noa mi latcia arer, eom* altri, 
tempo, non mi lascia aver agio, tran- 
quillila, siccome hanno altri. 

50 forte tempo vale f«mp<s(a od al- 
tro consimile. 

51 te non dopo il tempo, cioè non 

dopo la fine del mondo. 

" mi Sta pietra, vale a dire mi si 
mostri insensibile. 

ss che per tua ferma f «e», cioè, che 
luce, si fa vedere, si manifesta, per 
tua deliberazione. Fcrrma è da fer- 
mare, deliberare, stabilire. — Altri 
crede doversi leggere forma, ma par- 
mi non se ne Ieri un senso pih chiaro. 



Canzone XI. 



Io son venuto al punto della rota,^ 
Cile* r orizzonte^ quando il Sol si corca^ 
Ci parturìsce il geminato' cielo, 
E la stella d' amor ci sta rimota 
Per lo raggio lucente, che la 'nforca 
Si di traverso, che le si fa velo:* 
E quel pianeta, che conforta il gelo,* 
Si mostra tutto a noi per lo grand' arco,* 
Nel qual ciascun de' sette ^ fa poca ombra: 
E però non disgombra 
Un sol pensier d'amore, ond'io son carco. 
La mente mia,* eh* è più dura che pietra 
In teher forte immagine di pietra. 

Levasi della rena d'Etiopia 
Un vento • pellegrin, che l' aer turba, ' 
Per la spera del Sol, eh' or la riscalda ; 
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E passa il mare, onde n' adduce *® copia 
Di nebbia tal, che s'altro non la sturba^ 
Questo emispero chiude tutto, e salda : " 
E poi si solve, e cade in bianca falda 
Di fredda neve, ed in noiosa pioggia; 
Onde l'aere s'attrista tutto, e piagne:" 
Ed Amor, che sue ragne " 
Ritira al ciel per lo vento che poggia,** 
Non m'abbandona; sì è bella donna 
Questa crudel, che m'è data per donna. 

Fuggito è ogni augpl, che '1 caldo segue, 
Dal paese d'Europa, che non perde 
Le sette stelle gelide unquemai : ^* 
E gli altri han posto alle lor voci triegue 
Per non sonarle iutìno al tempo verde,** 
Se ciò *^ non fosse per cagion di guai : 
E tutti gli animali, che son gai 
Di lor natura, son d'amor disciolti. 
Perocché il freddo lor spirilo ammorta.** 
E '1 mio più d'amor porta; 
Che gli dolci pensier non mi son tolti. 
Né mi son dati per volta di tempo,*» 
Ma donna gli mi dà, e' ha picciol tempo. 

Passato hanno lor termine le fronde. 
Che trasse fuor la virtù d' Ariete,*^* 
Per adornare il mondo, e morta è l'erba: 
Ed ogni ramo verde a noi s'asconde, 
Se no se in pino, lauro od abete, 
Od in alcun che sua verdura serba: 
E tanto è la stagion forte ed acerba, 
Ch' ammorta " gli fioretti per le piaggio. 
Gli guai non posson tollerar la brina; 
E l'amorosa spina 

Amor però dì cor non la mi tragge; 
Perch'io son fermo di portarla sempre 
Ch' io sarò in vita, s' io vivessi sempre. 

Versan le vene le fumifere " acque 



DI DANTE ALIGHIERI. 169 

Per li vapor, che la terra ha nel ventre. 
Che d'abisso gli*" tira suso in alto; 
Qade ^1 cammino al bel giorno mi piacque. 
Che ora è fatto rivo, e sarà, mentre •♦ 
Che durerà del verno il grande asfalto. 
La terra fa un suol che par di smalto, 
E P acqua morta si converte in vetro 
Per la freddura, che di fuor la serra. 
Ed io della mia guerra 
Non son però tornato un passo arretro, 
Né vo' tornar; che se '1 martiro è dolce. 
La morte de' passare ogni altro dolce. 
Canzone, or che sarà di me nell'altro 
Dolce tempo novello, -quando piove 
Amore in terra da tutti li cieli; 
Quando per questi geli 
Amore è solo in me, e non altrove? 
Saranno quello, eh' è d' un uom di marmo,** 
Se in pargoletta fia per cuore un marmo. 

Col nome di Dante Alighieri trovasi questa canzone nel- 
r edizion giuntina a e. 32 retro, ed in tutte le posteriori, 
nel codice Martelli, nel palatino, nei codici laurenziani 42 e 
44 del Plut. XC, ed in alcuni de* riccardiani, né mai si vede 
stampata che col nome di Dante. Tutte le ragioni dedotte 
dalle prove intrinseche, vale a dire dall* andamento, dai con- 
cetti, dallo stile, e portate in campo a provare l'autenticità 
delle canzoni antecedenti, militano egualmente per questa. Il 
Castelvetro nella sposizione della Poetica di Aristotile riprende 
Dante dell* avere spesse volte nella Commedia indicato astro- 
nomicamente le , stagioni e le ore, e parlato di scienze e d*arti 
lontane dall* intelligenza del popolo. Ebbene, senza stare a 
discutere la questione toccata dal Castelvetro, e rinnovata poi 
dal Bulgarini, diremo che la canzone parla astronomia in 
mòdo tatto proprio dell* autore del sacro Poema , e che 
anco per questo ci confermiamo nel credere, che a Dante 
appartenga 

In essa descrive il Poeta i fenomeni della stagione inver- 
nale, e va dicendo che mentre tutta la natura è intorpidita, 
egli non sente venir meno in so stesso la forza d* Amore. Ma 
questo, amore sarà egli naturale o simbolico? Se fosse natu- 
rale, come potrebbe dire il Poeta, che la donna per la quale 
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ha piena la mente d* amorosi pensieri, sia una giovinetta, che 
conta pochi anni d' età ? 

• Ma donna gli mi dà, eh* La picciol tempo • 

• Sé in pargoletta fia per cuore un murmo. • 

E considerando che Dante, sia nel Convito, sia in altre 
canzoni, ha chiamato giovine la filosofia, non rispetto a lei, 
ma rispetto a sé stesso, cioè rispetto al poco tempo dacché 
di lei 8i era invaghito, vale a dire applicato allo stadio di 
essa io ritengo che qui si tratti non d*una passion natura- 
le, ma d*un amor filosofico. 



cabolario: il vento potintittimo pog- 
giava i* contrario, 

16 Le ittte stelle gelide, la costella- 
lione boreale dell' Orsa maggiore : 
unquemai, giammai. L' Coropa non 
ne perde mal la vista, perchè è posta 
neir istesso emisfero, in cui è la co- 
stellazione. 

iB al tempo verde. Tale a dire alla 
primavera. 

17 $0 ciò : il cod. palat. 8e già. 

18 ammorto, ammorza. Lor epirito. 
Altri: loro tpirto. 

^^ volta di tempo. Dal contesto ò 
evidente che volta di tempo ha in 
questo luogo il significato di rivolgi- 
mento, mutazione, e non già corto di 
tempo, siccome dice il Vocabolario. 
Eccone un altro esempio , tratto 
dalla canzone di Gino, Cime lateo, 
st. Ili, Y. 9 : Per volta di ventnra 
Condotto fotti sopra gli aspri monti» 

*o Vuol signi Qcare, che la vegeta- 
zione, la quale fu già prodotta per 
virtù della primavera, quando il 
Sole è nel segno d' Ariete, è ora ve* 
nuta meno. 

Si ammorta, ammorza, figorat. 

estingue. 
ss [umifere, fumanti. 

S' gli, il cod. palat. le. Gli si ri- 
ferisce a vapori ; le si riferirà ad 
acque. 

s^ Intendi : Onde il cammino, l« 
strada, la quale nel bel giorno, vale 
a dire nelT eslate, mi piacene (poi- 
ché per essa me n* andava a diporto), 
ora è divenuto un ruscello, e lo sarà 

seguente esempio del Boccaccio, No- fino a che ec. 

velia 41, male interpretato dal Vo- ^^ Vuol dire, ch'egli sarà morto. 



< rota qui vale circonferenza, giro, 
e sembra riferirsi all' orbita appa- 
rente del Sole. 

* Che vale in cui, come ne' noti ver- 
si per una selva oscura. Che la dtrtiia 
via ec. 

s geminato, doppio, raddoppiato. 

* Vuol significare che la stella 
d'amore, cioè Venere, è nell'in- 
verno investita di traverso da* raggi 
solari, perchè il Sole ci resta più 
obliquo; ed i raggi solari investen- 
dola di traverso, le trapassan dinanzi 
e le fanno velo, cioè la eccl issano. 

B Per quel pianeta, che conforta il 
gelo intende il pianeta Marte, di cui 
disse nel Purg., canto II, t. 14: Per 
gli grossi vapor Marte rosseggia ; e nel 
Convito, tratt. II, cap. 14: Marte dt«- 
seeca e arde le cose, perchè il suo calore 
è eimile a quello del fuoco. 

> lo grand* arco, il meridiano, cir- 
colo massimo della sfera celeste. 

7 ciascun de^ sette sottintendi pta- 
neti. 

8 La mente mia regge il verbo di- 
sgombra eh* è due versi sopra. 

9 fjn vento ; la lez. comune Lo vento, 
>o »* adduco ; la lez. comune con» 

duce. 

11 chiude tutto,e salda. Altri : chiude, 
e tutto ealda. — Salda, figurai, ferra. 

is s* attrista tutto, e piagne. Altri : 
s'attrista • piange tutto. 

IS ragne, cioè reti. 

1* poggia. Poggiare vale propria- 
mente navigare col vento in poppa: 
qui figurai, vale soffiare, come nel 



DI DANTE ALIGHIERI. ìli' 



Canzone XII. 



Amor, che muovi tua virtù dal cielo, 
Come '1 Sol io splendore,* 
Che là s'apprende più lo suo valore. 
Dove più nobiltà suo raggio trova;* 
E come el fuga oscuritate e gelo, 
Cusì, alto Signore, 
Tu cacci * la viltate altrui del core, 
Ne ira contra te fa lunga prova: 
Da te convien che ciascun ben si muova, 
Per lo qual si travaglia il mondo tutto: 
Senza te è, distrutto 
Quanto avemo in potenza di ben fare; 
Come pintura in tenebrosa parte. 
Che non si può mostrare. 
Nò dar diletto di color, né d'arte. 

Feremi il core sempre la tua luce, 
Come 'i raggio la stella,^ 
Poiché l'anima mia fu fatta ancella 
Della tua podestà primieramente: * 
Onde ha vita un pensier, che mi conduce 
Con sua dolce favella 
A rimirar ciascuna cosa bella 
Con più diletto, quanto è più piacente. 
Per questo mio guardar m' è nella mente 
Una giovine* entrata, che m'ha preso; 
Ed hammi in foco acceso, 
Com* acqua per chiarezza foco accende:' 
Perchè nel suo venir li raggi tuoi. 
Con li quai mi risplende, 
Saliron tutti su negli occhi suoi. 

Quanto è nell' esser suo bella, e gentile 
Negli atti ed amorosa, 
Tanto lo immaginar, che non si posa. 
L'adorna nella mente, ov'io la porto; 
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Non che da se medesmo sia sottile 

A cosi alta cosa, 

Ma dalla tua virtù ha quel, ch'egli osa 

Oltra il poter ^ che natura ci ha pòrto. 

È sua beltà del tuo valor conforto. 

In quanto giudicar si puote effetto 

Sovra degno suggello, 

In guisa eh* ò il Sol segno di foco; 

Lo qual non dà a lui, né to* virtute; 

Ma fallo in altni loco 

Nell'effetto parer di più salute.' 

Dunque, Signor, di si gentil natura. 
Che questa nobiltate. 
Che vien quaggiuso, è tutt'alta bontate,'^ 
Lieya principio della tua altezza ; 
Guarda la vita mia, quanto ella è dura, 
E prendine piotate: 

Che lo tuo ardor ^^ per la costei beltate 
Mi fa sen.tire al cor troppa gravezza. 
Falle sentire. Amor, per tua dolcezza 
Il gran disio ch'io ho di veder lei: 
Non soffrir che costei 
Per giovinezza** mi conduca a morte; 
Che non s'accorge ancor, com'ella piace. 
Né com'io l'amo forte, 
Né che negli occhi porta la mia pace. 

Onor ti sarà grande, se m'aiuti. 
Ed a me ricico dono 
Tanto, quanto conosco ben, eh' io sono 
Là, ov'io non posso*' difender mia vita; 
Che gli spiriti miei son combattuti 
Da tal, eh' io non ragiono,** 
Se per tua volontà non han perdono. 
Che possan guari star senza finita.** 
Ed ancor tua potenza fia sentita 
In questa bella donna che n'é degna; 
Che par che si convegna 
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Di darle d'ogni ben gran compagnia, 
Gom'a colei, che fu nel mondo nata 
Per aver signoria 

Sovra la mente d'ogni uom che la guata. 
Canzone, a' tre men rei di nostra terra 
Te n'andrai, anzi che tu vadi" altrove: 
Li due saluta; e l'altro fa che prove ^^ 
Di trarlo fuor di mala setta in pria. 
Digli che il buon col buon non prende guerra. 
Prima che co' malvagli vincer prove; 
Digli eh' è folle chi non si rimove. 
Per tema di vergogna, da follia; 
Che quegli teme, e' ha del mal paura ; *" 
Perchè fuggendo l'un, l'altro si cura." 

Leonardo Bruni dicendo nella Vita di Dante, che le canzoni 
di lui sono perfette, limate e leggiadre, e che tutte hanno gene- 
rosi cominciamentì, siccome quella che incomincia Amor che 
nuovi ec , dove è comparazione filosofica e sottile intra gli ef- 
fetti del Sole e gli effetti d* Amore, ne porgerebbe argomento a 
ritenere questa canzone di Dante Alighieri. E maggiore argo- 
mento ne porgerebbe il vederla col nome di Dante nell' edizione 
giantina a e. 25, e in tutte le posteriori ristampe, nel codice pa- 
latino, nel sanese, ed in parecchi dei laurenziani,magliabechiani 
e riccardiani. Ma poiché Dante stesso citoUa siccome sua nel 
Volgar Eloquio, lib. II, cap. 5 e cap. 11, non ha bisogno aU 
cuno d* argomenti e di prove a dimostrarne T autenticità. 

In questa canzone'^ il Poeta tiene ad Amore discorso della 
sua donna, la quale (per quello eh* io credo) non è qui che la filo- 
sofia. Difficile indagine si è di determinare quali delle canzoni 
di Dante trattino d* un amor sensuale, e quali d*un amore intel- 
lettuale; ma molto difficile non è per la canzone presente, per- 
ciocché i concetti hanno qui dell* elevato e del filosofico assai più 
che del naturale e del passionato; e T andamento ed il tuono è 
tntt' affatto simile a quello delle tre filosofiche canzoni del Con- 
vito, ov* io ritengo che anche questa dovesse aver luogo, essen- 
doché l'Alighieri ci fa sapere che il loro numero non dovea 
a. sole quelle tre limitarsi, ma aggiugnere fino a quattordici. 
La chiusa poi chiama la donna, di cui ò invaghito il Poeta, 

colei che fu nel mondo nata 

Per aver signoria 

Sovra la mente d* ogni uom che la guata : > 
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le qaali espressioni convengono pienamente alla filosofia, come 
auella che non sovra i cuori, ma tien signoria sovra le menti 
degli uomini, facendo delle sue bellezze invaghire chi sia da 
tanto da poterle affissare. Il che vien pure confermato da quanto 
dice Dante stesso nel Convito, tratt. Ili, cap. 3, presso la fine. 



1 Qaaotuoque il Sole rispleDda 
per lace propria, e non riflessa, 
dice il Poeta ch'oi deriva dal cielo 
il suo splendore, perchè creato da 
Dio. 

' Intendi : poiché si conosce piii il 
suo valore là, dove il suo raggio va 
a ferire cosa pib nobile. 

* r» cacci : la lezione cornane T« 
Scacci. 

* Intendi: Coma il raggio divino 
ftritett investe, il Sole : secondo il 
concetto del verso 2. — 11 Sole ò da 
Dante detto più volto la Stella per 
eccellenza : 

Ha li nostri cechi, per cagioni assù, 
Cbiaman la Stella talor tenebrosa. 

Cani. XV, 8t. alt. 

Come nirtù di Stella margherita. 

Son. ZZXV. 

Perciò nella canz. XVII, stao. VI, il 
Sole è da lui chÌAmAìo il prence delle 
itelle. 

A primieramente^ Gq dal primo prin- 
cipio, che il tue raggio mi feri. 

^ Una giovine. Ripeto che Dante 
(com'ho notato altra volta) dice gio- 
vine la sapienza rispetto a sé stesso, 
cioè, rispetto al poco tempo, dacché 
egli se n' era innamorato. 

7 Intendi : Come il fuoco, la fiam- 
ma, riverbera nell'acqua a motivo 
della chiarezza e trasparenza di lei. 
Cosi nel Paradiso, canto IH, v. 10 e 
seg., disse 

Qaali. ... per acque nitide e tranquille 

Tornan de' nostri Tisi le postille. 

Qualche codice in vece dì fuoco leg- 
ge fiamma. 

s Qnelf eh* egli oia ultra il poter 
che ec, quel che egli ardisce di fare 
al di sopra delle facoltà, che ec. 

* Intendi; In guisa che il Sole è in- 
dizio del fuoco, il quale peraltro non 
aggiunge a lui, né toglie parte alcuna 



della virtù ch'egli ha, ma su qualan- 
que altro luogo tranne che ra di esso, 
fallo sembrare di maggior virtù nel 
suo effetto. 

10 I due versi credo si debbano 
leggere oome inclusi fra parentesi: 

(Che questa nobtltate. 

Che vien qu»ggiuso. è tatt' alta bontate); 

e intendere cosi : Poiché fuetto iioMi 
donnOf la sapienza, che gi mostra fuoff- 
giitin terra, è una virtin tutVaffatto eeie- 
sftf. — La lez. comune é tutV altra^ ma 
che debba leggersi tutt^alta ò indicato 
anco dal concetto del verso seg. Ma 
il che si può anche far dipender da ti; 
e allora la parentesi non ha luogo. 

11 lo tuo ardor, il fuoco che to 
m'infondi. 

>^ Per giovinezza. Vedi la nota 6. 

1' ch'io sono Là, ov* io non posso, 
ch'io sono ridotto in si misero stato, 
eh' io non posso ec. 

1* son combattuti Da tot, ch^io non 
ragiono, vale a dire, son combattati 
si fattamente eh' io non posso argo- 
mentare ec. 

is senza finita, vale senza Morto, 
senza morire. 

>6 tu vadi per tu vada; e si trova 
in altri antichi. 

17 fa che prove, fa che tu provi, 
fa di provarti. 

18 Che quegli teme, e* ha del tsuii 
paura, che vive in timore soltanto 
quegli, che ha paura di prender 
guerra contro del male. 

19 Perchè fuggendo V iiii, V altro si 
cura, perché fuggendo il male, si 
procura il bene. 

<o Dall' Arrivabene (pag. GCXIX) 
questa canzone é chiamata sonetto: 
per la qual cosa, e per altre che non 
starò a dire, si potrebbe argomenta* 
re che le liriche di Dante siano sta- 
te da lui vedute con troppa fretta. 
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Canzone XIII. 



Io sento sì d'Amor la gran possanza^ 
Ch'io non posso durare 
Lungamente a soffrire; ondMo mi doglio: 
Perocché il suo valor si pure avanza, 
£ '1 mio sento mancare 
Sì, eh' io son meno ognora eh' io non soglio. 
Non dico ch'Amor faccia più ch'io voglio, 
Che se facesse quanto il voler chiede. 
Quella virtù, che natura mi diede. 
Noi sofferla, peroceh'ella è finita:* 
E questo è quello ondMo prendo cordoglio. 
Che alla voglia il poder non terrà fede,* 
Ma se di buon voler nasce mercede, 
Io la dimando per aver più vita* 
A que* begli occhi, il cui dolce splendore 
Porta conforto, ovunque* io senta amore. 

Entrano i raggi di questi occhi belli 
Ne' miei innamorati, 

E portan dolce, ovunque io senta amaro: 
E sanno Io cammiu, siccome quelli 
Che già vi son passati ; . 
E sanno il loco, dove Amor lasciaro. 
Quando per gli occhi miei dentro il menaro. 
Per che mercè, volgendosi a me fanno,' 
E di colei cui son procaccian danno 
Celandosi da me, che tanto l'amo. 
Che sol per lei servir mi tengo caro : • 
E' miei pensier, che pur d'amor si fanno. 
Come a lor segno, al suo servigio vanno: 
Per che T adoperar si forte bramo. 
Che, s' io '1 credessi far fuggendo lei. 
Lieve saria; ma so ch'io ne morrei.' 

Ben è verace amor quel che m' ha preso 
E ben mi stringe forte, 
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Quand' io farei quei eh' io dico per luì.' 
Che nullo amore è di cotanto peso. 
Quanto è quel, che la morte, 
Face piacer, per ben servire altrui: 
Ed in cotal voler fermato fui 

: Si «tosto, come il gran desio ch^ io sento 
Fu nato per virtù dei piacimento. 
Che nel bel viso ogni beltà s'accoglie.* 
Io son servente: e quando penso a cui» 
Quel ch'ella sia, di tutto son contento; 
Che l'uom può ben servir contra talento: 
E se mercè giovinezza *® mi toglie. 
Aspetto tempo che più ragion prenda; 
Purché la vita tanto si difenda. 

Quand' io penso un gentil desio, eh' ò nato 
Del gran desio ch'io porto, 
Ch' a ben far tira tutto il mio potere. 
Farmi esser di mercede oltra pagato; 
Ed anche più eh' a torto 
Mi par di servidor nome tenere: 
Cusi dinanzi agli occhi del piacere ^^ 
Si fa '1 servir mercè d'altrui bontate. 
Ma poicb* io mi ristringo a veritate, 
Convien che tal desio servigio conti; 
Perocché s'io procaccio di valere. 
Non penso tanto a mia proprìetate. 
Quanto a colei che m'ha in sua podestate; 
Che '1 fo perchè sua cosa in pregio monti: 
Ed io son tutto suo; cosi mi tegno; 
Ch'Amor di tanto onor m'ha fatto degno. 

Altri ch'Amor non mi potea far tale, 
Ch' io fossi degnamente 
Cosa di quella che non s'innamora. 
Ma stassi come donna, a cui non cale 
Dell'amorosa mente. 

Che senza lei non può passare ** un' ora* 
Io non la vidi tante volte ancora. 
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Ch'io non trovassi in lei nuova bellezza; 
Onde Aaior cresce in me la sua grandexza 
Tanto, quanto il piacer nuovo s*aggiugne. 
Per ch'egli avvien, che tanto fo dimora 
In uno slato, e tanto Amor m* avvezza 
Con un niarlìro e con una dolcezza. 
Quanto è quel tempo che spesso mi pugne. 
Che dura dacch' io perdo la sua vista 
Infino al tempo ^' ch'ella sì racquista. 
Canzon mia bella, se tu mi somigli^ 
Tu non sarai sdegnosa 
* Tanto quanto alla tua bontà s'avviene:** 

Ond' io ti prego che tu t' assottigli," 
Dolce mia amorosa. 

In prender modo e via, che ti stea bene. 
Se cavalier t' invita, o ti ritiene, 
Innanzi che nel suo piacer ti inetta. 
Spia se far lo puoi della tua setta; " 
£ se non puole,*^ tosto l'abbandona, 
Che 'l buon col buon sempre camera tiene.*^ 
Ma egli avvien, che spesso altri si getta 
In compagnia, che non ha che disdetta 
Di mala fama," ch'altri di lui suona. 
Con rei non star né ad ingegno né ad arte;'^ 
Che non fu mai saver tener lor parte. 

Col nome dì Dante Alighieri fu questa canzone stampata 
neir edizion de' Giunti a e. 26, ed in tutte le sue ristampe, 
DOD meno che fra le rime dì vari! autori aggiunte dal Cor- 
binelli alla Bella Mano Ai Giusto de' Conti. À Dante è pure 
attribuita dal codice Martelli e dal palatino, dai codici ma- 
gliabechiani CI. VII, num. IIOQ, CI. XXI, num. 85 anon., e 
num. 102 palcb. 4. dai laurenziani 42, 44 e 46 del Plut, XL, 
e 136 del Plut, XC, e da varii de' riccardiani *, ed è citata 
pur dall' Ottimo Commentatore alla nota 37 del canto XXX 
del Purg. Tante autorità di codici, e il non vedersi mai stam- 
pata che col nome di Dante, porgono non leggiero argo- 
mento, che veramente ad esso appartenga, come infatti ne 
certifica 1' andamento e lo stile. 

Appare esser una delle sue filosofiche, non tanto per le 

Dartb. — i. 13 
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ragioni accennate alla precedente canzone, quanto perchè co- 
lei, della quale qui si mostra innamorato il Poeta, 

• stassi come donna, a coi non cale 

Dell' amorosa mente, 

Che senza lei non può passare un' ora; • 

e perchò va quivi dicendo, che non altri ohe un verace e co- 
stante amore (uno spontaneo ed assiduo studio) potea far si 
ch'ei diventasse degnamente 

• Cosa di quella che non s'innamora, • 

cioè a dire potesse degnamente chiamarsi seguace ed ama- 
tore della filosofia, o della scienza della verità e della virtù. 
Della stanza ultima Canzon mia bella ec. va priva la can- 
zone nelle edizioni antiche; od il Pasquali (Venezia 1741), 
fu il primo ad inserirla, avendola incontrata nelle giunte alla 
Bella Mano (Firenze 1715, pag. 186) con questo titolo: 
Stanta di piò, nella canzone di Dante cne incomincia V sento 
sì d* amor ec, trovata in un antichissimo libro di dette òan- 
9onL £ nel vero questa stanza è, nella tessitura de' versi e 
nella corrispondenza delle rime, del tutto conforme alle altre 
cinque della canzone: onde si rende molto probabile che sia 
questo il luogo suo proprio, tanto più, che in ciò non manca 
eziandio 1* autorità di qualche codice, come per esempio del 
palatino. In vece di questa stanza le edizioni antiche porta- 
vano r altra Canzone a' tre men rei ec, eh* io ho apposta 
alla canzon che precede, sì per toglierla alla presente, che 
sarebbe venuta ad aver due commiati, si per darla all'altra 
che di commiato era priva. 



' ptroeeh* «Uà, è finita perocché ella, 
la Tiriti naturale, è <«<(« tenuta me- 
no: onde se Amore dispiegasse una 
maggior forxa, ella non sofferirobbe, 
perchò rimarrebbe estinta. 

s Che alla voglia il podere non terrà 
fedtt cioè, che il potere, la potenza 
sensitiva, non manterrà la fede, non 
corrisponderà, alla volontà. 

S Intendi : Ma se la baona volonAi 
merita ricompensa, lo la chiedo per 
avere no altro po' di vita ec. 

* ovunque^ qui, e tre versi più sot- 
to, non ha il significato di in qua- 
lunqne luogo, eh' è il solo assegna- 
togli dal Vocabolario, ma ha quello 
di fiMiIttii9«e volta, 

B Per che mercé, vf^gendoti a me. 



fanno, per lo che, volgendosi a me, 
mi fanno una grazia, un favore. 

6 Costruisci: Che mi tengo caro, il 
tervir eolo per lei, vale a dire, che mi 
è caro il servire solo per cagion sua. 

1 Intendi: Il perchò bramo cosi 
ardentemente I' afTaticarmi per lei 
ed ottenermi merco, che s' io cre- 
dessi poter ciò conseguire col fug- 
girla, mi sarebbe cosa lieve (essendo 
io pronto a farlo), ma so che ne mor- 
rei di dolore. 

8 Quand* io farei quel eh* io dico por 
lui, cioè, quand' io farei per Amore 
quello eh* io dico. 

9 Intendi: Nacque per virth della 
forma piacente, nel beli' aspetto della 
quale si riunisce ogni beltà. In un co- 
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dice Tatieano questo Terso leggesi 
cosi: D9I «ito, tf» cui ogni beltà t' acco- 
glie.-' Piacimento per forma piacente, 
e quindi bellezza^ ««n«s(à, manca nel 
Vocabolario, ove peraltro registrasi 
piacente per belUi^ vago. La voce piaci- 
mento f allegata dal Vocabolario col se- 
gaente esempio di Dante da Maiano : 

ConTienmi dir, madonna, e dimostrare 
Come m' ha preso vostro piacimento, 

significa evidentemente bellezMt ve- 
nustà, e non già piacere, com*ivi si de- 
finisce. Eccone an altro esempio nella 
Ganz. Poecia eh* io ho perduta^ (st. V.) 

.... Io più bel piacimento 
Che mai formasse naturai potenia 
In donna di Talenta. 

10 giovinezza. Vedi la nota 6 della 
eanione precedente. 

li jnacere anco qui vale bella for- 
ma e'ptaceiife. 



is patiare. Altri : posare. 

>s Infine al tempo. Altri: Inflno n 
tanto, 

<* t'avviene, s'addice. 

is cAe tu r auottigli, che tu t' in- 
gegni. 

1* Spia te far lo puoi della tna tette, 
vale a dire, tpia, guarda attentamen- 
te, se puoi farlo seguace della filo- 
sofia e delia virtù. 

17 pviote, cioò puoti, puoi. 

18 camera tienct abita, fa dimora. 

19 cAe non ha che ditdetta Di mate 
^ama, sembra significare, che non ha 
che sventura per cattiva fama. 

so né ad ingegno ^ né ad arte. Cosi 
nel Purgatorio, canto XXVII, v. 130: 
Tratto V ho gui con ingegno e con art», 
L' ingegno ha rigliardo agli argomenti 
deliamente; \* arte ai meni di con- 
durre a fine le cose dall' ingegno pen- 
sate. 



Canzone XIV. 



Voi, che, intendendo, ii terzo ciel movete,* 
Udite il ragionar eh' è nel mio core, 
Gh' io noi so dire altrui, si mi par novo. 
11 ciel* che segue lo vostro valore. 
Gentili creature che vo' siete. 
Mi traggo nello stato, ov' io mi trovo; 
Onde il parlar della vita ch'io provo 
Par che si drizzi degnamente a'vui: 
Però vi prego che lo m'intendiate. 
Io vi dirò del cor la novitate, 
Come l'anima trista piange in lui,' 
E come un spirto contro lei favella, 
Che vien pe' raggi della vostra stella.* 

Solea esser vita dello cor dolente 
Un soave pensier," che se ne già 
Molte fiate a' pie del vostro sire. 
Ove una donna gloriar vedia, 
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Di cui parlava a me si dolcemPDte, 
Che r anima diceva: l'men vo'gire:' 
Or apparisce chi Io fa fuggire;^ 
E signoreggia me di tal virtute, 
Che 'J cor ne trema sì, che fuori appare. 
Questi mi face una donna guardare," 
E dice : Chi veder vuol la salute, 
Faccia che gli occhi d' està donna • miri. 
S'egli pn teme angoscia di sospiri.*** 

Trova contrario tal, che lo distrugge, 
L'umil pensiero, che parlar mi suole 
D'un*angiola, che in ciel<i è coronata. 
L'anima piange, si ancor le *n duole, 
E dice : Oh lassa me t come si fugge 
Questo pietoso, che m' ha consolata l ** 
Degli occhi miei dice quest' affannata : 
Qual' ora fu, che tal donna gli vide ? " 
E perchè non credeano a me di lei ? ** 
Io dicea : Ben negli occhi di costei 
De' star colui, che le mie pari** uccide; 
E non mi valse, ch'io ne fossi accorta. 
Che non mirasser tal, eh' io ne son morta.** 

Tu non se' morta, ma se' sbigottita. 
Anima nostra, ch£ si ti lamenti. 
Dice uno spiritel d'amor gentile:" 
Che questa bella donna, che tu senti/^ 
Ha trasformata in tanto la tua vita, 
Che n' hai paura ; sì se' fatta vile. 
Mira quant' ella è pietosa ed umile. 
Saggia e cortese nella sua grandezza; 
E pensa di chiamarla donna *^ omai : 
Che, se tu non t'inganni, ancor vedrai 
Di si alti miracoli adoruezza. 
Che tu dirai : Amor, signor verace, 
Ecco l'ancella tua; fa che ti piace.*^ 

Canzone, i' credo che saranno radi 
Color che tua ragione*^ Intendan bene. 
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Tanto la parli faticosa e forte:** 
Onde, se per ventura ** egli addiviene. 
Che tu dinarrzi da persone vadi, 
Che non ti paian d'essa ben accorte, 
Allor ti priego che ti riconforto. 
Dicendo lor, diletta mia novella : *• 
Ponete mente almen com' io son bella. 

La presente canzone è la prima di qtblle riportate da 
Dante e comentate nel suo Convito : laonde non può esservi 
il minimo dubbio sulla sua originalità.** Cotanto T Alighieri 
ai compiacque di questa sua filosofica canzone, nella quale 
ci narrò T origine del suo secondo amore, vale a dire del- 
l'amore per la filosofia, che volle rammentarla nel Paradiso, 
canto Vili, V. 37. A maggiore intelligenza di essa potrà 
leggersi il trattato li del Convito, 



1 Voi, cAtf, i%Ui^9nd0t il terto del 
movetet cioè, voi angeliche inlelligen- 
ze, che movete io giro, guidate nella 
sua orbita, il terzo cielo, ch'è quello di 
Venere. Secondo le dottrine scola- 
etiche, i nove cieli erano nel loro 
moto diretti da altrettanti angeli. 

* /{ del ec. Intendi: il cielo, ch'è 
guidato in giro dalla vostra virth, 
m'ha tratto nella condizione presente. 

3 Come l* anima tritta piange in lui, 
cioè, come la dolente animami piange 
Del core. 

* Intendi : E come un nuovo afTetto 
intellettuale, che viene in me per 
mezzo de' raggi della vostra stella, 
ragiona contro di lei, cioè, contro 
della dolente anima mia. 

^ Un toave peneier ec-, vale a dire, 
il dilettoso pensiero di Beatrice, il 
quale mi portava a contemplare il re- 
gno de' Beati, ove si trova in gloria 
quella mia prima donna. 

^ r men to' gire, cioè, me ne taglio 
andar» colà, ove se ne andava il 
soave pensiero, di cui ha parlato di 
sopra. 

7 Or apparate chi lo fa fuggire. In- 
tendi: Ora apparisce il pensiero del 
filosofico amore intellettuale, il quale 
fa fuggire il primo dilettoso pensiero 
dell'amor sensuale. 



8 Quetti mi face una donna guar- 
(fare. Intendi: questo nuovo pensiero 
mi fa guardare una donna: e questa 
era la filosofia. 

' gli occhi d' etta donila, cioè, le 
dimostrazioni (come dichiara lo stes- 
so DAnte) d' essa filosofia. 

10 S* egli non teme angotda di to- 
ipirt, vale a dire, so non tome fatica 
di studio. • 

•1 Quetto pietoto, che m'Aa eontO' 
lata, vale a dire, quel primo pietoso 
ed umil pensiero, che aveva consolato 
l'anima del Poeta, dolente per la 
perdila di Beatrice. 

is QuaV ora fu, che tal donna gli vi- 
de ? cioè, qual momento fu mai quello 
per me, che gli occhi di tal donna in- 
contrarono i miei? 

is B perchè non cr edeano a me di 
lei? cioè, e perchè non mi prestavano 
fede in ciò ch'io diceva di lei? Con 
queste parole (secondo che dice Dante 
stesso) riprend» la disobbodienza de- 
gli occhi. 

1* le mie pari, leggo con varii co- 
dici, fra i quali il palatino, invece di 
li miei pari, ch'è la lezione comune; 
perchè è l'anima che parla: Bla 
dov" e' dice le mie pari t' intende le 
anime libere dalle miterie, e vili dilet- 
tazioni, e dalli volgari coifumi, di' in- 
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g§gw> e di' ««Moria dotati. Nel Convito cioè all' otcnritò, come bene inter- 

tratt. II, cap. 16. pretò il Perticari. 

(S tal, cioò. Amore (eh* è quel eo- >> Ondo^ te per ventura. Altri testi : 

M Dominato due versi sopra), eh* io Uà ee per avventura, 

ne ton morta^ da coi io vengo uccisa. '^ diletta mia novella: parole d* af- 

i< uno ipiritel d!" amor gentile , vale fette dirette dal Poeta alla canzone, 

a dire un pensiero, un affetto, che Invece di Dicendo lor altri testi por- 

nasce dallo studio della filosofia. tane : B dichi lor, 

17 che tu tenti, vale a dire, di cui ** Per provare 1* originalità di 
provi in te la fona. questa e' d' alcun* altra canzone, 

18 donna, domina, signora. 1' Arrivabene (pag. GGXX) ricorre 
1* Beeo V ancella tum^ f« che ti pia- all' autoriftà o del Petrarca, o del 

•e, fa di me ciò che ti piace, percioc- Tasso, o del Trissino ec. Ma a che 

che io (r anima del Poeta) son dive- serve qui V autorità di questi scrit- 

nuta tua ancella. tori, quando abbiamo quella di Dante 

*^ tua ragione, tuo ragionamento, medesimo? Non per quei componi- 

too discorso. menti, la cui legittimità era eertis- 

*i fatieoia e forte, cioè, oscura e sima, ma per quelli più particolar- 

difficile a intendersi. .Cosi nel Con- mente che orano dubbii ed incerti, 

Vito, tratt. II, cap. 4: B guetta ecuta dovea l' Arrivabene impiegar le sue 

òatti alla fortezza del mio argomento, indagini e la sua critica analisi* 



CANZONE XV. 

Amor, che nella mente mi ragiona 
Della mia donna disiosamente, 
Move cose di lei meco sovente. 
Che r intelletto sovr'esse disvia.* 
Lo suo parlar sì dolcemente sona, 
Che l'anima, ch'ascolta e che lo sente,* 
Dice : Oh me lassa 1 eh* io non son possente 
Di dir quel eh' odo della donna mia t 
E certo e' mi conyien lasciare in pria, 
S* io vo' trattar di quel eh' odo di lei. 
Ciò, che lo mio intelletto non comprende, 
E di quel che s'intende 
Gran parte, perchè dirlo non saprei.* 
Però se le mie rime avran difetto, 
Ch' entreran nella loda di costei, 
Di ciò si biasmi il debole intelletto/ 
E '1 parlar nostro che non ha valore 
Di ritrar tutto ciò che dice Amore. 
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Non vede '1 Sol, che tutto M mondo gira/ 

Cosa tanto gentil, quanto in quell'ora, 

Che luce nella parte^ ove dimora 

La donna, di cui dire Amor mi face. 

Ogni intelletto di lassù la mira ; * ' 

E quella gente,^ che qui^ s'innamora, 

NeMor pensieri la trovano ancora, 

Quando Amor fa sentir della sua j;)ace,* 

Suo esser tanto a quei, che gliel da, piace, 

Che infonde sempre in lei la sua virtute^*^ 

Oltre il dimando di nostra natura." 

La sua anima pura^ 

Che riceve da lei questa salute. 

Lo manifesta in quel eh* ella conduce. 

Che sue bellezze son cose vedute : ** 

E gli occhi di color, dov'ella luce, 

Ne mandan messi al cor pien di disiri. 

Che prendon aere, e diventan sospiri. 
In lei discende la virtù divina. 

Siccome .face in angelo che '1 vede : ^* 

E qual donna gentil '* questo non crede. 

Vada con lei, e miri gli atti sui. 

Quivi, dov' ella parla, si dichina " 

Uno spirto ^* dal ciel, che reca fede 

Come i*alto valor, ch'ella possiede, 

È oltre a quel, che si conviene a nui. 

Gli atti soavi, eh' ella mostra altrui^ 

Vanno chiamando Amor, ciascuno a prova,*^ 

la quella voce ^^ che lo fa sentire. 

Di costei si può dire:. 

Gentile è in donna ciò che in lei si trova; 

E bella è tanto quanto lei simiglia. 

E puossi dir, che '1 suo aspetto giova 

A consentir ciò, che par maraviglia : 

Onde la fede nostra è aiutata; 

Però fu tal da eterno ordinata.*' 
Cose appariscon nello suo aspetto, 
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Che mostran de' piacer del paradiso, 

Dico negli occhi e nel suo dolce riso, 

Che le vi reca Amor, com' a suo loco. 

Elle soverchian lo nostro intelletto, 

Come raggio di Sole un fragii viso : ^ 

E perch'io non le posso mirar fiso. 

Mi convien contentar di dirne poco. 

Sua beltà piove fiammelle di fuoco, 

Animate d' un spirilo gentile, 

Ch'ò creatore d'ogni pensier buono; 

E rompon come tuono 

Gl'innati vizii, che fanno altrui vile. 

Però qual donna sente sua beliate 

Biasmar, per non parer queta ed umife, " 

Miri costei, eh' è esemplo d' umiliate: 

Quesl' è colei, che umilia ogni perverso : 

Costei pensò Chi mosse l'universo." 

Canzone, e' par che tu parli conlraro 

Al dir d' una sorella che tu hai ; 

Che questa donna, che tant'umil fai. 

Quella la chiama fera e di-df^gnosa." 

Tu sai, che il ciel sempre è lucente e chiaro, 

E quanto in sé non si turba** giammai; 

Ma li nostri occhi, per cagioni assai, 

Chiaman la Stella " lalor tenebrosa : 

Così quand'ella la chiama orgogliosa. 

Non considera lei secondo 'I vero, 

Ma pur secondo quel che a lei parea ; 

Che r anima temea, 

E teme ancora si, che mi par fero 

Quantunque io veggo *• dov'ella mi senta. 

Cosi ti scusa, se ti fa mestiero; 

E quando poi a lei ti rappresenta, 

E di': Madonna, s'ello v'è a grato," 

Io parlerò di voi in ciascun lato. 

È questa la seconda canzone del Convito, nella quale 
r autore prende a dire le lodi della filosofia, da lui simbo- 
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leggìata sotto T immagine di bellissima donna. Dante la ri- 
cordò pure nel Purg., cauto II, v. 112, e la citò nel trattato 
del Volgare Eloquio, lib. II, cap. 6. A maggiore intelligenza 
de'mistici sensi di essa potrà leggersi il trattato HI del Convito, 
e qui solo rammenterò, che T amore per questa bellissima 
donna è lo studio, gli occhi suoi sono le dimostrazioni, il rìso 
le persuasioni, e \ia dicendo. 



^loteodi: che P intelloUo, ragio- 
nando di esse, si confonde e si smar- 
risce. 

2 eh* ateolta e che lo tenie. Ascol- 
tare quanto alle parole, e sentire 
quanto alla dolcezza del tuono. (Nel 
Conv; tratt. Ili, cap. 3.) 

3 11 senso di qaesli versi è cosi da 
Dante dichiaralo: JYon pure a quello 
che r intelletto non sottienet ma ezian" 
dio a quello che io intendo^ sufficiente 
non sono a parlare, perocché la lingua 
mia non è di tanta facondia^ che dir 
potea ciò, che nel pernierò te ne ragio- 
na, (loc. cit., cap. 4 ) 

* Intendi : Perciò se queste mie ri- 
me, le quali tratteranno delle lodi di 
essa filosoQa. non saranno pari all' al- 
tezza del siibietlo, se n' accagioni ec. 
A tolta ragione il Monti biasimò gli 
Accademici ed il Biscioni dell' avere 
invece di entreran letto interron, 
dando al verbo interrare, il signifi- 
cato metaforico d' imbrattare (im- 
brattarsi nelle lodi della filosofia 1), 
mentre queir antico interràn o en- 
terràn non è che un idiotismo, o uno 
storpiamento d' intreran o entreran. 
Altri testi leggono entraron, ma la 
prima lezione è da preferirsi. 

8 *l Sol che tutto *( mondo gira, se- 
condo il sistema tolemaico, comu- 
nemente seguito nel secolo di 
Dante. 

<i Ogni intelletto di lattU, ogni in- 
telligenza celeste, la mira, la vede 
e conosce svelalamente. 

7 quella gente.... la trovano. 11 sing. 
gente, essendo nome collettivo, può 
accordare col plurale. 

8 qui. quaggib in terra. 

9 Vuol con queste parole signifi- 
flcare, che quando 1' uomo ha pace in 
sé, ed ò quieta l' anima sua, allora 



egli riceve diletto dallo studio della 
filosofia, perchè allora ò, eh' ella 
più occupa il suo pensiero. 

10 Costruisci ed intendi: Suo etter 
tanto piace a quei, che gliel dà, cioè, 
la ««a «tsenza perfettittima tanto 
piace a quei, cioè a Dio, che gliela dà. 

11 Oltre il dimando di nottra natu- 
ra, oltre la domanda* al di sopra di 
quanto si richiede all' umana na- 
tura. 

1^ Lo manifetta in quel, eh' ella co»' 
duce, cioè, nel corpo, che tue bellezze 
ton cote vedute, perciocché le sue 
bellezze son cose sensibili, visibili. 
Omle (dice Dante), conciottiachè ti 
veggiano, quanto è dalla parte del 
corpo, niaravigliote cote, manifei^to è 
che la tua forma, cioè la tua animtk 
che lo conduce ticcome cagione pro- 
pria, riceva miracolutamente la gra- 
ziola bontà di Dio. 

13 in angelo che *l vede, cioè, in an- 
gelo che, stando in cielo, vede Dio, 
indicato per la virtù divina nel verso 

antecedente. 

u Per donna gentile intende qui 
Danto la nobile anima d' ingegno, e 
libera nella tua propria potettà. 

iB ti dichina, discende. 

16 Con varie slampe e con varii co- 
dici io leggo Uno spirto invece d' Vn 
angelo come leggono i più, percioc- 
ché quando Dante nel Conotfo dispie- 
ga ciò eh' egli ha qui detto, dice: V» 
pentiero d' amore, il quale io chiamo 
tpirito celettiale. 

17 a prova, vale a gara. 

18 in quella voce, con quella voce, 
con quel linguaggio. 

19 Mani f etto è che quetta donna col 
tuo mirabile atpetlo la nottra fede 
aiuta ; e però u/f imamente dico che da 
eterno, cioè, eternalmente, fu ordinata 
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ntlla 9Mnt9 di Dio in Uitinonio della 
ftde a coloro^ che in quetto tempo vi- 
vono. (Dante, loc. cit., cap. 7.) 

*o un fragil vita, ana debole vista 
UD debole occhio. 

*| Inteodi: Però ogni donna, che 
sente biasimare la sua bellea/a, per- 
chè non appare composta e mode- 
sta, ec. 

s* Coitei pento ehi mone l' vniveno; 
Qua$ichh in Dio (esclama A. M. Sai- 
vini nelle note alle Giunte della Bel- 
la Mano del Conti) il pemiero della 
ereazione del mondo andaue del pari 
col pernierò della formazione delta sua 
donna^ ed ella fotte in tpecial modo 
pentata e inteta da Dio ! Ma il buon 
prete, il quale nelle espressioni ama- 
torie degli antichi poeti non sapeva 
vedere che iperboli ed esagerazioni, 
non avea presente che qui V Alighie- 
ri parla della divina sapienza! 

ss Questi quattro versi fecero cre- 
dere al Dionisl (il quale sostenne 
acremente che Dante, morta Bea- 
trice, non provasse pili per femmine 
passione alcuna), che volessero ac- 
cennare la canzone Coti nel mio par- 
lare ec, e quindi che pur questa 
trattasse argomento filosofico. Ma 



che il poetico componimento, a eoi 
quelle frasi alludono, sia non già la 
canzone voluta dal Dionisi, ma la 
ballata Fot che tapete ec, l' ho pro- 
valo nelle illustrazioni alla ballala 
medesima ; e che la sorella della 
canzone presente , quella sorella 
che parla in un modo contrario, sia 
una ballala e non già una canzone, 
lo manifesta Dante medesimo nel 
ConvitOt tralt. Ili, cap. 9 e cap. iO. 
Onde per questa parte non vien 
punto a distruggersi quello che in- 
torno la sovra citata canzone Coti 
nel mio parlar ho già detto, vale a 
dire, ch'essa parli d'un amor sen- 
suale. 

s* non ti turba, non si osenra. 

ss la Stella, cioè, il Sole, come ho 
notato altra volta. 

so Quantunqno io veggo, tuttociò 
eh' io veggo. La comune lezione è io 
vengo, ma di certo è errata, si perchè 
non se ne leva alcun senso, si per- 
chè Dante slesso cosi dichiara que- 
ste sue frasi : Che V anima tornea ti, 
che fiero mi parca ciò cA' io vodoa 
nella tua pretenzia, 

*7 e' elio o'è a grato, s'egli v* ò a 
grato, se v' è a grado. 



Canzone XVI. 



Le dolci rime d'amor^ ch'io solìa 
Cercar ne* miei pensieri, 
Convien cb' io lasci,^ non perch' io non speri 
Ad esse ritornare. 
Ma perchè gli atti disdegnosi e ferii 
Che nella donna mia 
Sono appariti, m*han chiuso la via 
Dell' usato parlare. 
E poiché tempo mi par d'aspettare. 
Diporrò giù lo mio soave stile. 
Ch'i' ho tenuto nel trattar d'amore, 
E dirò del valore,* 
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Per lo qual veramente ò i'uom gentile,* 

Con rima aspra e sottile 

Riprovando il giudizio falso e vile 

Di que', che voglion che di gentilezza 

Sia principio ricchezza. 

E cominciando, chiamo quel signoro, 

Ch'alia mia donna negli occhi dimora/ 

Per eh* ella di sé stessa s' innamora.' 
Tale imperò, che* gentilezza volse. 

Secondo 'i suo parere. 

Che fosse antica possession d'avere/ 

Con reggimenti belli : " 

Ed altri fu di più lieve sapere. 

Che tal detto rivolse, 

E l' ultima particola ne tolse. 

Che non Tavea fors'elli.' 

Di dietro da costor van tutti quelli. 

Che fan gentili per ischiatta altrui. 

Che lungamente In gran ricchezza è stata.'^ 

Ed è tanto durata 

La cosi falsa opinion tra nui. 

Che Tuom chiama colui 
- Uomo gentil, che può dicere: Ffui 

Nipote figlio di cotal valente. 

Benché sia da niente : 

Ma vilissimo sembra a chi '1 ver guata 

Chi avea scòrto il cammino e poscia l'erra, 

E tocca tal, eh' è morto e va per terra." 
Chi diffinisce : Uom é legno animato. 

Prima dice non vero, 

E dopo *1 falso parla non intero ; 

JMa forse più non vede. 

Similemente fu, chi tenne impero, 

In diffiuire errato," 

Che prima pone '1 falso, e d'altro lato 

Con difetto procede ; 

Che le divizie (siccome si crede) 
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Non posson gentilezza dar^ né tórre, 

Perocché vili son di lor natura." 

Poi** chi pinge figura. 

Se non può esser lei, non la puà porre : 

Né la diritta torre 

Fa piegar rivo, che di lungo corre. 

Che sieno vili appare ed imperfette. 

Che, quantunque collette, 

Non posson quietar, ma dan più cura; 

Onde l'animo, eh' è dritto e verace, 

Per lor discorrimento non si sface.*' 
Né voglìon, che vii uom gentil divegna 

Né di vii padre scenda 

Nazion," che per gentil giammai s'intenda 

Quest'è da lor confesso; 

Onde la lor ragion par che s'offenda,*^ 

In tanto quanto assegna 

Che tempo a gentilezza si convegna, 

Dif finendo con esso." 

Ancor segue di ciò, che innanzi ho messo. 

Che Siam lutti gentili ovver villani," 

che non fosse all' uom cominciamento: 

Ma ciò io non consento. 

Né eglino altresì, se son cristiani. 

Per che a intelletti sani 

È manifesto, i lor diri** esser vani, 

Ed io cosi per falsi li riprovo, 

E da lor mi rimovo; 

E dicer voglio omai, siccomMo sento. 

Che cosa é gentilezza, e da che viene, 

E dirò i segni che gentil uom tiene. 
Dico, che ogni virtù principalmente 

Vien da una radice, 

Virtute intendo, che fa l' uom felice 

In sua operazione. 

Quest'è (secondo che l'Etica dice) 

Un abito eligente. 
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Lo qual dimora in mezzo solamente, 

E tei parole pone.'* ' 

Dico^ che nobiltate in sua ragione 

Importa sempre ben del suo suggetto. 

Come viUate importa sempre male : 

E virtute cotale 

Dà sempre altrui di so buono intelletto; 

Perchè in medesmo detto 

Convengono ambedue, ch'èn" d'un effetto; 

Onde convien^ dair altra venga Tuna, 

da UQ terzo ciascuna: 

Ma se l'una vai ciò che T altra vale. 

Ed ancor più, da lei verrà piuttosto: 

E ciò^ eh* io ho detto qui, sia per supposto.*' 
E gentilezza dovunque virtute^ 

Ma non virtute ov'ella;** 

Siccome è '1 cielo dovunque la Stella^*' 

Ma ciò non è converso.*' . 

E noi in donne ed in età novella 

Vedem qutsta salute," 

In quanto vergognose son tenute^ 

Ch'è da virtù diverso. 

Dunque verrà, come dal nero il perso,** 

Ciascheduna virtute da costei, 

Ovvero il gener lor, ch'io misi avanti. 

Però nessun si vanti 

Dicendo: Per ischiatta i*son con lei;** 

Ch' elli son quasi dei 

Que* e' han tal grazia fuor di tutti rei;** 

Che solo Iddìo all'anima la dona. 

Che vede ih sua persona 

Perfettamente star ; sicché ad alquanti 

Lo seme di felicità s'accosta, 

Messo da Dio nell'anima ben posta.** 
L' anima, cui adorna està bontate, 

Non la si tiene ascosa; 

Che- dal principio, eh' al corpo si sposa. 
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La mostra infin la morte. 
Ubbidiente, soave e vergognosa 
È nella prima etate; 
E sua persona adorna *' di beltate 
Colle sue parti accorte: 
In giovanezza temperata e forte. 
Piena d'amore e di cortese lode, 
E solo in lealtà far si diletta: 
È nella sua senetta,** 
Prudente e giusta, e larghezza se n'ode; 
E 'n sé medesma gode 
D'udire e ragionar dell'altrui prode:** 
Poi nella quarta parte della vita** 
A Dìo si rimarita 

Contemplando la fine che l'aspetta, 
E benedice li tempi passati. 
Vedete omai, quanti son gP ingannati 1 
Centra gli erranti, mia, tu te n' andrai : ** 
E quando tu sarai 

In parte, dove sia la donna nostra,*^ 
Non le tener il tuo mestier coverto :•• 
Tu le puoi dir per certo: 
Io vo parlando dell'amica vostra.*' 

In questa canzone, eh' è la terza ed ultima del Convito, 
tratta il Poeta della vera nobiltà. Dante la dichiarò in ogni 
sua parte nel trattato IV di quella sua filosofica opera.^ 

A questa canzone allude Cecco d* Ascoli, quando nel- 
Y Acerba (lib.II, cap. 12) parla della nobiltà. Egli comincia: 

• Piovete, cieli, la vostra chiarezza 
E correggete de questi 1' errore. 
Che falsamente appellan gentilezza. 
Fu giù trattato con le dolci rime, 
E dtffinito il nobile valore 
Dal Fiorentino con acute lime, ec. • 

E dopo aver detto, che gentilezza o nobiltà 

........ vien dal secondo cielo 

Che tien di gentilezza la figura, • 
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prosegue dicendo: 

• Ma qui me^ scrìsse dobitando Dante: 

Son doi figlioli nati in uno parto, 

E più gentil se monstra quel davante, 

E ciò cognosco come giù lo vedi: 

Torno a Ravenna; de fi non me parto, 

Dimme, Asculano, quel che tu ne credi. 
Rescrissi a Dante; intendi tu che legi : 

Fanno gli cieli per diversi aspetti. 

Secondo il mio filosofo che pregi, 

Per qualitade le diverse monstre, 

E in un concetto variati effetti, 

Secondo il raggio e' han 1' anime nostre. 
Lo primo nato forma 1* oriente, 

Ed in e1 altro la virtù divina 

Inspirano le stelle d' occidente. 

Se *\ primo è virtuoso, V altro è vile ; 

La prima parte nel ben fu latina, 

L' altra è maligna, però non simile, ec. * 

£ continua per lungo tratto con siffatte fantasticherie astro- 
logiche: ma nei punti principali concorda colle opinioni di 
Dante. 

1 Comincia il Poeta dicendo, che 'B p^r eh' eUa di te ttetta t' innamo- 

è costretto a lasciare (e dolci rime, ra.— Perocché eaa filoto/ia te medeti- 

cioè, le dolci maniere, lo pacate per- ma riguarda , quando apparitce la 

suasioni, eh' egli soleva adoperare, bellezza degli occhi tuoi a lei ; che è a 

perchò la sua donna, la filosofla, dire, che r anima filotofante non lo- 

noQ vnol per ora ragionare con per- tamente contempla etta verità, ma a»- 

soasivi argomenti- logici, ma con «ora contempla il tuo contemplare me- 

aspre rampogne, riprovando il giù- deitmo. (Ice. cit.) 

dizio falso e vile di coloro, che vo- e jale imperò, che ec.,cioè, tale re- 

gliono che della nobiltà sia principio gnò, tenne impero, il quale^c. È dal 

la ricchezza. verbo latino imperare; Dante Inten- 

> valore. — Qui ti prende guati pò- de qui accennar Federigo dì Sve- 
tenza di natura, ovvero bontà da quella via, imperator de' Romani nel se- 
dato. {Conv,, tratt. IV, cap. 3.) colo Xlll. 

^ gentile, cioè, nobile. Cosi in tutta "^ aii(tcapositfiiioiid'av0re,cioè. an- 
ta canzone, ove il Poeta usò altresì fico pos«e«io di riccA02ze,.o (come dice 
gentilezza per nobiltà; e basti eh' io Daole do! Convito) antica ricchezza. 
r abbia notato una volta: ^ Con reggimenti belli, cioè, con bei 

* Chiamo quel tignore, Chiatta mia cottami, beili nel parlare, nel dipor- 

donna negli occhi dimora, cioè, chia- tarsi e nell' operare, 

mo la verità che eia meco, la quale è * Intendi : E fuvvi alcun altro di 

quel tignore, che negli occhi, cioè, nelle minor sapere di Federigo, che inverti 

diwtottrazioni delta fllotofia, dimora, il detto suo, cioè, dicendo, che 1* anti- 

(loc. cit.) ca ricchezxa induceva nobiltà, e ne 
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loUe le ultime parole, cioè, con bei co- 
stumi^ perchè forse non li avea ncp- 
pur fìgli. 

>o Coslroiscì : Che fanno altrui gen- 
tili per itchiatta, eh' è italo lungamen' 
te in grande ricchezza. 

Il Intendi: Ma a chi considera il 
Taro sembra Tiiissimo colai, il qaale, 
nella condotta degli avi, avendo scòr- 
to il cammino, ha deviato da esso, ed 
è divenuto similissimo a chi fosse 
morto e pur camminasse, cioè a dire 
similissimo a chi, avendo cessato 
d' esser uomo, andasse qual bestia 
vc$;etando sulla terra. La lezione e 
r interpunzione che ho adottata in 
questi tre versi, è autorizzata dalla 
dichiarazione, che fie fa Dante stesso 
nel Convito. * 

1^ intendi: Similmente andò erra- 
to r imperator Federigo nella sua de- 
finizione. 

13 Perocché vili ton di lor natura. 
Ed essendo vili, consegue che per 
loro viltà sono contrarie a nobiltà. E 
qui f' intende viltà per degenerazio- 
ne, la quale alla nobiltà s' oppone. 
(Tratl. IV, cap iO.) 

<* Poi, poiché, cAt pinge figura, non 
la può porre t ee non può ester Ui, 
perchè, nullo dipintore potrebbe porre 
alcuna figura, se intenzionalmente non 
si facesse prima tale, quale la figura 
esser dee, (loc.«cit.) 

15 Per lor discorrimento, pel toro 
dileguarsi, vale a dire per la loro 
perdita, non si sface, non si disfà, 
non vien meno. 

10 JVè di vii .padre scenda Nazion, 
né che dsHun padre ignobile discen- 
da una famiglia ec 

17 par che «* offenda, par che si 
confuti di per sé stessa. 

18 Diffinendo con esso, poiché nella 
loro deQnizione dicono che a nobiltà 
si richiede tempo. 

19 Ancor segue.... che siam tutti gen- 
tili ovver villani. Cosi disse Boezio: 

Omne hominum genus in terris 
Simili sorgit «b orto: 
Cnus enim pater est, 
Unas qni cuncta nùnistrat: 
Mortales igitur cunctos 
Edit nobile germen, ete. 



*o i lor diri, . come i lor parlari, ì 
loro discorsi, infinito sostantivato. 
Cosi dice ritrova : i. danno nostro e 
delli nostri diri. 

'1 In questi versi tuo! significare, 
che ogni virth morale proviene da 
una sola radice, cioè, da quella prin- 
cipale virtù che fa V uomo felice nel- 
la sua vita operativa, e questa è 
r abito della nostra buona elezione, 
il quale sta in mezzo al troppo ed al 
poco, secondo quell* antico dettato, 
tu medio consixtit virtus. 

** eh' en, eh" enno, che sono, Toce 
yerbale, che si conserva tuttora nel- 
le nostre campagne. 

*3 per supposto, qualche codice ha 
presupposto. 

s^ Cosi Giovenale, che altrove è 
pur citato da Dante, disse: Nobilitat 
sola est atque unica virtus. 

" la Stella, il Sole. 

M e converso, al contrario, ▼ice- 
versa. É un latinismo, ed uno dì 
quegli avverbi! ì quali, come e con- 
trario, ex opposito, ab eterno ec, 
erano da' nostri antichi, e più par- 
ticolarmente da' prosatori , intro- 
messi neHe loro scritture volgari. 
Cosi Matteo Villani : Esempio di mi- 
rabile carità intra' padre e figliuolo ed 
e converso. 

<7 E noi in donne, ed in età no- 
vella, ed in persone d' età giovanile, 
Vedem questa salute, la genti lezza; 
poichè in esse (dice Dante) la vergo- 
gna è buona e laudibile ; la qual vergo- 
gna non è virtU,ma cn'ta passion buona. 

*8 t{ perso, eh' è il color turchino. 

<' Nessun si vanti, Dicendo : Per 
ischiatta t' son con lei, cioè, colla no- 
biltà-, vale a dire io son nobile : impe- 
rocché Qui genus laudai summ, alie- 
na laudai, Seneca; ed Ovidio: Et 
genus et proavos et qua non feeimu» 
ipsi, Vix ea nostra voco. 

80 Que' e* han tal gratta fuor di 
tutti rei, quelli che scevri d' ogni col- 
pa (o, come dice Dante, senza maco- 
la di vizio) hanno una tal grazia. — 
Beo qui vale reato, colpa, come Del- 
l' lof., canto IV, v. 40: Per taidifotii, 
e non per altro rio. — Semo perduti ; 
ed altrove. 
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>< ben pofta, cioè, disposta in ogni 
-soft parte perfettamoDte. 

s* adoMM, Altri testi leggono ae- 
«onete, e cosi legge e vuol che si 
legga il Trifulzio, quantunque a me 
sembri migliore la prima lezicoe. In 
ambedue i casi, la voce è peraltro 
adoperata non come nome, ma come 
▼erbo significante ornare , abbtllir$. 

" ttnetta : voce latina, leneefus, 
▼ecchieiza. 

'* ieWaltr¥i prode^ dell' altrui prò, 
dell* altrui utilità. 

ss La vita umana (secondo Dante) 
dividesi in quattro parti: r ado Ieicen« 
»i, If gio^tntii (virilità), la tenettik 
(veeehiezxa) e H tenìo (decrepitezza). 

M Congni gli trranii, mia, tu te 
«* «Mirai, cioè, mia canzone, tu te 
n'andrai contra coloro, clic sono in 
«rrore. Qualche codice legge: Cofi- 



tra gli erranti, mia eanto%t %* andrai. 

37 la donna nottra, la filosofia mo- 
rale. 

ss Non le tener il tuo nuttier eoterto, 
non le nasconder il tuo officio. 

ss dell' atniea «oitra,cioè, della ve- 
ra nobiltà, amica della morale e della 
virtù. 

*o Riesce affatto inutile ed Snconcla- 
dente quello che dice TArrivabene 
(pag. GGX&XIII), cioè, che i sensi 
della filosofica canzone le dolci rime 
sono consentanei agli espressi nella 
prosa del Convito, ove leggesi che la 
stirpe non fa nobili le singolari per- 
sone) ma le singolari persone fan- 
no nobile la stirpe, inqnantochè il 
tratt. IV del Convito fu scritto ap- 
positamente dall' Alighieri per ispie- 
gare i filosofici sensi di quel suo poe- 
tico componimento. 
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Poscia eh* Amor del tutto m*ha lasciato^ 
Non per mio grato,* 
€hè stato — non avea tanto gioioso. 
Ma perocché pietoso 
Fu tanto del mio core. 
Che non sofferse d'ascoltar suo' pianto; 
Io canterò cosi disamorato 
Contr'ai peccato, 

Ch'è nato —in noi di chiamare a ritroso* 
Tal, ch'è vile e noioso. 
Per nome* di valore. 
Cioè di leggiadria, ch'è bella tanto. 
Che fa degno di manto 
Imperiai colui, dov'ella regna.* 
Ella è verace insegna^ 
La qual dimostra u' la virtù dimora : 
Per che son cerio, sebben la difendo 
Nel dir, com'io la 'ntendo, 

OAHTB. — it 15 
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€h' Amor di sé mi farà grazia ancora. 
Sono, che per gittar via loro avere 

Credon capere,' 

Valere ^ — là, dove gli buoni stanno ; 

Che dopo morte fanno 

Riparo nella mente 

A quei cotanti, e' hanno conoscenza:" 

Ma lor messione a' buon non può piacere^ 

Perchè '1 tenere 

Saverc — fora/ e fuggirieno '1 danno. 

Che s'aggiunge allo inganno 

Di loro e della gente, 

C hanno falso giudizio in lor sentenza. 

Qual non dirà fallenza^^ 

Divorar cibo, ed a lussuria intendere? 

Ornarsi, come vendere 

Si volesse al mercato de' non saggi? 

Che '1 savio non pregia uom per vestimenta,. 

Perchè sono ornamenta. 

Ma pregia il senno e gli gentil coraggi.^^ 
Ed altri son, che per esser ridenti, 

DMntendimenti 

Correnti — voglion esser giudicati 

Da quei, che so* ingannati 

Veggendo rider cosa. 

Che r intelletto ancora non la vede.** 

Ei parlan con vocaboli eccellenti: 

Vanno piacenti 

Contenti— che dal volgo sien lodati: 

Non sono innamorati 

Mai di donna amorosa: 

Ne' parlamenti lor tengono scede:*' 

Non moverieno il piede 

Per donneare a guisa di leggiadro: *^ 

Ma come al furto il ladro. 

Cosi vanno a pigliar villan diletto; 

Non però che in donne è così spento 
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Leggiadro portamento. 

Che paiono ^* animai senza intelletto. 
Non è pura virtù la disviata; 

Poich'ò biasmata. 

Negata — dov* è più virtù richiesta. 

Cioè in gente onesta 

Di vita spiritale, 

d' abito che di scienza tiene.^' 

Dunque s' eli' è in cavalier lodata. 

Sarà causata. 

Mischiata — di più cose; perchè questa 

Convien che di sé vesta 

L*un bene e l'altro male: 

Ma virtù pura in ciascuno sta bene. 

Sollazzo è, che convene 

Con esso Amore, e 1* opera perfetta : *' 

Da questo terzo " retta 

È leggiadria, ed in suo esser dura. 

Siccome il Sole, al cui esser s'adduce 

Lo calore e la luce. 

Con la perfetta sua bella figura. 
Ancorché ciel con cielo in punto sia,^^ 

Pur leggiadria 

Disvia — cotanto e più quant'io ne conto; 

Ed io che le son conto, 

Mercè d'una gentile. 

Che la mostrava in tutti gli atti sui,*° 

Non tacerò di lei, che villania 

Far mi parria 

Si ria, — eh' a' suoi nemici sare* giunto,** 

Per che da questo punto 

Con rima più sottile 

Tratterò il ver di lei, ma non so a cui.** 

Io giuro per colui, 

Ch'Amor si chiama, ed è pien di salute. 

Che senza oprar virtute, 

Nissun puote acquistar verace loda: 
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Dunque se questa mia materia è buona. 

Come ciascun ragiona, 

Sarà virlule, e con virtù s* annoda." 
Al gran pianeta è tutta simigliante. 

Che da levante 

Avante— infìno a tanto che s'asconde, 

Con li bei raggi infonde . 

Vita e virtù quaggiuso 

Nella materia si, ^om' è disposta : 

E questa, disdegnosa di cotante 

Persone, quante 

Sembiante — portan d' uomo, e non risponde 

Il Ipr frutto alle fronde, 

Per lo mal e' hanno in uso. 

Simili beni al cor gentile accosta;** 

Che in donar vita è tosta »» 

Col bel sollazzo, e co* begli atti nuovi. 

Ch'ognora par che trovi; 

E virtù per esempio ha chi lei piglia. 

falsi cavalier, malvagi e rei. 

Nemici di coitei. 

Ch'ai prence delle stelle" s*assimiglia. 
Dona e riceve Tuom, cui questa vuole: 

Mai non sen duole ;*^ 

Ne '1 Sole," — per donar luce alle stelle. 

Né per prender da elle 

Nel suo effetto aiuto; 

Ma r uno e V altro in ciò diletto tragga. 

Già non s' induce ad ira per parole. 

Ma quelle sole 

Ricole, — che son buone ; e sue novelle " 

Tutte quante son belle. 

Per sé è car tenuto 

E desiato da persone sagge, 

Che dell'altre selvagge 

Cotanto lode quanto biasmo prezza:" 
Per nessuna grandezza 
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Monta in orgoglio; ma quando gì' incontra/^ 
Gbe sua franchezza gli convien mostrare^ 
Quivi si fa laudare: 
Color che vivon, fanno tutti contra. 

Se Dante non è Tiuventor della canzone, n*è certo il 
perfezionatore. Ne*principii della volgar poesia i nostri anti- 
chi fecero ogni specie di versi servire alla canzone, finché 
Dante col sno trattato del Volgare Eloquio, e più coli' esem- 
pio, n'escluse alcani come disdicevoli alla gravità ^ cosif- 
&tto componimento. Fra i versi, che si solevano in esso fram- 
mettere, era il quinario, della quale specie concedeva Dante, 
che fino a due solamente potessero nelle stanze di qualche 
gran canzone venire adoperati. Ed egli stesso, che il primo 
fu e gran maestro nell'arte di hen formare questa maniera 
di componimenti, usò il quinario nella canzone presente, la 
anale ad esempio del suo precetto citò nel libro II, cap. 12 
ael Volgare Eloquio, Vedesi in tutte le edizioni delle liriche 
di Dante, siccome nella giuntina a e. 40, e trovasi ne' codici 
lanrenziani 42, 44 e 46 dei Plut. XL e 136 del Plut. XO, 
in vani de' rìccardiani e nel palatino. E una delle morali^ ed 
ha per argomento il dimostrare, come non può darsi vera leg- 
giaaria senza yirtude e saggezza. 

^ Non per mio grato , non per mia * Perehi *l tenere Savere foro^ cioè, 

Tolontà. perchè 1* essere io possesso di rie- 

> sm», cioè, del core. ^ ohezze sarebbe saggezza. 

< • ritroeo. Tale propriamente a io fallanza^ cioè, /allo, errore, 

toteteio, «a contrarie. ** gli gentil cor^gi^ cioè, i cuert , gU 

* Per nome. Varii codici : Con nome, animi gentili. Coraggio per cor« tro- 

B Intendi : Contro al cattivo costa- vasi molte volte negli antichi, e V osò 

me eh* è nato in noi di chiamare er- pure V Ariosto, 

roiieamente col nome di leggiadro chi *s intendi: Ed altri sono, i quali 

ò vile e noioso; cioè, col nome di per aver pronto il riso e il sogghigno 

quella leggiadria, che è tanto bella, in sulle labbra, pretendono d'esser 

che fa degno di signoreggiare sogli giudicati nomini di sagace discerni- 

altri, colui che la possiede.— La leg- mento da quelli peraltro, che restano 

giadria, di che intende Dante, è (pren- ingannati veggendo rider su cosa, che 

dando la deflnizione del fiuti. Pur- costoro voglion sembrare d' aver com- 

gatorio, canto XXII) decenza^ conoe- presa, mentre il loro intelletto non 

nevotezza, e attitudine degli atti vir- per anco la vede. 

tnoei. *' Ne^ parlamenti lor tengono tee' 

^ capere^ aver luogo, coabitare. de, cioè, tengono discorsi pieni di 

7 Talere, meritare, aver merito. smorfle e di schifiltSu Cosi il fioccac- 

8 Intendi: Sono alcuni che, per ciò, Nov. 84: Co» mot modi e costM- 
isprecare le loro ricchezze, credono mi pieni di toede e tpiacevolezze. 

di poter meritamente aver luogo frai ^* Non moterieno il piede Ter don- 
buoni, i quali soli dopo la morte re- neare a guita di leggiadro^ cioè, non 
stano nella memoria di que' pochi, farebbero un passo per gire a con- 
che hanno soienaa. versar genialmente con donne a gui- 
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sa d' uomo che possegga la vera leg- 
giadria. 

15 che paiono^ che costoro appari- 
scono ad esse donne ec. Forse le 
donne, delle quali qui parla il Poe- 
ta, significano (come altrove) le ani- 
me gentili. 

10 Intendi: Non ò pura gentilei- 
za quella, che devia dal retto sen- 
tiero; poiché è biasimata e negala 
dove richiedesi un maggior corredo 
di virtù, cioè, nelle oneste persone di 
vita spirituale, o in quelle altre che 
fanno professione d' una qualche 
scienza. 

17 Intendi: La giocondità ò quella 
che si congiuDge colio stesso Amore, 
e rende perfetta la gentilezza. 

18 Da quetio terzo, cioè, dal to<- 
lazzOf dalla giocondità ec. II primo 
è la virth, il secondo V Amore, il 
terzo la giocondità. 

1' Àneorehè ciel con cielo in punto 
Sta, sembra che significhi: ancorché 
ogni cielo sia rispetto all'altro per* 
fattamente ordinalo, né devii un ato- 
mo dal suo corso. 

>o Intendi : Bd io che a lei, alla 
vera leggiadria, fon cognito mercè 
d' unm femmina gentile, cioè, di Bea- 
trice, che la dimoitrava in tntli gli 
atti iuoi, quando era vivente, non ta- 
cerò ec. 

*i fare* giunto , sarei aggiunto , 
unito. 

<2 ma non to a cui trattarne, imper- 
ciocché (come dice nel fine della 



canzone) cicero che tivonoi fanno tutti 
al contrario, 

*3 con virtit i*annoda, vale a dire 
che la vera genlilesia non si scom- 
pagna da virtù. 

*^ accoita, figur. arreca, infonde, 

ss toeta, pronta, spedita. 

<• prence delle ttelU, il Sole. 

<7 Goslrniscì ed intendi : L' «omo, 
cut guetta vuole, che possiede la leg- 
giadria, dona e riceve : mai non gen 
duole, e mai ne muove lamento. U 
donare e ricevere, di cui qui parla 
non é di cose materiali, ma d'inse- 
gnamenti morali e scientifici; poi- 
ché io questa stanza va il Poeta fa- 
cendo il ritratto morale del saTÌo: 
ed i sensi che v' espone fanno accor- 
do con quelli esposti nel Convito, 
tratt. I, cap. 9 : i vituperio dico) c&e 
non ti deono chiamar letterati quei 
che non acquietano le lettere per loro 
uto, ma in quanto per quelle guada' 
guano denari o dignità. 

>< Né *l Sole, e non se ne daole 
neppure il Sole. 

><^ tue novelle, i suoi racconti, i 
suoi discorsi. 

30 Intendi: Dalle persone saTÌe é 
tenuto caro soltanto pei suoi meriti, 
e non pei doni della natura o della 
fortuna; e dello persone ignoranti e 
mal vago egli apprezza tanto la lode 
quanto il biasimo, cioè, non se ne 
cura. 

s> quando gV incontra, quando gli 
accade, gli avviene. 
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Doglia mi reca nello core ardire 
A voler, eh' è di veritate amico : 
Però, donne, s'io dico 
Parole quasi contra a tutta gente. 
Non yen maravigliate, 
Ma conoscete il vii vostro desire: 
Che la beltà, ch'Amore in voi consente,* 
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A virtù solamente 

Formata fu dal suo decreto antico, 

Gontra lo qual fallate.* 

Io dico a voi che siete innamorate^ 

Che se heltate a voi 

Fu data, e virtù a noi^ 

Ed a costui ' di due potere un fare. 

Voi non dovreste amare. 

Ma coprir quanto di beltà v^è dato, 

Poichò non è virtù, ch'era suo segno.* 

Lasso ! a che dicer vegno? 

Dico, che bel disdegno 

Sarebbe in donna di ragion lodato. 

Partir da sé beltà per suo commiato. 
Uomo da sé virtù fatta ha lontana, 

Uomo non già, ma bestia eh' uom somiglia : 

Dio, qual maraviglia. 

Voler cadere in servo di signore! 

Ovver di vita in morte ! 

Virtute, al suo fattor sempre sottana,' 

Lui obbedisce, a lei acquista onore, 

Donne, tanto eh' Amore 

La segna d'eccellente sua famiglia 

Nella beata corte. 

Lietamente esce dalle belle porte, 

Alla sua donna* toma; 

Lieta va, e soggiorna: 

Lietamente opra suo gran vassallaggio. 

Per lo corto viaggio 

Conserva, adorna, accresce ciò che trova: 

Morte repugna sì, che lei non cura. 

cara ancella e pura, 

Colt* hai nel eie! misura! 

Tu sola fai signore; e questo prova. 

Che tu se' possession, che sempre giova. 
Servo non di signor, ma dì vii servo 

Si fa, chi da cotal signor si scosta.'' 
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Udite quanto costa^ 
Se ragionate Funo e l'altro danno^ 
A chi da lei si svia: 
Questo servo signor* tanto è protervo. 
Che gli occhi, ch'alia mente lume fanno. 
Chiusi per lui si stanno, 
Sicché gir ne conviene all'altrui posta,* 
Ch'adocchia pur follia.**^ 
Ma perocché 'l mio dire util vi sia. 
Discenderò del tutto 
In parte ed in C/Ostrutto 
Più lieve, perché men grave s'intenda; 
Che rado sotto benda 
Parola oscura giunge allo 'ntelletto; 
Per che parlar con voi si vuole aperto. 
E questo vo'per merto. 
Per voi, non per me certo, 
Ch'aggiate a vii ciascuno ed a dispetto; ^^ 
Che simiglianza fò nascer diletto. 
Chi é servo, è come quello cb'é seguace 
Ratto " a signore, e non sa dove vada. 
Per dolorosa strada; 
Come l'avaro seguitando avere," 
Ch'a tutti signoreggia:** 
Corre l'avaro, ma più fugge pace 
(0 mente cieca, che non puoi vedere 
Lo tuo folle volerei) 
Col numero, ch'ognora passar bada, 
Che infinito vaneggia.** 
Ecco giunti a colei che ne pareggia : ^* 
Dimmi, che hai tu fatto. 
Cieco avaro disfatto? 
Rispondimi, se puoi altro che nulla. 
Maledetta tua culla. 
Che lusingò cotanti sogni *' invano: 
Maledetto lo tuo perduto pane. 
Che non si perde al cane; ** 
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Che da sera e da mane 
Hai ragunato^ e stretto ad ambe mano. 
Ciò, che sì tosto ti si fa lontano. 
Come con dismisura si raguna. 
Così con dismisura si distringe. 

Quest'è quello che pinge 

Molti in servaggio; *' e s' alcun si difende. 

Non è senza gran briga. 

Morte, che fai; che fai, fera Fortuna; 

Che non solvete quel che non si spende? 

Se '1 fate, a cui si rende? 

Noi so; posciachè tal cerchio ne cinge. 

Che di lassù ne riga.'® 

Colpa è della ragion, che noi castiga. 

Se vuol dire: Io son presa;" 

Ahi com'" poca difesa 

Mostra signore a cui servo sormonta 1 •• 

Qui si raddoppia l'onta. 

Se ben si guarda là, dov'io addito. 

Falsi animali, a voi ed altrui crudi: 

Che vedete gir nudi 

Per colli e per paludi 

Uomiui, innanzi a cui vizio è fuggito; 

E voi tenete vii fango vestito. 
Fassi dinanzi dall'avaro volto 

Virtù, che i suoi nemici a pace invita 

Con materia pulita, 

Per allettarlo a sé; ma poco vale; 

Che sempre fugge T esca.'* 

Poiché girato rBa, chiamando molto, 

Citta '1 pasto vèr lui, tanto glien baie; 

Ma quei non v'apre l'ale: 

E se pur viene quando eli' è partita, 

Tanto par che gì' incresca. 

Come non possa dar, sicché non esca 

Del benefìzio loda." 

Io vo* che ciascun ra' oda^* 
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Qual con tardare, e qual con vana yista^ 

Qual con sembianza trista 

Volge in donare in vender tanto caro,. 

Quanto sa sol chi tal compera paga." 

Volete udir, se piaga?" 

Tanto chi prende smaga," 

Che '1 negar poscia non gli pare amaro: 

Cosi altrui e sé concia l'avaro. 
Disvelalo v'ho, donne, in alcun membro 

La viltà della gente che vi mira. 

Perchè gli aggiate in ira; 

Ma troppo è più ancor quel. che s'asconde. 

Perchè a dire è lado." 

In ciascuno è ciascuno vizio assembro. 

Perchè amistà nel mondo si confonde; •• 

E r amorosa fronde 

Di radice di bene altro ben tira. 

Poi suo simile è in grado'* 

Udite come conchiudendo vado : 

Che non de' creder quella. 

Cui par ben esser bella. 

Esser amata da questi colali : 

Che se beltà fra' mali 

Vogliamo annoverar, creder si puone,** 

Chiamando amore*» appetito di fera. 

Oh! colai donna pera. 

Che sua beltà dischiera »* 

Da naturai bontà per tal cagione, 

E crede Amor fuor d' outo di ragione.»* 
Canzone, presso di qui è una donna, 

Ch' è del nostro paese, 

Bella, saggia, cortese : 

La chiaman tutti, e ninno se n'accorge,^ 

Quando suo nome porge, 

Bianca, Giovanna, Cortese chiamando. 

A costei te ne va chiusa ed onesta 

Prima con lei l'arresta, 
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Priina a lei manifesta 

Quel che tu se', e quel per eh' io ti mando : 

Poi seguirai secondo suo comando. 

Questa canzone, eh' è una delle morali, fa col nome di 
Dante pubblicata neiredizion gìantina a e. 42, ed in tutte le 
successive ristampe. Col nome di Dante riscontrasi pure nel 
codice Martelli (dal quale io ho tratto il commiato, che nelle 
altre stampe e negli altri codici manca), neMaurenziani 42, 
44 e 46 PluL XL e 136 Plut. XC, e in v^rii de' riccardiani. 
Fu anche riportata dal Quadrio in aggiunta alle rime sacre 
del Poeta. Non bay vi alcun dubbio sulla sua originalità; poiché 
oltre gli argomenti addotti, vedesi citata dall* Alighieri stesso 
siccome sua nel Volgare Eloquio (lib. II, cap. 2) ove egli 
dice avere in essa trattato argomento morale. 

Da un passo del Convito si rileva chiaramente, che que- 
sta canzone dovea far parte di quella filosofica opera. Nel 
cap. 8 del tratt. I, ragiona T Alighieri intorno la liberalità, 
virtù opposta al vizio dell'avarizia; e dopo aver parlato di 
ciò che si conviene al donatore e al ricevitore, per mezzo di 
tutti quegli argomenti medesimi discorsi nella canzone pre- 
sente, e da Dante tolti in gran parte da Seneca, De' Bene-- 
fiziif lib. II, cap. 2, va cosi conchiudendo il suo ragionamén- 
to: il motivo pel quale si caro costa quello che ai priega^ 
non intendo qui ragionare, perchè sufficientemente ai ragio- 
nerà neW ultimo trattato di questo libro, cioè nel trattato 
quindicesimo, al quale dovea il Convito terminare. Dunque 
in esso volea l'Alighieri porre e cementare questa canzone, 
il cui subietto è parlare acremente contro gli avari, ed in 
cui (st. VI) riscontrasi accennato il motivo, pel quale ai caro 
costa quello che si priega: 

« Qua! con tardare, e qual con vana vista, 
Qual con sembianza trista 
Volge il donare in veder tanto caro, 
Quanto sa sol chi tal compera paga, ec. • 



1 Amwre in tot consente t cioè, a voi 
concede. <juest' Amore non è il fare- 
trato Cupido, eh' avba sua reggia in 
Tespi, ma queir Amor celestiale, 
che fa soggiorno (come dice il Poeta 
nella st. Il) nella beata corte. 

> Contra lo guai fallate ^ perchè agli 
uomini virtuosi voi preferite i belli, 
i ricchi e i potenti. 

s a costui, cioè, ad Amore. 

* Intendi : Poiché la bellezza non ò 



di per sé stessa una virtù, la quale 
peraltro si av^va in mira da Amore» 
quando, o donne, eravate da esso 
formate si belle. 

s sottana, vale sottoposta, sommessa. 

^ Alla sua donna, cioè, alla divina 
sapienza. 

7 Intendi : Servo non di signore, ma 
di vii servo, cioè del vizio, si fa que- 
gli che si scosta da cotal signore, cioè» 
dell'amore della virtù. 
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> t«r«o signwt essendo il tìsìo ud presso, ella, cui tanto cale V emen* 
▼il servo, che tiranneggia gli uo- da del vizioso, gilta il pasto verso 
mini. di lui, cioè, espooe a lai i saoi filo- 

> air altrui posto, a piacimento al- soflci argomenti; ma quegli, immerso 
trui. nel fango, non vuole aprire le ali del- 

*« Ch' aiocehia pur foUi^y sembra j^ gn^ mente, non vuol lasciarsi per- 
signifieare: cosiccliè la mente adoc- guaderò. E se talvolta viene inverso 
chia soltanto le follie, non attende ^ji \q\^ cioè, mostra di cedere alle 
che a cose folli. persuasioni di essa virtù, facendo si- 
li Intendi: E per ricompensa di ^qq ^(lo di generosità, quand'olia 
ciò che son per dirvi, voglio, non poi ^ partita, cioè, fatio eh' egli ab- 
certo pel bene mio, msk pel bene vo- bia queir allo generoso, tanto par 
atro che abbiate oc. che gì' incresca, quanto non può far 
i> Butto, Altri testi; Tratto. g|^ che non esca lode aleona del fatto 
i« avtro qui è nome, e vuol signi- benefizio. • 
flcare il denaro. ts intendi : Chi col mandare in 
1* Intendi : Ik passione del quale luugo, chi con atto vanitoso, chi eoa 
predomina in tutti. increscevol sembianza volge il dono 
li Corro l'avarOt ma p<è fugge pa- jn vendita tanto costosa, quanto sa 
cs...» Col numero^ eV ognora pa$»ar solo quegli eh' è costretto a pagare 
bada, Cho influito vaneggia. Nel Con- un simile acquisto, cioè, quanto sa 
Vito, tratt. Ili, cap. 15, troviamo la di- solo quegli che è costretto a rice- 
chiarazione di questo passo : E in vere un beneOzio porto in guisa si- 
quetto errore cade V avaro maledettOt mile. — A questo passo di Dante si 
e no» «'accorge cA0 desidera fé tempre conformò il Boccaccio, dicendo, 
deeiderare, andando dietro al numero Kqv. 99: Le quali (cortesie) molti it 
imp9eeibile a* giungere. eforzano di fare, ohe, benckh abbia* 
1* a colei che ne pareggia, cioè, alla ^{ eke, eì mal far le eanno, eh» prima 
Morte, che mette alia pari poveri e ig fanno aseai piit comperar che nen 
ricchi. vagliono. Dante poi avea detto nella 

li !f.^**' ^^*''l *®*^' '*,•*•• Commedia, che il pane altrui sa di eale. 

18 Che non ei perde al cane, per- „ ^^ ^^^ j; y ^^^^^ ^^^^^^ 

ciocché 11 cane ne presta pure qual- ^^^emenle? - Altri testi leggono 

che servigio. J, * . « 

!• pinpe Jro/« \l»rvmio. cioè. U^lZga, significa (come sappia- 

epinge molti ,« eervxth del viz.o. ^ ^ien\neno^ ma qui figarat. in- 

«0 «e riga, figurat., ne circo$crive ' ^ 

od anco, ne pone in dritta linea. * ," ,^^^ contrazione di laido, scoo- 

>i lo «on preea, cioè, eopraffatta, ^j^^ 

sottintendi la ragione. so jn eiaeeuno è ciatcnno vieto ai- 

M com', troncamento di come, fre- timbro, in ciascuno vizio ò assem- 

quente negli antichi. jj,ato, riunito ogni altro vizio, Fere*» 

" a cui serto sormonto, vale^ a ^^ .,,^ ^^, ^^„^^ „. ^onronde, perchè 

dire, che si lascia sopraffare dal ^^^ ^j^.^ j ^^jg^, ^ g» immedesima 

servo. coir altro 

«* Che tempre fugge V ceca, vale a ««ji p^^ ,;^ ,,„.,, j ,., ^^^^^ cioè 

dire: poiché egli, 1' avaro, fugge -oicW i/ simile * in grado, in piacere, 

sempre il pasto, cioè, gli argomenti ^^, ,^^ .^^^^^^ 

della ragione. ss puone, paragoge di pnò, come 

ss Intendi : Poiché la virtù (quella ,^^ ^| ^^^ 

eh' è opposta al vizio dell' avarizia, ss amore, cioè, V amor sensuale, 

cioè la liberalità o la generosità) si S4 dischiera, vale diecompagna, die- 

è aggirata d' attorno all' avaro, invi- giunge, 

tandolo ripetutamente a venirle d'ap- >^ fuor d* orto di ragione, sigoifica, 



DI DANTE ALIGHIERI. ♦ 205 

faor del campo della ragione, o fuor dod esser coltivato. Qualche codice 
di principio di ragione; o anche da ha fuor dritto. 



Canzone XIX. 

Tre donne intorno al cor mi son venute, 

E seggionsi di fore; 

Che dentro siede Amore, 

Lo quale ^è in signoria della mia yita. 

Tanto son belle, e di tanta vìrtute, 

Che '1 possente signore, 

Dico quel eh' è nel core, 

Appena di parlar di lor s* aita. 

Ciascuna par dolente e sbIg?tTita, 

Come persona discacciata e stanca. 

Cui tutta gente manca^ 

E cui yirtute e nobiltà non vale. 

Tempo fu già, nel quale, 

Secondo il lor parlar,* furon dilette. 

Or sono a tutti in ira ed in non cale. 

Queste cosi solette 

Venute son* come a casa d'amico; 

Che sanno ben che dentro è quel ch'io dico.* 
Dolesi l' una con parole molto, 

E 'n sulla man si posa 

Come succisa * rosa : 

Il nudo braccio, di dolor colonna,* 

Sente lo raggio che cade dal volto:* 

L'altra man tiene ascosa 

La faccia lagrimosa; 

Discinta e scalza, e sol di sé par donna. 

Come Amor prima per te rotta gonna 

La vide in parte, che il tacere è bello. 

Egli, pietoso e fello, 

Di lei e del dolor fece dimanda: 

Oh di pochi vivanda 
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(Rispose in voce con sospiri mista) 

Nostra natura^ qui a te ci manda. 

Io, che son la più trista,' 

Son suora alla tua madre, e son Drittura;* 

Povera, vedi, a panni ed a cintura. 

Poiché fatta si fu palese e conta,* 
Doglia e vergogna prese 
Lo mio signore, e chiese 
Chi fosser l'altre due ch'eran con lei. 
E questa, eh' era di pianger sì pronta. 
Tosto che lui intese. 
Più nel dolor s'accese. 
Dicendo: Or non ti duol degli occhi mlei?**^ 
Poi cominciò: Siccome saper dói. 
Di fonte nasce Nilo picciol fiume :^^ 
Ivi, dove '1 gran lume 
Toglie alla terra del vinco la fronda," 
Sovra la vergin onda 
Generai io costei, che m'è da lato, 
E che s'asciuga con la treccia bionda. 
Questo mio bel portato," 
Mirando so nella chiara fontana," 
Generò quella" che m'è più lontana. 

Fenno i sospiri Àmor0 un poco tardo; 
E poi con gli occhi molli, 
Che prima furon folli. 
Salutò le germane sconsolate. 
E poiché prese V uno e V altro dardo, 
Disse: Drizzate i colli:" 
Ecco l'armi ch'io volli; 
Per non l'usar, le vedete turbate." 
Larghezza " e Temperanza, e V altre nate 
Del nostro sangue mendicando vanno, 
Però, se questo è danno, 
Pianganlo gli occhi, e dolgasi la bocca 
Degli uomini a cui tocca, 
Che sono a' raggi di cotal ciel giunti; " 
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Non noi, che semo dell' eterna ròcca : •<* 

Chè^ se noi siamo or punii,'' 

Noi pur saremo, e pur troverem gente. 

Che questo dardo farà star lucente.** 
Ed io che ascolto nel parlar divino 

Consolarsi e dolersi 

Così alti dispersi, 

L^ esilio, che m*ò dato, onor mi tegno: 

E se giudizio,** o forza di destino. 

Vuol pur che il mondo versi 

I bianchi fiori in persi,** 

Cader tra* buoni è pur di lode degno. 

E se non che degli occhi miei '1 bel segno ** 

Per lontananza m* è tolto dal viso. 

Che m' bave in fuoco miso. 

Lieve mi conterai ciò che m'è grave. 

Ma questo fuoco m'have 

Già consumato sì V ossa e la polpa. 

Che morte al petto m'ha posto la chiave: 

Onde s'io ebbi colpa, 

Più lune ha volto il Sol, poiché fu spenta; 

Se colpa muore purché V uom si penta. 
Canzone ; a' panni tuoi ** non ponga uom mano, 

Per veder quel che bella donna chiude: 

Bastin le parti nude: 

Lo dolce pomo a tutta gente niega, 

Per cui ciascun man piega.*^ 

E s' egli avvien che tu mai alcun truovi 

Amico dì virtù, e quel len priega, 

Fatti di color niiovi:" 

Poi gli ti mostra ; e 'l fior, eh' è bei di fuori, 

Fa desiar negli amorosi cuori. 

Come il sonetto Tanto aentile e tanto onesta pare è il 
mìglioie di quanti se n* abbia il Parnaso italiano, così la 
Canzone Tre donne inforno al cor mi aon venute è la mi- 
gliore di quante fin ad oggi siano state dettate; cosicché 
quando per attribuirla a Dante Alighieri non avessimo che 
V autorità dell* edizione giuntina, che la riporta a e. 44 retro, 
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noi potremmo con tutta sicurezza locarla nel Canzoniere .di 
lui. Ma già nessuna delle edizioni omise di riportarla; molti 
codioì, siccome il palatino, il martellìano, varii de^ riccardia- 
ni, e i laurenziani 42, 44 e 46 Plut, XL, e 136 Flut. XC, 
r attribuiscono a Dante ; ed uomini dottissimi (siccome il 
Dionisi, il Ginguené e il Perticari) la tennero incontrastabil- 
mente per lavoro dantesco. In essa il Poeta descrive l* ab- 
bandono, in che al suo tempo giaceano la rettitudine, la ge- 
nerosità e la temperanza. 

1* Drizzate i colli ; modo scriUo- 
rale ; alzate le fronti. Cosi nel Farad., 
canto li, w. 10 : 



^ Secondò il lor parlar^ secondo 
ciò ch'esse dicono. 

* Venute son^ sottintendi, intorno 
al mio core. 

' quel ch'io dicot cioè, quelVàmore 
eh* io ho nominato di sopra ^ Non in- 
tendasi per altro 1' amor sensuale, 
ma r amor della yirtii. 

^ tuecita vale propriamente ta- 
aliata dalla parte di iotto^ reeisa, 
figurat., qui signiGca, come rosa in- 
clinata 'sulle stelo. 

* di dolor colonna^ che serve d' ap- 
poggio al volto dolente. 

^ lo raggio che cade dal volto, le 
lagrime dal volto scorrenti. 
• 7 Per nostra natura iotoode proba- 
bilmente la filosofia inorale. 

8 la piit trista f la più mesta, do- 
lente. 

9 Drittura, la rettitudine; e la 
dice sorella della madre d* Amore, 



Voi altri pochi, che drtitMta il eolio 
Per tempo al pao degli aogeli 

17 turbate, cioò, oscurate, uppanna- 
te, le armi. 

*8 Larghezza, la liberalità, U ge- 
nerosità. 

^> Che sono a' raggi di cotol n'«l 
giunti, vale a diro che si trovano sot- 
toposti a cosi tristi ioflnssi. 

*o dell* eterna ròcca, metaforicamen- 
te, del cielo. 

*> punti, offosi. 

<* Che questo dardo farà star lu- 
cente. É la solita speranza dell' Ali- 
ghieri, che pur verrà gente, la quale 
ritornerà lucenti gli oscurati dardi 
delle derelitte virtù. 

*' giudizio , sottintendi «mano , 



vale a dire della giustizia, perchè da cioè, la sentenza, V opinione degli 



questa deriva T amore della virtù. 

10 non ti duol degli occhi miei ? 
poiché li costringi a versare nuove 
lacrime? 

11 Di fonte nasce Nilo picciol fiu- 
me, vale a dire, il Nilo ha origine 
da una fonte, e cosi nel suo na- 
scere è nn piccolo fiume, sebbene 
nel suo corso diventi poscia gran- 
dissimo. 

is Intendi; Ivi dove lefrondi de*sa- 
liei, tolgono alla terra la gran luce 
del Sole. 

1' portato, vale parto. 

1* netta chiara fontana, cioè, nella 
limpida fonte, che dà origine al Nilo, 
e eiie ha nominata di sopra. 

is quella, cioè, la Temperanza. 



nomini. 

'^ che il mondo versi l bianchi 
fiori in persi, cioè , che il mondo 
can^t t fiori ètancài in neri, vale a 
dire che perseguiti siccome rei gli 
uomini giusti e virtuosi. 

*<( degli occhi misi *l bel segno, gai 
allude a Firenze la cui immagine 
stavagli sempre sugli occhi e nel 
cuore: tormento solito degli esali 
infelici. 

>< a* panni tuoi, vale a dire al 
velo che ti cuopre. 

17 man piega , stende , porgo la 
mano. 

28 Fa (fi di color nuovi, vale a dire, 
di trista ed afflitta che sei, fatti ilare 
e sorridente. 



• t 
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Canzone XX. 



O patria^ degna di trioufal *fama/ 

De' magnanimi madre,* 

Più che in tua suora,* in te dolor sormonta:* 

Qual' è de' figli tuoi, che in onor l'ama. 

Sentendo Topre ladre* 

Che in te si fanno, con dolore ha onta. 

Ahi quanto in te la iniqua gente è pronta 

A sempre congregarsi alla tua morte. 

Con luci bieche e torte. 

Falso per vero al popò! tuo mostrando. 

Alxa il cor de* sommersi;^ il sangue accendi; 

Sui traditori scendi 

Nel tuo giudiciu; sì che in te laudando 

Si posi quella grazia* che ti sgrida. 

Nella qu^Ie ogni ben surge e s* annida. 
Tu felice regnavi al tempo bello 

Quando le tue relè* 

Voller che le virtù fussin colonne : " 

Madre di loda e di salute ostello, 

Con pura unita fede 

Eri beata, e colle Vite donne." 

Ora li veggio ignuda di lai gonne:** 

Vestita di dolor, piena di vizii; 

Fuori i leai *• Fabrizii; 

Superba, vi'e, nimica di pace. 

O disnorata ** te ! specchio di parte. 

Poiché se* aggiunta a Marte, 

Punisci in Antenòra qual verace 

Non segue Tasta del vedovo giglio; ** 

E a que' che t'aman più, più fai mal piglio.** 
Dirada in te le maligne radici. 

De' figli non pietosa. 

Che hanno fatto il tuo fior sudicio e vano," 

E vogli le virtù sien vincitrici; 
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SI che la fé nascosa 

Resurga eoo giustizia a spada in mano. 

Segui le luci di Giustiniano," 

E le focose tue' mal giuste leggi 

Con disscrezion correggi. 

Sicché le laudi.'l mondo e M divin regno: 

Poi d»^IIe tue ricchezze onora e fregia 

Qual fìgliuol te più pregia. 

Non recando a* tuoi ben chi non n'è degno 

Sì che prudenza ed ogni sua sorella 

Abbi tu teco: e tu non lor*' rubella. 

Serena e gloriosa in sulla ruota 
D' ogni beata essenza, 
(Se questo fai) regnerai onorata: 
E M nome eccelso tuo, che mal si nota. 
Potrà' ^ poi dir, Fiorenza." 
Dacché T ftffezion t'avrà ornata^ 
Felice l' alma che in te fia creata ! 
Ogni potenza e loda in te fia degna: 
Sarai del mondo insegna. 
Ma se non muti alla tua nave guida. 
Maggior tempesta con fortunal** morte 
Attendi per tua sorte. 
Che le passate tue piAie di strida." 
Eleggi ornai, se la fraterna pace 
Fa più ppr te, o '1 star lupa rapace.** 

Tu le n'andrai, canzone, ardila e fera," 
Poiché ti guida Amore,*' 
Dentro la terra mia, cui doglio e piango; 
E troverai de* buon, la cui lumiera 
Non dà nullo splendore. 
Ma stan sommersi, e lor virtù é nel fango» 
Grida: Surgelo su, che per voi daogo.*^ 
Prendete l'armi, ed esaltale quella; 
Che stentando viv'ella; 
E la divoran Capaneo e Crasso, 
Aglauro, Simon mago, il falso Greco, 
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E Macometto cieco, 

Che tien Giugurta e Faraone " al passo.** 
Poi ti rivolgi a* cittadin suoi giusti,'^ 
Pregando si ch'ella sempre s'augusti.^^ 

« Io cercava (dice il Dionisì, Anedd, Y, pag. 8) sonetti, 
9 canzoni, epistole ed altri componimenti inediti di Dante, 
n onde arricchirne la ristampa delle sue opere. D' apocrifi 
n n'ho veduti alcuni, ed alcuni pur di sinceri; primieramente 
a una consone, la quale col prezioso codice in cui era scritta 
n mi v.enne in dono dalla singoiar cortesia del signor cano- 
a nieo Angelo Maria Bandini. n Questa è la canzone po- 
tria, la quale sebhene dal Dionisi creduta inedita, era già 
stata stampata dal Giunti nella sua edizione delle Mime at^ 
tiche, (Firenze ì^21, a e. 128 retro), non però col nome di 
Dante, ma sotto il titolo d'autore incerto. Col nome del no- 
stro Poeta può bensì dirsi pubblicata la prima volta dal sud- 
detto Dionisi {toc, cit., pag. 28) il quale la corredò d'al- 
quante sue noterelle, non meno che d' altre d' antico anoni- 
mo. La lezione dataci dal medesimo è molto erronea; per lo 
che abbiamo giustamente preferito quella, che coli* aiuto d* ot- 
timi testi a penna ci presentò il Perticari neir Amor patrio 
di Dan^e (Milano 1820), ov' ei la ristampò. Col nome di Dante 
r ho veduta nel cod. 37 Plut XL della Laurenziana, in varii 
de' riccardiani ed in uno posseduto dal signor marchese Fran- 
cesco Riccardi Vernaccia. Le varianti che presentano i detti 
codici, sono nella maggior parte quelle della lezione giunti- 
na, tali che non possono migliorare la lezione perticariàna : 
onde ometto di riportarle. Il Dionisi, il Perticari, il Witte 
non ebbero nissun dubbio suU' autenticità di questa canzone: 
e chi potrebbe averlo? Oltre l'autorità di tanti codici, lo stile 
conciso e vibrato, le sentenze alte ed ardite, e l'argomento 
stesso la palesano per poesia di Dante Alighieri. £i la dettò 
nel tempo del suo esilio, e quando avea già composto una 
parte del sacro Poema. E sebbene nel voi. V, col. 105 del 
Catalogo del Bandini, si trovi riferito che in un codice viene 
attribuita ad Alberto della Piaggentina, pure non possiamo 
(anche a giudizio del Dionisi) dare nissun peso a questa in- 
dicazione, perciocché, o costui fu nominato a capriccio dal 
copista, o fu il copista egli stesso, quando pur non si provi 
che cotesto Alberto fu sì vaiente in poesia da poterne esser 
egli reputato l' autore. Ma che la canzone sia incontrastabil- 
mente di Dante Alighieri potranno restar persuaso al solo 
leggerla chiunque conosca alcun poco lo stile e le opinioni 
del nostro Poeta. Infatti quivi troverannosi alcune idee e frasi 
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conformi a quelle da lui altrove adoperate. Nella Divina 
Commedia (Par. canto XV e XVI) esalta per esempio le an^ 
tiche glorie della -sua patria, o celebra le virtà degli avi, ed 
in questa canzone si trova cV egli ha fatto altrettanto; in 
quella (Inf canto VI, v. 74) dice che superbia, invidia ed 
avarizia sono le tre faville, che hanno acceso i cuori fiorea- 
tini, ed in questa grida che Gapaneo, simboleggiato per la 
superbia, A^lauro per 1* invidia, Crasso per V avarizia, sono 
coloro che Fiorenza divorano si, eh' ella vive stentando; nella 
Commedia (Inf. canto XXX II, v. 88) con vocabolo da Ini 
creato chiama Antenora il luogo dove si puniscono i tra- 
ditori della patria, ed in questa canzone dice pure Antenora 
il luOiTO medesimo. I riportati esempii, che potrebbero pare 
aumentarsi, e gli argomenti sopra allegati, crediamo es- 
sere sufficienti ad accertarne che la canzone è di Dante 
Alighieri. 



' degna di trionfai fama : perchè 
(chiosa r Antico) ella era etata vin- 
citrice di tutti i tuoi nemici vicini. 

> De* magnanimi madre: avendo 
avuto per V addietro uomini di gran' 
d: animo. Cosi T AdIìco. 

3 Per tuora di rireoze intende 
Roma. 

^ tormenta, soprammonta, eccede. 

^ Ovai, qualunque, chiunque. 

^ ladre t figurai., scellerate, ini- 
que. 

7 Alza il cor de' tommerti, rialza 
r animo di qoe'tuoi ciltadini, che per 
cagiun tua giacciono inviliti. 

8 grazia, qui' Tale affezione, bene 
valenza. 

9 rede, voce antica, eredi, figarat. 
figli, cittadini. 

10 Intendi : Tu l'éitnavi felice a 
quel bel tempo, quando i tuoi figli 
vollero che le virtù fossero il soste- 
gno della tua signoria 

i< coii« tette donne, intendi, colle 
sette virtb, le tre teologali, fede, 
speranza e carità, colle quali tu vi- 
vevi cristianamente; e colle quattro 
cardinali, prudenza, giustizia, tempe- 
ranza e fortezza, colle quali vivevi 
moralmente Di queste simboliche 
donne vedi pure nel Purgatorio, can- 
to XXIX, V. 1:21 e seg. 

1* ignuda di tai gonne, cioè, spo- 
gliata di tali virtù. 



is leni, leali, come mai, animai ec. 
per niaii. animali ec. 

** ditnorata, contrazione di ditomo- 
rata. 

** Intendi: Ta panisci in Anteno- 
ra (vale a dire tu punisci siccome 
traditore della patria) chiunqae non 
segue fedele 1' asta della tua vedova 
insegna. — lUa perchè la die* egli ve- 
dova? Per la morie (a parere del 
Dionisi) di messer Corso Donati, et- 
pò di parte nera, o del re francese 
Filippo il Bullo, di cui era partif la- 
na Firenze Con miglior ragione io 
penso peraltro, che Dante chiamasse 
vedovo il giglio fiorentino, porche 
privo di giuste leggi e di virtb, o 
siccome constegnenza dell'antecedente 
frase nuda di tai gonne, e dalla sus- 
seguente tuo fior tudiclo e vano. 

>^ piik fai mal piglio, più guardi di 
mal occhio 

t7 Intendi: che hanno bruttato di 
vizii e reso dispregevole il tuo gi- 
glio, la tua inseisna. Il cod. laaren- 
ziano 151 invece di sudicio legge ave- 
etso (cioè reri»o); ed è.liuona leziooa. 

18 Segui le luci di èiu^infano,' ec. 
É ciò consentaneo alle opinioni poli- 
tiche dell' autore in fatto della mo- 
narchia. Intendi : segui le giuste leggi 
imperiali, e correggi le ingiuste tao 
municipali. 

i> e <tt non lor, e tu doo sia lor. 
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10 potrà*, cioè potraif tengo col Dio- mono la tromba, e qui figurai, grido. 

Disi , differehlemenle dal Perticari '^ Solto il nomo di Gapaneo vuoisi 

che legge potrà; ed ò questo il eoo- intendere la superbia, di Grasso 

eetto: B poi, o Fiorenza, tu potrai l'avarizia, d' Aglauro l'invidia, di 

Un (ossia non ti sarà vergogna a Simon mago la simonia, e figurai, la 

pronunciare) t< nome tuo eceelto, che vendita de* pubblici offici!, del falso 

or na$ si «oto, cioè si vitupera per greco Sioone la frode, di Maometto 

le presenti male opere de' tuoi fi- lo scisma, di Faraone 1* ostinatezza 

gliooli- e di Giugnrta la perfidia. É Dante 

*i Fiorenui, Di qui s' argomenta istesso. che ne fa certi di questa in- 

(dice il Dionìsi) che Dante nel nomi- terpretazione, cacciando nelle bolge 

nar la sua terra non fece uso del infernali, ove si puniscono i detti 

francesismo Firenze, in cui svanisce vizii, coti>8ti rei personaggi. 

tutta la bellezza e la grazia che ad ^> Che tiene al pasto, cioè, eh« 

essa viene dal flore E, a dir vero, tiene in guardia, in aguato, 
ne' buoni testi della Commenta si leg- '^ Il Dionisi osserva che per buo- 
ge sempre Fiorenza. ni cittadini, nominati al quarto ver- 
si fortunal, vale procellosa. so di qnost' ultima stanza. Dante in- 
s' strida, fignrat. per anuosde, af- tendeva quelli, i quali (sebbene for- 
foMni, V ho notato altre volte: niti di bontà) non erano nella reggenza 

^. , . . di Firenze, ma che avrebbero potuto 

Cbe p«r aver di mioor do8Ìi« strida. «..„-„: .« -.«- ft>«a«,/. .•»•: «..t^ 

c«nz y esservi, se non fossero stati tanto 

AUor mi «urgon neUa me.u siiida. amanti de* loro piaceri e de* loro agi 

Cam IX domestici. Per cittadini ginsti nomi- 
nati in questo verso penultimo, in- 

Gon questo significato manca nel Vo- tendeva quelli che aveano parte nel 

cabolario. governo, ed erano pur di' giustizia 

s^ lupa rapace. Nella Commedia la forniti, ma non si attentavano al rior- 

chiama <im«a, oeW epistola ad Arri- dinaroenlo della patria, perchò im- 

00, «oijiire</a, e qui dicela <iipa repa- peditine dagli ingiusti che prevale- 

ee per rispetto a quelli che regge- vano. Gosi, ad eccezione di pochi e 

Tania» o meglio tiranneggiavanla, tristi agitatori, cercava il Poeta di 

de* quali ti dichiarò nemico, dicendo, conciliarsi la grazia di tutti i citta- 

Parad., canto XXV, v. 6: Nemico dini di Firenze. 

•* lupi, che gli fanno guerra, >< sempre •' augusti, sia sempre 

^ fera, figura L òalilantosa, eccelsa ed angusta. Àugustarsi, ver- 

>• Jfliore, 1* amor patrio. bo formato da Dante, come {«(/tarsi, 

S7 clango , dall* egual voce latina; inluiarsi ec. 



Sonetto XL. 

Io mi credea del tutto esser partito 
Da queste vistre rime,* messer Gino; 
Cbf^ si convitile omai altro cammino 
Alia mia nave, già lunge dal litui* 

Ma perch*i'ho di voi più volte udito, 
Cbe pigliar vi lasciate ad ogni uncino. 
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Piacemi' di prestare un pocollno 
A questa penna lo stancato dito. 

Chi s' innamora (siccome voi fate) 
E ad ogni piacer^ si lega e scioglie, 
Mostra ch'Amor leggiermente il saetti: 

Se '1 vostro cor si piega in tante voglie. 
Per Dio vi prego che voi 'I correggiate, 
Sì che s'accordi* i fatti a' dolci detti. 

Questo sonetto, che sta nella edizione giuntina a e. 134, 
nel cod. palatino, nel laurenziano 44 del Plut, XL ed In al- 
tri, fu scritto da. Dante e diretto ali* amico suo Gino da Pi- 
stoia, per riprenderlo della sua volubilità e leggerezza in fatto 
d* amori: e questi replicògli con un altro sonetto, che vedesi 
stampato fra le sue rime, e che. incomincia Poch' io fui, 
Dante, dal natal mio aito, 

1 Ha queste vostre n'm», inteodi, in alcone stampe, è certamente er- 

rìme amoroso, che trattano non d' an rata. 

amore intellettuale e filosofico, ma ^ piacere, ha pur qui il significato 

d' un amor sensuale, siccom' eran di oggetto piacente^ di belle fomu. 

quelle di Gino. '^ f' accordi, s' aecordinOt per cata- 

* Alla mia nave, già lunge dal lito, cresi usala da Dante altre Tolte, se 

Tale a dire alla mia avanzata età pur non è da leggersi il fatto, com'è 

3 La lezione piacciavi, che leggesi in un codice laurenziano. 



Sonetto XLL 

Poich'io non trovo chi meco ragioni 
Del signor * cui serviamo e voi ed io, 
Convienmi sodisfare il gran desio. 
Ch'io ho di dire i pensamenti buoni. 

Nuli' altra cosa appo voi m' accagioni 
Dello lungo e noioso tacer mio. 
Se non il loco, ov' io son, eh' è si rio. 
Che il ben non trova chi albergo gli doni. 

Donna non c'è, che Amor* le venga al volto. 
Né uomo ancora che per lui sospiri; 
E chi '1 facesse saria detto stolto. 

Ahi, messer Cino, com'è il tempo vòlto 
A danno nostro e delli nostri diri,* 
Da poi che il ben e' è si poco ricolto t 
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Nel fascicolo XIY della collezione d' Opuaooli aoienUfid 
t letterarii, stampata in Firenze nel 1812 e seg., diede il 
Fiacchi siccome inedito il presente sonetto, cb* egli avea tratto 
da un codice appartenuto al padre Alessandri, abate della 
Badia fiorentina. Ma egli era già noto e già edito, percioc- 
cbò fino dal 1589 era stato col nome di Dante pubblicato da 
Faustino Tasso nella sua edizione delle rime di Cino in fronte 
al sonetto di questo poeta in risposta, il quale incomincia 
Dante f %' non odo in quale albergo suoni. Pare veramente 
the a Dante appartenga, tanto più che in varii codici, sic- 
come nel laurenziano 47 del PluL XC, e nel vaticano 3214, 
si vede col nome di lui. 

> D9i tignoft cioè, d'Amore. sembra essere 1* amore della Tirth. 

^ L* amore di cai il Poeta qui > d»Ui nostri diri, de' nostri ragio- 

parla, dall' andamento del sonetto, namenti Anco altrove disse i lorditi 

e dai concetti in questo espressi, «sser vani. 



Sonetto XLU. 

Due donne in cima della mente ^ mia 
Venute sono a ragionar d'amore: 
L'una ha in sé cortesia e valore. 
Prudenza ed onestale in compagnia.' 

L'altra ha bellezza e vaga leggiadria, • 

E adorna gentilezza le fa onore.* 
Ed i0| mercè del dolce mio signore, 
Stommene a pie della lor signoria. 

Parlan bellezza e virtù* air intelletto, 
E fan quistion, come un cuor puote stare 
Infra duo donne con amor perfetto. 

Risponde il fonte del gentil parlare : * 
Cbe amar si può bellezza per diletto,* 
E amar puossi virtù per alto oprare.^ 

Questo sonetto fu dal cavalier Lamberti pubblicato nel 
giornale letterario dì Verona intitolato II Poligrafo (num. XX, 
16 maggio 1813), dando la notizia, che fu tratto da un codice 
nel quale stanno più rime inedite di Fazio, del Soldanieri, 
del Sacchetti e di altri antichi, e che gli tu inviato dai conte 
OioUo Perticari. In questo bel sonetto, eh' io reputo infalli- 
bilmente di Bante, e che come tale fu pur ristampato nelle 
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collezioni del Bettoni e del Caraneuti, parla il Poeta delle 
due femmine, cioè, V una Beatrice, 1* altra la filosofia, delle 
^nali fa tanto acceso. È questo una gran chiare perPìntel- 
ligeiiza delle rime liriche del nostro Poeta, e per comprovar 
sempre più, che due furono gli amori di Dante; il pnmo fl 
sensualoi il secondo 1* intellettuale. 



1 mtnie per intelUUo intende il 
PoeU. Vedi il Convito, trail. IV, 
cap. iS. 

* E qaeita ò la donna celestiale, 
la Tìrtù. 

s E questa è la donna terrena. 

* La bellezza e la vlrtit^ cioè, le 
dette due donne. 

6 II fonte del gentil parlaret vale a 
dire Amore (il quale nel y. 1 è da 



lui chi amato il dolce sud tignoré), sie- 
come nella Vita Nuova ed altrove 
disseto il fonie del pontile operare, 
perché trae lo intendimento del nut. 
fedele da tutte le vili cote. 

6 amar ei può bellezza per éileti9, 
quest* è V amor sensuale. 

'^ B amar puoni virtk per alto- 
oprare^ e quest' é 1' amore intellet- 
tuale. 



Sonetto XLIII, 

Nulla mi parr^ mai più crudel cosa. 

Che leì^ per cui servir la vita smago :^ 

Che '1 suo desìre in congelato lago, 

Ed in fuoco d' amore il mio si posa. 
^ Di cosi dispietata e disdegnosa 

La gran bellezza di veder m'appago; 

E tanto son del mio tormento vago, 

Gh' altro piacere agli occhi miei non osa.* 
Né quella, eh* a veder lo Sul si gira, 

E U non mutato amor mutata serba,* 

Ebbe quaut'io giammai fortuna acerba: 
Onde^ qunndo giammai questa superba 

Non vinca; Amor, fin che la vita spira. 

Alquanto per pietà con me sospira. 

Sonetto beHissinnfD, e infallìbilmente dantesco, che il Witte 
trasse dal più volte citato codice ambrouiano, e che pubblica 
nel suo opuscoletto intorno le liriche di Dante Alighieri. La 
donna, di cui qui parla il Poeta> io ritengo esser la filosofia; 
ed ei talvolta chiamolla disdegnosa, fiera e crudele, perobè 
(com' egli stesso dice nel Convito, trntt. Ili, cap. 10 ed altro- 
ve) eragli 'duro e malagevole l'entrare addentro nelle sentense 
di lei, nonostante eh' ei fosse assiduo suo seguace ed amante» 
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t tma^o, qui figurai, consumo. Sma- 
gart, Teoir meno, infievolire l' ho no- 
tato più volte. 

* piacere anche qui per oggetto pia- 
cènte. Non osa, non si addice, non si 
affa. Oeare , lo stesso che ausare, 
nella pronnnzia cannbiato l'au in o, 
come in auro, oro; laudare, lodare ec » 
significa propriamente ateuefarei, et' 
cor a$9*e fatto f etter tolito. Cosi nel- 



la canz. !« stan. 4: Dar mi potete cib^ 
che altrui non osa— Può anche inten- 
dersi : Ch* altro oggetto non oia ptaeoro 
agli occhi miei, 

> Né quella, eh' a veder lo Sol si 
gira. E '/ non mutato amor mufafa 
seròa, bellissima simililudine. Il Poeta 
accenna qui Clizia, di coi Ovidio, 
Jf0/am., IV, V. 270: F«Wt(«r ad So^ 
I«m, mutafaguo tervat amorMi. 



Sonetto XLIV. 



Lo re, che merta * i suoi servi a ristoro 
Con abbondanza, e vince ogni misura, 
Mi fa lasciare la fiera rancura,' 
E drizzar gli occhi al sommo concistoro. 

E qui pensando al glorioso coro 
De'eittadin delia cittade ptura < 
Laudando il creatore, io cre^itura 
Di più laudarlo sempre m'innamoro. 

Che s' io contemplo il gran premio venturo, 
A che Dio chiama la cristiana prole, 
P^r me niente altro che quello si vuole: 

Ma di te, caro amico, si mi duole. 
Che non rispetti ' al secolo futuro, 
E perdi per lo vano il ben sicuro. 

Questo sonetto, che vedesì nel più volte citato codice am- 
brosiano, è indirizzato ad un tal Giovanni Quirino, del quale 
il Crescimbeni, sull'autorità del Muratori (che dì quel codice 
diede una descrizione) fece parole come d'antico poema, e 
del quale il Foscarini nel libro III delta Letteratura vene- 
ziana disse essere stato amico il nostro Poeta. E noto che 
del cognome Quirini esiste una fami|;lia veneziana, a cui 
Terso la metà del sec. XIII appartenne un vescovo nominato 
Giovanni \ ma non sappiamo se questo od altro Giovanni fosse 
il preteso amico di Dante. Comunque sia, il presente sonetto 
è scritto nel codice immediatamente dopo V altro Lode di 
Dio e della Madre pura, di cui farò qualche parola in ap- 
presso. E siccome Tuno, secondo la maniera degli antichi 
nostri poeti, scorgesi agevolmente per sonetto missive e l'ai- 
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Irò responsivo, non solo per la corrispondenza delle rime, ma 
per quella pure de* concetti; così opina il Witte (dal quale 
fu messo in luce, e col quale pienamente io consento) essere 
improbabile che 1* uno e 1* altro ad un solo poeta apparten- 
gano, e quindi rendersi credìbile che il primo, eh* è sonetto 
ai proposta, possa appartener al suddetto Giovanni, e che 
r altro, che è di risposta, possa verisimìlmente appartenere 
air Alighieri ; a cui anche mi muovo ad ascriverlo, perchè 
sente molto dello stile e de* modi del nostro filosofo e cristiano 
Poeta. 



1 merto, vale rimerita^ rimunera. 

' Mi fa latciare la fiera rancura ; i I 
fiero rancore, da Dante lungamente 
«erbato per V ingiusto esilio, e per le 
persecuzioni de' suoi nemici. 



' Che non rUpetti, che non riguar- 
di, che non rivoli^i lo sguardo della 
mente. MUpettaret per riguardarB, 
dal lat. respectare, non ò registrato 
nel Vocabolario. 
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Canzone XXI. 

Ài fals ris ! per qua traitz avetz *■ 
Oculos meos, et quid tibi fecì^' 
Che fatto m'hai così spietata fraude? 
Jam audivìssent verba mea Grseci : * 
San autras domnas^ e yos us saubetz/ 
Che iDgannator non è degno di laude. 
Tu sai ben come gaude* 
Miserum ejus cor, qui praestolatur.* 
£u vai speran, e par de mi a non cura : ^ 
Ai Dieust quanta matura,^ 
Atque fortuna ruinosa datur' 
A colui, che, aspettando, il tempo perde^ 
Né giammai tocca di fioretto '1 verde.*® 

Conqueror, cor suave, de te primo," 
Che per un matto guardamento d'occhi 
Vos non deuriatz aver perdutz la lei *■ 
Ma e' mi piace, che al dar degli stocchi " 
Semper insurgUDt conerà me de limo:** 
Don eu sui mortz, e per la fé qu'autrei,** 
Fort m desplatz, ai paubres mei I *• 
Ch*io son punito, ed aggio colpa nulla. 
Nec dicit ipsa: Maium est de isto;*^ 
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Unde querelarli Sisto." 
Ella sa bf n, che se il mio cuor si crulla " 
A plazer d'autra^ quar d's'amor s'iaisset,*^ 
£1 faU curs greus pena n emportet.*^ 

Ben avria questa donna il cor di ghiaccio^ 
Aitan col aspis^ que per ma fé es sors,** 
Nisi pietà tem habuerit servo." 
Ben sai l' Amor, s' eu j^s non ai secors,** 
Che per lei dolorosa morte faccio, 
Neque plus vi taro sperando conservo.** 
Vae omni meo m-rvo," 
S' ella no fai, que per son sen verai,*^ 
Io vegna a riveder sua faccia allegra. 
Ahi Dio! quanto è integra:** 
Mas leu me 'n dopi, si gran dolor en ai:** 
Amorem versus me non tantum curat,** 
Quantum spes Inter me de ipsa durat.*^ 

Chansos, vos poguetz ir per tot lo mon,** 
Namque l»cutus sum in lingua trina. 
Ut gravis mea spina *• 
Si saccia per lo mondo, ogni uomo il senta: 
Forse pietà n'avrà chi mi tormenta. 

Nel Convito e nel Volgare Eloquio condannò 1* Alighieri 
tatte quelle poesie, che non bì Rllontanassero dai particolari 
dialetti, e non procurassero l'avanzamento d* una lìngua ita- 
liana comune: ed egli infatti colla maggior parte delle opere 
sue mirò a questo scopo. Là canzone poi è da lui chiamata 
(Volg. Ehq., lib. I, CHp. ìì e 8) un componimento sopra tatti 
gli altri nobilissimo, che richiede scelta accurata non solo di 
vocaboli e frasi, ma pur d* argomenti. Però dimostrossi cri- 
tico acerbo contro 1* aretino Guittone, e contro gli altri poetì^ 
soliti d'usare un linguaggio plebeo ne* vocaboli e nelle co- 
struzioni: e con tutta ragione disse per bocca di Bonagianta, 
che le sue rime erano dettate in un nuovo stile, nuovo non 
tanto per la forza del sentimento, quanto per la purità e no- 
biltà del linguaggio. 

Avvenutoci più volte di riscontrare nelle opere di Dante» 
com' egli fosse noiato delle mescliine cantilene de* suoi con- 
temporanei, 'e come amasse scrivere la lingua italiana a pre- 
ferenza d' ogni altra, siamo stati indotti a dubitare, se a que- 
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sto grande scrittore appartenga la caneone presente. In' essa 
non si rinverranno né quella gravità di sentenze, né quell* ar- 
monica disposizione di versi, né quelU scelta di vocaboli, né 
queir eccellenza di eostruzioni, le quali, mediante acume d* in- 
gegno, assiduità d' arte ed abito di scienza, debbono insieme 
riunirsi (secondo il giudizio di Dante medesimo) in una can- 
zone. In essa, per essere i suoi versi alternativamente dettati 
in tre lingue, non si ravviserà il fine voluto quasi che sempre 
dair Alighieri di dar lustro all' idioma italiano. Onde potremo 
concbiudere, che la canzone o non sia di Dante, o che al più 
possa essere uno de* primi suoi giovanili, e forse riéutati, 
componimenti. Infatti se alcuni codici e l* edizion giuntina a 
e. 22 retro l'attribuiscono a Dante, altri (come per esempio 
il laurenziano 15 del Plut, XLI) V ascrivono ad Incerto. 
Quindi, finché non si abbiano maggiori dati o per V ammis- 
sione per r esclusione, io reputo che debba aver luogo fra 
quei componimenti, che lasciano tuttora dubbio se siano o no 
del cantor di Beati ice. 

Comunque sia, dirò che siffatta specie di componimento 
venne in Italia dalla Provenza. Dai Provenzali era chiamato 
descortz, cioè discordio o f^iscordo perchè era un componi- 
mento poetico dissonante, sia che fosse scritto con irregola- 
rità metrica e con rime in ogni stanza dissimili, come la 
frottola e il ditirambo; sia che fosse dettato (com' è questo 
attribuito a Dante) in più lingue diverse. Quanto alla lezione 
de* versi provenzali (essendo la volgata assai erronea) ho 
adottato quella dntane dal Galvani nelle sue Osservazioni 
8uUa poesia de* Trovatori^ Modena lb29. 

1 Cioè, Ahi, [alto risol perchè tra' ** Di te, cor ioave, primieramtnit 

dito avete. wt lamento. 

« eii occhi miei, e che cosa a te feci. '* Vci non dovrette aver perduto la 

S età avrebbero mdito te mie parole legge, vale a dire, voi non dovreste 

« Greci. avor perduto ogoi freno, ogni rite- 

* Sanno le altre donne, e voi vi ea- gno. 

p0t0, * ^i al dar degli ttocchi, sembra vo« 

S come gaude, cioè come gode, detto gVi^ sigulHcAre, al cominciar delle 

per ironia. ferite. Il coocelto è oscuro. 

9 il minerò core di coliti che atpetla. ^^ Contro di me intorgon tempro 

7 !o vo tperando, e par che di me dal limo, se pure non è da leggere 
non abbia cnra. de imo, dal fondo. L' oscurità conti- 

8 Oh Diol quanta ecingura. du&- 

9 E quanta ti dà rovinata fortuna. . *^ Donde, per cui, io ton morto, a 

10 jvè giammai toccu di gorello l ver- per la fede che le ho. 

de, vale a dire, «è mai arriva a con- *^ Forte mi uitpxace, ahi povero mt t 

seguire V intent>ì. Un modo censi mi lo ^"^ Né e»ta dice : Il male è di queito. 

è quello del l'urg., canto 111, v. 45S: *8 Onde retto di lamentarmi. 

Mentre eke la tperamta ha fior del <> ti crulla, si muove, si piega. 

^erde. Grulla per erolla, da crollare, come 
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ènlto per MI; Parg., canto XVII, <8 suai ad ogM f»ié ntrv9, eioè, a 

▼. S9; e di ò«»o per di bottOy ivi, ogni mio senso. 

▼. iO. Alcuni codici hanno ti inulla, *^ S' «/fa non fa, ch9 per tuo tenno 

vocabolo inusitato, e che oscura mag- verace. 

giormente il concetto. ' '^ tua faccia allegra. Ahi Dio! 

so A piacer rf* altro, perchè di tuo guanto è integra, la sua faccia tanto 

OMOrs sHaiciò, cioè, cessò d' amarla. allegra, quanto, oh Dio! è integra, 

s> Il fatto core grave pena ne <m- cioè, incorrotta, incontaminata. 

portò. ** tta io me ne dubito, t\ gran do- 

s' Tanfo eom« V atpide, che per mia lore ne ho. 

fé è tordo. Cosi crederano gli antichi so Tanto non cura rivolgere Amore 

neir aspide. verto di me, 

S' 8e non avrà pietà verto il ter^ si Quanto dura in me la eperanza 

«0. di etta. 

s* Ben tatto Amore, t* io già non ho >> Canzone, voi potete ire per tutto 

iooeoreo. il mondo. 

ss Né eolio tperare eontervo piA la " Affinché la gravota mia opina, 

vita. cioò, il grave mio tormento. 



Ballata XI. 

Poiché saziar non posso gli occhi miei 

Di guardare a madonna il suo bel viso. 

Mirerò! tanto fiso, 

Gh*io diverrò beato, lei guardando. 
A guisa d^angel che, di sua natura 

Stando su in altura, 

Divien beato sol guardando Iddio; 

Cosi, essendo umana creatura. 

Guardando la figura 

Di questa donna, che tiene il cor mio, 

Potria beato divenir qui io : 

Tant' è la sua virtù, che spande e porge,* - . 

Ayvegna non la scorge 

Se non chi lei onora desiando.* 

Questa piccola ballata fa edita col nome di Dante nella 
raccolta giantina a e. 15; ma Faastino Tasso nella sua edi- 
zione delle rime di Gino V aUi*ibuì a questo poeta ; e siccome 
di Gino la riprodusse anco il Giampi. Dee però notarsi che 
l'autorità di Faastino Tasso non paò essere di molto peso, 
perciocché qaella saa edizione riconoscasi fatta con poco 
d' accuratezza e di ciitica : e veramente, per lo stile e per la 
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maniera, che sente alquanto delle ballate dantesche, non 
pnossi escludere la probabilità che questa pure appartenga 
a Dante. Peraltro fino a che non si abbiano dati di maggior 
sicurezza, od almeno in maggior numero, dovrà collocarsi fra 
i componimenti di dubbia autenticità. 

* che ipandé « porgt, che diffonde conoscerla (qnelU virtù) se non chi^ 
e conferisce. desiderando questa donna , V ono-^ 

* Àtvegna non la tcorgt Se non ra; se non chi desidera questa don- 
9hi M onora deiiando, avveRoachò, na solo per riceverne i virtnosi in» 
quantunque non può scorgerla, ri- flussi. 



Ballata XII. 

Fresca rósa novella. 

Piacente primavera,* 

Per prata e per riviera. 

Gaiamente cantando 

Vostro fin pregio» mando — alla verdura. 
Lo vostro pregio fino 

In gio'' si rinnovelli 

Da grandi e da zittelli 

Per ciascuno cammino;* 

E caulinne gli augelli 

Ciascuno iu suo latino' 

Da sera e da mattino 

Sulli verdi arbuscelli. 

Tutto lo mondo canti, 

Poiché lo tempo viene 

(Siccome si conviene) 

Vostra altezza pregiata,* 

Che siete angelicata — creatura^ 
Angelica sembianza 

In voi, donna, riposa: 

Dio,® quanto avventurosa 

Fu la mia disianza ! 

Vostra cera* gioiosa, 

Poiché passa ed avanza 

Natura e costumanza, 
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Bene è mirabil cosa. 
Fra lor le donne dea 
Yi chiaman, come siete: 
Tanto adorna parete, 
Ch' io noi saccio contare : 
E chi pi»ria pensare — oltre a natura?** 
Oltre a natura umana 
Vostra fina pacenza" 
Fece Dio p«r essenza. 
Che voi foste sovrana." 
Perchè vostra parvenza" 
V;^r me non sia lontana, 
Or non mi sia villana "^ 

La dolce provvedenza. 
E se vi pare oltraggio, 
Ch' ad amarvi sia dato," 
Non sia da voi biasmato; 
Che solo Amor mi sforza, 
Contro cui non vai ioria, — né misura. 

Io dubito molto che questa ballata, la quale fa attribuita 
a Dante, dair edi^sione de* Giunti a e. 13, possa essere del no> 
Atro Poeta; perciocché, sebbene non manchi d'una certa leg- 
giadria, pure riscontraci priva di quella concisione e di quella 
«nert^ia, che sono distintivi p>irtieolari della musa dantesca. 
Infatti il Dionisì. il quale (Anedd. II, pag. 97 > notò» che 
clalla ignoranza dello Zatta fu posta nella sua edizione pri- 
ma delle canzoni, reputolla illegittima. E quantunque vedasi 
citata da alcuno come di Enzo re di Sardegna (ed Enzo poetò 
leggiadramente, anche a giudizio del Perticar!, il quale nel- 
r Amor patrio di Dante, lib. Il, cap. 6, riportò alcuni brani 
d'una canzone di lui), da Giammaria Barbieri si opina QOri- 
gine della Poesia rimata, Modena 1790, pag 77) che, piai- 
tostochè di Dante Alighieri, possa essere di Guido Cavalcanti. 
£ Guido ebbe un* amorosa, la quale fu madonna Giovanna, 
che per rispetto alla sua leggiadria veniva soprannominata 
madonna Primavera. Or sicc(»me la donna, di cui iu questa 
ballata si celebrano le doti ed i pregii, vedesi chiamata ap- 
punto col vocabolo primavera (v. 2), così puossi ragionevol- 
mente sospettare eh' essa sia la donna del Cavalcanti, e che 
del Cavalcanti sia per coust*gue>iza la ballata, tanto più che 
sente molto della maniera e dello stile di lui. Per queste 
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«onsiderazioni, e per essermi riuscite infruttaose le relative 
ricerche sui codici, credo dover riporre questo componimento 
fra quelli, che sulla loro autenticità lasciano molta dubbiezza. 

1 Coi nomi di rota e di primavera 7 angeUeata creatura, creatura che 

chiama il Poeta la donna sua. partecipa della natura degli an- 

< fin pregio^ pregio floo, eccellente, geli. 

Pino e A»« con questo sìgoiflcato ò ^ d{o^ esclamazione equivalente a 

frequente negli antichi: un fin$ ca- D$hl 

valiert, un fine orafo ee. > etra è l' aria, 1' espressione del 

s gio\ apocope di piota, come me*, volto. 

priana\ tezza" : e 1' ho già notato. ^^ B ehi poria pentare olire a natn- 

* Per ciatcuno cammino, figurai, in ra? E chi potria pensare a cosa, ch'è 

ogni luogo. al di sopra dell' umana natura? 

B in iuo Ialino, Cioè, in tuo lingnag- ^^ Vottra fina piacenza, la vostra 

gio, od è frase osata anco da altri, egregia bellezza. 

B canta ogni augelletto in tuo latino, ** Che voi fotte tovrana, affinchè 

disse il Poliziano. voi foste superiore ad ogni altra 

^ Costruisci : Poichh viene lo tempo donna. 

tutto lo mondo canti {eiecome ti con- >' parvenza. Tale eembianza. 

niene) vottra pregiata altezza, cioè, ^^ Ch* ad amarvi eia dato, eh' io 

-canti le lodi della vostra pregiata sia tolto dato ad amarvi, tutto in- 

iiobiltà. tento in amarvi. 



Sonetto XLV. 

Molti, volendo dir che fosse Amore, 

Disser parole assai; ma non poterò 

Dir dì lui in parte eh' assembrasse * il vero. 

Nò difOinir qual fosse il suo valore : 
Ed alcun fu^ che disse ch'era ardore 

Di mente, immaginato per pensiero; 

Ed altri disser ch'era desidero 

Di voler, nato per piacer del core. 
Ma io dico ch'Amor non ha sustanza, 
' Né è cosa corporal ch'abbia figura, 
' Anzi è una passione in disianza; 
Piacer* di forma dato per natura, 

Sicché '1 voler del core ogni altro avanza: ' 

E questo basta * fin che '1 piacer dura. 

Amore (secondo P Alighieri) è un sentimento di cortesia e 
gentilezza, il quale ratto s* apprende a gentil core (Inf, can- 
to V, V. 100), e lo ritrae da tutte le cose vili {Vita Nuova). 

Dartb. — I. 18 
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Or io non so persuadermi, che Dante, il quale orasi formato 
d* Amore un* idea sì chiara e precisa, ed il quale avea già 
cantato che Amor e cor gentil $ono una cosa (son. X), pò* 
tesse scrivere un sonetto, in cui ne desse una definizione co» 
tanto diversa da quella, che aveva dato altrove. Avverto per 
altro, che nella Vita Nuova^ § XXV si leggono queste pa- 
role : Amore non è per sé siccome sostanza, ma è un acci» 
dente in sostanza. Fu questo sonetto attribuito a Dante dal* 
1* edizione giuntina a e. 18 retro; ma il Corbinelli, che con 
molte varianti lo riprodusse nelle giunte alla Bella Mano, lo 
disse d' Incerto. Anche il Witte neU* opuscoletto più volte ci- 
tato significò che della dubbia originalità del sonetto presente 
avea fatto parole nella sua edizione tedesca delle rime di 
Dante. Ond' è eh* io lo ripongo fra i componimenti, che della 
loro autenticità non hanno prove bastanti. 

i ati«m&ra<ie. 11 verbo aiiem&ro- * Piacer y qai e Dell' ultimo verso 

r» vale temprare, Hmi^ltare, ed al- vale (secoDdo il solito) belletta, 

tresi riunire^ raccogliere ; e qui sem- ' Altri : Colto «<r(A del cor cV ogni 

bra avere questo secondo sigoiO- altra avanza. 

cato. * batta, cioè, dura. 



Sonetto XLVI. 

Ora che '1 mondo s'adorna e si veste 
Di foglie e fiori ed ogni prato ride, 
E freddo e nebbia il elei da sé divide, 
E gli animali comincian lor feste; 

Ed in amor ciascun par che s'appreste, 
E gli augelletti cantando, lor gride. 
Che lasctan guai e di lamenti stride. 
Fanno per monti, per prati e foreste; * 

Però che '1 dolce tempo allegro e chiaro 
Di primavera col suo verde viene. 
Rinfresco in gioia e rinnuovo mia spene; 

Come colui, che vita ed onor tiene 
Da quel signor,' che sopra gli altri è caro. 
Lo quale a me suo servo non fia avaro. 

Questo sonetto (che parmi assai debole) fu prodotto ia 
luce dal Witte, il quale lo trasse dal più volte citato codice 
ambrosiano. Ma poiché 1* autorità d* un sol codice, quando il 
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compoDÌmento non abbia pregii tali, che Io facciano ricono- 
scere per dantesco, non è argomento sufficiente per la sua 
autenticità; io credo' dover collocarlo fra i componimenti 
dabbii, tanto pia che il Witte stesso non pretese che dovesse 
ìn£Allibilmente appartenere al divino Poeta. 

1 Costr. : Cantando fanno per monft, latcian guai e itride (strida) di lamenti, 
ptr prati t foreite lor gride (grida), che * Da quel tignor, oioè, da Amore. 



Sonetto XLVH. 

Per yillania di villana persona, 
per parole di cattiva gente. 
Non si conviene a donna conoscente,^ 
La qual dì pregio e d*onor s'incorona. 

Turbarsi, e creder che sua fama buona, 
Che in ogni parte va chiara e lucente. 
Si possa dinegar; poich'ella sente, 
Che verità di ciò non la cagiona.' 

Come la rosa in mezzo delle spine, 
E come Toro puro dentro il fuoco, 
Cosi voi vi mostrate in ciascun loco. 

Dunque lasciate dir chi ha senno poco; 
Cbè par, che vostra lode più s'affine, 
Che se il contrario usasser tai meschine.' 

Anche questo sonetto fu tratto dal citato codice ambro- 
siano e mess^ in luce dal Witte. Se si ponga attenzione all' ul- 
timo ternario, si riconoscerà che il suo argomento è un pet- 
tegolezzo per ciarle di femmine plebee insorto contro la donna 
del Poeta; argomento non punto dicevole all'alta e dignitosa 
musa dantesca. 

Ed infatti dallo stesso Witte fu detto, che per componi- 
mento di Dante gli appariva alquanto leggiero. Io dunque 
non esito un momento a riporlo fra i componimenti dubbii. 

1 eonoteente^ figarat. taggia. tai metehine, di quello che s' afflne- 

s no* la cagiona, non la incolpa, rebbe, se tali meschine femmine 

non r accasa. usassero il conlrario ; vale a dire, se^ 

s par che vottra lode più t' affine^ invece di dirne male, ne dicessero 

pib s'alfini, C>e t« 'l contrario utaner bene. 



228 IL CANZONIERE. 



Sonetto XLVill. 

Poiché, sguardando, il cor feriste* in tanto 
Di grave colpo, ,ch'io batto di vena,* 
Dio, per pietide or dagli alcuna lena. 
Che '1 tristo spirto si rinvegna • alquanto. 

Or non mi vedi consumare in pianto 
Gli occhi dolenti per soverchia pena. 
La qu»l si stretto alla morte mi mena. 
Che già fuggir non posso in alcun canto?* 

Vedete, donna, s'io porto dolore; 
E la mia voce s'è fatta sottile. 
Chiamando a voi mercè sempre d'amore! 

E s'el v'aggrada, donna mia gentile, 
Che questa doglia pur mi strugga il cuore, 
Eccomi apparecchiato servo umile. 

Anche questo sonetto, che nel codice ambrosiano più volte 
citato sta col nome di Dante Alighieri, fu prodotto in luce dal 
Wìtte, il quale lo diede come probabilmente legittimo. Infatti 
i versi 

« Or non mi vedi consomare in pianto 
Gli ocelli dolenti per sovei'chia pena, » 

ci ricordano quelli della canzone YI 

« Gli occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lagrimar sofferto pena ; » 

e r altro 

« La qual si stretto alla morte mi mena » 

ci richiama in egual modo alla mente quello della canzone 
suddetta, 

« Che appoco appoco alla morte mi mena. » 

Par nonostante noti lo colloco fra i legittimi, perchè della saa 
originalità parmi sempre lasciare qualche dubbiezza. 

In esso (secondo il Witte) si fanno dal Poeta delle allo- 
cuzioni alla sua donna e ad Amore (figurato nel vocabolo 
Dio) ; a questo col pronome tu, a quella cui pronome voi. Ma 
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forse la voce Dio, paò qui meglio interpretarsi per un* escla- 
mazione, cioè Deh, come nella ballata XI: 

« Dio, qaanto avventurosa 
Fa la mia disianza! » 

1 foiehè, ec, poiché, sott., o donna, < si rinvegna, si rianimi, si ricon- 
to! vostri sguardi feriste il mio cuore, forti. 

* òallo di vena. Forse vaol dire : * t» alcun canto, figurai, in aleim 

tr§mo p*r ogni vena. modo. 



Sonetto XLIX. 

Togliete via * le vostre porle ornai, 

Ed entrerà costei che T altre onora; 

Gh*è questa donna^ in cui' pregio dimora, 

Ed è possente e valorosa assai. — 
Ohimè, lasso, ohimè!' — Dimmi, ohe hai?* — 

Io tremo sì,* ch'i' non po^rei ancora. — 

Or ti conforta," ch'io sarotti ognora 

Soccorso e vita, come dir saprai. — 
Io mi sento legar tutte mie posse ^ 

Dall'occulta virtù che seco mena, 

E veggio Amor, che m' impromette pena. — 
Volgiti a me,® eh' io son di piacer piena, 

£ solo addietro cògli le percosse, 

Né non dubbiar, che tosto fien rimosse.' 

«e Questo sonetto (dice il Witte, per cui e' fa messo in 
luce) si trova col nome di Dante Alighieri non solamente 
nel codice ambrosiano (che abbiamo ricordato altre volte), 
ma ancora in un codice comprato ultimamente dal chiarissimo 
abate Bettio per la Marciana. Quest' ultimo codice attri* 
buisce a Dante 13 sonetti, 11 de' quali si trovano nel co- 
dice laurenziano 118 (Catal. Bandini, voi. V, pag. 228-80) 
col nome del saneee ser Dino Forestani detto il Saviozzo, 
di cui vedi il Crescimbenì, voi. II, parte II, lib. II. Degli 
altri due, il primo si trova senza nome d* autore in un altro 
codice della biblioteca suddetta; il secondo è il sonetto 
presente. » 

11 quale ò scritto a modo di dialogo, e gì' interlocutori ne 
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sono Amore, il Poeta e la donna sua; e sembra essere al- 
legorico. E in questo concetto si tratterebbe delle difficoltà, 
cbe presenta lo stadio della filosofia, e del piacere cbe ad 
un tempo se ne ritrae. Ma se qualche frase lo fece al Witte 
ritenere per lavoro di Dante, ve ne hanno altre cbe ingene- 
rano molta dubbiezza: ond*è eh* io stimo doverlo collocare 
fra i componimenti di questa seconda specie. 



i Toglitte via. È Amore che parla ; 
e sembra rÌToljsersi alle potenze e 
facoltà intellettuali del Poeta. 

s Cioè, Che (poiché) k que$ta una 
donna, i% cui, ec. ; o Che questa h «»a 
donna, In e«< ec. 

8 Ohimhf latto, ohimh I esclama il 
Poeta. 

^ Dimmi, che hai? lo interroga 
Amore. 



^ lo tremo sì ec. ; replica il Poeta. 

6 Or ti conforta ; rispondegli Amore. 

7 lo mi sento legar, (dice il Poeta) 
tutte mie posse, tutte le mie poterne, 
le mie facoltà intellettuali. 

s Volgiti a me; rispondegli la don- 
na. 

' Intendi : e sii eerto che le per- 
cosse, le fatiche, che per me sostie- 
ni, cesseranno fra breve. 
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Canzone. 

Oimè lasso 1 quelle treccie bionde, 

Dalle qua! rilucieno 

D'aureo color gii poggi d' ognintorno; 

Oimè t la bella cera^ e le dolci onde. 

Che nel cor mi sedieno. 

Di que' begli occhi al òen segnato giorno; 

Oimò ! 'I fresco ed adorno 

E rilucente viso; 

Oimè 1 lo dolce riso. 

Per io qual si vedea la bianca neve 

Fra le rose vermiglie d'ogni tempo; 

Oimè! senza meve, 

Morte, perchè '1 togliesti sì per tempo? 
Oimè ! caro diporto e bel contegno; 

Oimè t dolce accoglienza, 

Ed accorto intelletto e ben pensato; 

Oimèl '1 bello, umile, allo disdegno. 

Che mi crescea Tintenza 

D'odiar lo vile e d'amar l'alto stato 

Oimè i '1 disio nato 

Di si bella creanza; 

Oimèl quella speranza. 
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Ch'ogni altra mi facea veder addietro, 

E lieve mi reiilea d'Amor io peso; 

Oimè ! rotto hai qual vetro^ 

Morte, che vivo, m' hai morto ed impeso l 
Oimè ! donna, d'ogni virtù donna. 

Dea, per cui d'ogni dea. 

Siccome volse Amor, feci rifiuto; 

Oimè 1 di che pietra qual colonna 

In tutto '1 mondo avea, 

Che fosse degna in aere darti aiuto? 

Oimè t vasel compiuto 

Di ben sopra natura 

Per volta di ventura 

Condotto fosti suso gli aspri monti. 

Dove t'ha chiuso, ohimè t fra duri sassi 

La Morte, che due fonti 

Fatto ha di lagrimar gli occhi miei lassi. 
Oimè 1 Morte, finché non ti scolpa. 

Dimmi almen per gli tristi occhi miei. 

Se tua man non mi spolpa. 

Finir non deggio di chiamar omei ? 

Questa canzone fa erroneamente attribuita a Dante dal- 
l' edizione di Rime antiche, Venezia 1518, per Ou^lielooio di 
Monferrato, sulla cui fede la riprodussero gli editori del pas- 
sato secolo e del presente, mentre il Giunti aveala già rifiu- 
tata, essendosi limitato a ristamparla in fine della sua rac- 
colta del 1^27 sotto nome d'autore incerto. Essa è pertanto 
<ii Gino; poiché nei molti codici da me veduti non si riscon- 
tra mai col nome di Dante, ma bensì in parecchi col nome 
di Gino; il Pilli ed il Giampi, appoggiati a baone autorità, 
la produssero siccome di Gino *, e siccome di Gino, e non già 
di Dante, la citano il Trissino, il Quadrio ed altri. Infatti lo 
stile, passionato si ma verboso, ne persuade non ad altri ap- 
partenere che al poeta pistoiese. 

Ma a togliere ogni scrupolo, che nei più dubbiosi potesse 
tuttavia restare, basterà il dire, che la donna, della quale qui 
BÌ piange la perdita, è Selvaggia Vergiolesi, l'amorosa di 
Gino. Gbe questa donzella facesse non breve dimora alla Sam- 
buca (castello piantato sugli aspri monti dell'Appennino nella 
provincia pistoiese, ove il padre suo Filippo erasi rifuggito per 
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le cittadinesche fazioni), e che ella poi vi morisBe, lo dicono 
gli Bcrittori della vita di Cine, lo dice Tistorico Pandolfo Àr- 
fEiroli, e lo dice finalmente lo stesso Gino nelle sue poesie: 

• Io fui 'n saW* alto e 'n sai beato monte, 

Ov' adorui baciando il santo sasso, 
E caddi in sulla pietra, ohimè lasso! 
Ove V onesta pose la sua fronte. » 

Son. LXXV. 

• Com' io passai per il munte Appennino, 

Ove pianger mi fece il bel sembiante, 
Le treccie bionde, e M dolce sguardo e fino, 
Gh' Amor con la sua man mi pose arante. • 

Son. LXXIX. 

Ora la donna, della quale nella presente canzone si deplora 
la perdita, non si dice forse con vocaboli chiari e precisi 
morta in sugli aspri monti dell' Appennino, lo che certamente 
non accadde di Beatrice, perchè morta in Firenze? 

« Oimè! vosel compiuto 
Di ben sopra natura. 
Condotto fosti suso gli aspri monti. 
Dove t' ha chiuso, ohimè ! fra duri sassi 
la Morte..... • 

Stanza III. 

Pertanto qual senso più naturale e più vero possiamo dare a 
queste j^arole, se non quello che il poeta parli della morte di 
Selvaggia, accaduta nel tempo della ritirata del padre suo in 
montagna? £ per di più farò osservare, che il ritratto della 
sua donna, fatto qui dal poeta, è pienamente conforme a 
quello di madonna Selvaggia fatto altrove da Gino. Nel so- 
netto CLIV ei dice cosi: 

« Treccie conformi al più raro metallo. 

Fronte spaciosa e tinta in fresca neve. 

Ciglia disgiunte, tenuette e breve^ 

Occhi di carbon spento e di cristallo; 
Gote vermiglie» e fra loro intervallo 

Naso non molto concavato e leve, 

Denti dì perla e parlar saggio e greve, 

Labri non molto gonfi e di corallo ; 
Mento di piccini spazio e non disteso. 

Gola decente al più caro monile, 

Petto da due bei pomi risospeso ; 
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Braccia tonde, man candida e sottile, 
Corpo non già da tutti ben iiiieso, 
Son le bellezze di Selva gentile. • 

Nella presente canzone va poi dclmeando 1* immagiDe della 
stessa donna coi tratti medesimi del riportato sonetto: ei va 
piangendo le treccie con/ormi al piti raro metallo, 

• Oimè lasso 1 quelle treccie bionde, 
Dulie quai rilucieno 
D' oureo color gli poggi d' ogn' intorno; » 

Ta piangendo le gote vermiglie, 

« Oimè 1 '1 fresco ed adorno 
E rilucente viso; • 

(lo che non potea dirsi di Beatrice, la quale aveva, siccome 
rilevammo, un color pallido, un colore di perla) 'y va pian- 
gendo % candidi denti e i labbri di corallo, 

« la bianca neve 

Fra le rose vermiglie d' ogni tempo ec. » 

Adunque non si voglia più togliere a Gino questa camene 
per darla a Dante, cui non appartiene per certo. 



Canzone. 

Io miro i crespi e gli biondi capagli. 
De' quali ha fatto per me rete Amore 
D'un fil di perle, e quando d'un bel fiore, 
Per me pigliare in luogo eh' egh' adesca : 
E poi riguardo dentro gli occhi b^gli. 
Che passan per gli miei dentro dal core 
Con tanto vivo e lucente splendore. 
Che propriamente par che dal Sol esca. 
Virtù mostra che loro onor piti cresca; 
OndMo che si leggiadra star la veggio. 
Cosi fra me sospirando ragiono: 
Oimè 1 perchè non sono 
A sol a sol con lei ov' io la rhieggio ? 
SicchMo potessi quella treccia bionda 
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Disfarla ad onda ad onda, 

E far de' suoi begli occhi a* miei due specchi. 

Che lucon sì, che non-nrovan parecchi. 
Poi guardo T amorosa e bella bocca, 

La spaziosa fronte e *1 vago piglio, 

Li bianchi denti, e *1 dritto naso e 'i ciglio 

Polito e brun, talché dipinto pare. 

Il vago mio pensiero allor mi tocca 

Dicendo: Vedi allegro dar di piglio 

In su quel labbro sottile e vermiglio. 

Che d'ogni dolce saporito pare. 

Deh odi il suo vezzoso ragionare, 

Quanto ben mostra morbida e pietosa, 

E come '1 suo parlar parte e divide; 

Mira che quando ride 

Passa ben di dolcezza ogni altra cosa. 

Così di quella bocca il pensier mio 

Mi sprona ; perchè io 

Non ho nel mondo cosa che non desse 

A tal, eh' un sì con buon voler dicesse. 
Poi guardo la sua svelta e bianca gola. 

Commessa ben dalle spalle e dal petto, 

E il mento tondo, fesso e piccioletto, 

Tal che più bel cogli occhi noi disegno; 

E 'I gran disio che sopra lei mi vola, 

Mi dice: Vedi allegro il bel diletto. 

Aver quel collo fra le braccia stretto, 

E fare in quella gola un picciol segno. 

Poi sopraggiunge, e dice: Apri Io ingegno; 

Se le parti di fuor son cosi belle, 

L' altre, che den valer, che dentro copre ? 

Che sol per le bell'opre, 

Che sono in cielo, il Sole e l'altre stelle, 

Dentro da lor si crede il Paradiso: 

Cosi se guardi fiso. 

Pensar ben dèi, che ogni terren piacere 

Si trova in lei, ma tu noi puoi vedere. 
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Poi guardo i bracci suoi distesi e grossi, 
La bianca mano morbida e polita ; 
Guardo le lunghe e sottilette diia^ 
Vaghe di quali' anel, che I' un tien cinto: 
£ '1 mio pensier mi dice: Or se tu fossi 
Dentro a que' bracci, fra quella partita 
Tanto diletto avrebbe la tua vita. 
Che dir per me non si potrebbe il quinto. 
Vedi ch'ogni suo memhro par dipinto; 
Formosa e grande quanto a lei s'avvene. 
Con un colore angelico di perla. 
Graziosa a vederla, 
E- disdegnosa dove si couvene ; 
Umile, vergognosa e temperata, 
E sempre a virtù graia : 
Intra* suoi be' costumi un atto regna. 
Che d'ogni riverenza la fa degna. 

Soave a guisa va d'un bel pavone. 
Diritta sopra sé come una grua: 
Vedi che propriaixiente ben par sua. 
Quanto esser puote, onesta leggiadria: 
E se ne vuoi veder viva ragione 
(Dice il pensier), apri la mente tua 
Ben fisamente allor ch'ella s'indua 
Con donna, che leggiadra o bella sia : 
E come muove, par che fugga via 
Dinanzi al Sol ciascun' altra chiarezza; 
Cosi costei ogni adornezza sface. 
Or vedi s'ella piace; 

Che Amore è tanto, quanto è sua bellezza^ 
E somma e gran beltà con lei si trova. 
Quel che le piace e giova, 
È sol d' onesta e di gentile usanza; 
Ma solo in suo ben far prende speranza. 

Canzon, tu puoi ben dir sicuramente. 
Che poi ch'ai mondo bella donna nacque^ 
Nessuna mai non piacque 
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Generalmente quanto fa costei; 
Perchè si trova in lei 
Beltà di corpo e d'anima bontate; 
Fuorché le manca un poco di pietate. 

Questa canzone, quantunque tersa e graziosa, non è di 
Dante Alighieri. In essa non si ravvisa il solito stile elevato, sen- 
tenzioso e conciso, eh* è proprio di tutte le altre, che sono di 
lui. In essa si parla della donna, di cui il poeta è innamo- 
rato, in un modo minuzioso e prolisso, che non è quello di 
Dante ; come per esempio : 

• Poi guardo V amorosa e bella bocca, 

La spaziosa fronte e M vago piglio, 

Li bianchi denti, e M dritto naso e *\ ciglio 

Polito e brun, talché dipinto pare • 

« Poi guardo i bracci suoi distesi e grossi. 

La bianca mano morbida e polita; 

Guardo le lunghe e sottilette dita » 

In essa si descrive la passione d' amore con tali concetti di 
sensualità, da'' quali Dante mostrossi sempre lontano ; come 
per esempio : 

• Vedi allegro dar di piglio 

In su quel labbro sottile e vermiglio, 

Che d' ogni dolce saporito pare • 

« Vedi allegro il bel diletto, 

Aver quel collo fra le braccia stretto, 

E fare in quella gola un picciol segno • 

E nonostante che al tempo dell* Alighieri non fosse il gusto 
ancor del tutto formato, pure quel paragonare la sua donna 
ad un pavone e ad una gru, 

« Soave a guisa va d' un bel pavone, 
Diritta sopra sé come una grua, • 

avvalora sempre più il giudizio, che la canzone non possa es- 
sere di quel sommo Poeta, che fu il padre della grave e ma- 
schia poesia italiana, ed il quale parlò sempre di Beatrice in 
un modo gentile e dignitoso. Infatti ci dice il Monti nella 
Proposta, alla voce Induare, che questa canzone ha tutta 
r aria dello stile di Fazio degli liberti, a cui realmente un 
prezioso codice già posseduto dal Perticar!, ed un altro della 
Laurenziana, segnato di N. 4G, Plut, XL, 1* attribuiscono. 
Col nome di Dante Alighieri non ritrovasi in alcuno 
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de* tanti codici magliabechìani, laurenziani, riccardiani ed 
altri da me veduti; anzi nel riccard. 1100 (p. 78 retro) sta 
col nome di Biiido Boniehi da Siena; col nome di lai non ri- 
trovasi neir edizione giontina, ma bensì a e. 122 retro con 
quello d'Incerto. Adunque su quiile autorità la potremmo te- 
ner di Dante, quando nissun codice a Dante T attribnisce ; 
quando lo stile esclude la possibilità cbe a Dante appartenga; 
quando T edizione principale a Dante la nega? Vero è che 
col nome del nostro Poeta vedesi stampata nella veneta edi- 
zione del 1518| sulla cui sola autorità la riprodussero nel se- 
colo scorso il Pasquali, lo Zatta ed altri; ma quell'edizione, 
per le tante sue inesattezze, non merita alcuna, o ben piccola 
fede. Quindi si ritenga che la canzone è spuria.^ 

> La canzone da cui 1' abate Mei- tro escladere la possibilità che 
chior Missirini trae il principale ar- quella pittura rappresenti Beatri- 
gomcDto per delineare il ritrailo di ce) ognun vede cbe il fondamento. 
Beatrice, e dedurne quindi 1' iden- tratto dal Missirini da qaesta can- 
tila con quello cb'ci possiede in una zone, posa io sul falso. (Vedi il 
dipinta tavola antica, ò appunto Comment'ìrio suW Amort di Dan- 
questa, che noi abbiamo provala es- te e tul ritratto di Beatrice, Firec- 
8ere apocrifa. (Quindi (senza perai- zo, i»ò2.) 



Canzone. 

Perchè nel tempo rio 

Dimoro tuttavia aspettando peggio^ 

Non so com'io mi deggio 

Mai consolar, se non m' aiuta Iddio 

Per la morte, eh* io cheggio 

A lui, che vegna nel soccorso mio: 

Che miseri, com'io, 

Sempre disdegna, come or provo e veggio. 

Non mi vo' lamentar di chi ciò face, 

Perch'io aspetto pace 

Da lei sul punto dello mio finire; 

ChMo le credo servire 

Lasso I così morendo, 

Poi le disservo e dispiaccio vivendo. 
Deh che m'avesse Amore, 

Prima che '1 vidi, immantenente morto; 
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Che per biasmo del torto 

Avrebbe a lei ed a me fatto onore 1 

Tanta vergogna porto 

Della mia vita^ che testé non more. 

Che peggio è del dolorci 

Nel qual d'amar la gente dìsconforto; 

Che una cosa è T amore e la ventura, 

Che soverchian natura, 

L'un per usanza e l'altra per sua forza: 

E ine ciascuno sforza^ 

Sicch' io vo', per men male. 

Morir contro la voglia naturale. 
Questa mia voglia fera 

£ tanto forte, che spesse fiate 

Per l'altrui podestate 

Daria al mio cor la morte più leggiera. 

Ma, lasso t per pietà te 

Dell'anima mia trista che non péra, 

E torni a Dio qual era. 

Ella non muor, ma viene in gravitate : 

Ancorch' io non mi creda già potere 

Finalmente tenere, 

Ch'a ciò per soverchianza non mi mova 

Misericordia nova: 

Ma avrà forse mercede 

Allor di me il signor, che questo vede. 
Canzon mia, tu starai dunque qui meco, 

Acciocché io pianga teco: 

Ch'io non so dove tu ti possa andare; 

Che, appo lo mio penare, 

Ciaschedun altro ha gioia : 

Non vo' che vada altrui facendo noia. 

Questa canzone fìi malamente attribuita a Dante Alighieri 
dalla veneta edizione del 1518. I Oianti, peraltro non fecero 
ad essa luogo nella loro raccolta del 1527, se non che stam- 
pandola in fine del volume a e. 127 sotto il nome d'autore 
incerto. Di oltre venti codici da me esaminati, nessuno porta 

Darte. — I. i6 
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questa canzone col nome di Dante, mentre in alcuni (siccome 
nel laurenziano 37, Plut, XC) sta col nome di Gino. Infatti 
fra le poesie di questo poeta giureconsulto la stamparono il 
Pilli ed il Ciampi suU* autorità di più codici. Il cod. Bossi, il 
cod. Bembo, il cod. Medici, ora nella Trivulziana (dei quali 
dà ragguaglio il Ciampi nella sua edizione del 1813)1* attri- 
buiscono anch' essi al poeta medesimo. Il Corbinelli nella 
Bella Mano, il Trissino nella Poetica, il Quadrio nella Sto- 
ria della volgar poesia, la citano pur essi non come di Dante, 
ma come di Cino. Finalmente lo stile meno conciso e meno 
energico di quello delle canzoni dantesche, ne fa piena pro- 
va, che non a Dante, ma veramente al suo amico Cino da 
Pistoia appartenga. 



Canzone. 

Giovane donna dentro al cor mi siede^ 

E mostra in sé beltà tanto perfetta, 

Che, s'io non ho aita, 

V non saprò dischiarar ciò, che vede 

Gli spirti innamorati, cui diletta 

Questa lor nova vita : 

Perchè ogni lor virtù vèr lei è ita; 

Di che mi trovo già di lena asciso 

Per r accidente piano e in parte fero. 

Dunque soccorso chero 

Da quel signor, ch'apparve nel chiar viso, 

Quando mi prese per mirar si fiso. 
Dimorasi nel centro la gentile. 

Leggiadra, adorna e quasi vergognosa; 

E però via più splende 

Appresso de' suoi piedi l' alma umile : 

Sol la contempla sì forte amorosa, 

Ched a nuli' altro attende; 

E posciachè nel gran piacer s' accende. 

Gli belli occhi si levano soave 

Per confortare la sua cara ancilla; 

Onde qui ne scintilla 
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L'aspra saetta, che percosso mMiave, 

Tosto che sopra me strinse la chiave. 
Allora cresce '1 sfrenato desiro, 

E tuttor sempre, né si chiama stanco 

Fin eh' a porto m'ha scórto, 

Che *1 si converta in amaro sospiro: 

E pria che spiri, io rimango bianco 

A simile d* uom morto, 

E s'egli avvien ch'io colga alcun conforto. 

Immaginando l' angelica vista, 

Ancor di certo ciò non m'assicura; 

Anzi sto in paura. 

Perchè di rado nel vincer s'acquista, 

Quando che della preda si contrista. 
iUce ella nobil nell'ornato seggio, 

E signoreggia con un atto degno, 

Qual ad essa convene : 

Poi sulla mente dritto lì per meggio 

Amor si gloria nel beato regno, 

Ched ella onora e tene. 

Sicché 11 pensler, e' hanno vaga spene. 

Considerando si alta conserba. 

Fra lor medesmi si conviglia e strigne: 

E d'indi si dipigne 

La fantasia, la qual mi spolpa e snerba. 

Fingendo cosa onesta esser acerba, 
losì m'incontra insieme bene e male; 

Che la ragion, che '1 netto vero vuole. 

Di tal fine è contenta: 

Ed è conversa in senso naturale, 

Perchè ciascun aflfan, chi '1 prova, duole ; 

E sempre non allenta. 

E di qualunque prima mi rammenta, 

Mi frange lo giudizio mio molto; 

Né diverrà, mi credo, mai costante. 

Ma pur, siccome amante, 

Appellomi soggetto al dolce volto. 
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Né mai lieto sarò, s'ei mi fia tolto. 
Vattene, mia canzoD, eh' io te ne prego. 
Fra le person che volentier l' intenda, 
E sì t'arresta di ragionar sego: 
E di' lor, eh' io non vego. 
Né temo che Io palegiar m' offenda: 
lo porto nera vesta e soltil benda. 

Vedemmo già bastantemente come Dante s'adoprasse a 
dar lustro air italica lingua, atteggiandola ad ogni maniera 
di componimenti, forbendola ed arricchendola, e quanto sta* 
dio ponesse intorno le sue canzoni. Infatti le licenze di lin- 
gua da lui adoperate (se pur debbonsi chiamare licenze) non 
sono né tante né tali, quante alcuni critici, non sapendo con- 
siderar lo scrittore nel suo secolo, vorrebbon far credere, e 
quante se ne riscontrano e più frequenti e più sconcie in tutti 
i suoi contemporanei. Ora ponendo a ciò mente, sarà agevole 
il riconoscere che la canzone presente non può esser opera 
di Dante Alighieri; imperocché essa é si languida e meschi- 
na, scritta in un. modo sì contorto, piena dì tante licenze e 
sconcezze di lingua, di grammatica e di sintassi, che (non che 
dell* altissimo Poeta) ma neppur d* un mediocre rimatore può 
reputarsi. 

M Una sola parola (dice il Quadrio) non istimo qui di ta- 
» cere intorno alla canzone Giovene donna ec, da me citata 
n neir occasione de* due vocaboli chiar e affari; e questa è 
n che oltre alle addotte due storpiature, altre e tante io ne 
n trovo in questo peraltro non lungo componimento al mag- 
« gior Dante attribuito, eh' io non so persuadermi, che quel 
» grand' uomo, il quale ne' suoi sonetti e nelle sue canzoni è 
n stato oltre misura più che nella Commedia amante della 
n purità e della pulitezza, siasi poi all' improvviso lasciato in 
n questa occorrenza trascinare da tante sconcezze, come sono 
» vede per vedono, vego per veggo, asciso per reciso figurai. 
» privOf sego per seco, conserba per conserva, palegiar per 
» palesar, si coviglia e strigne per si congiungono e strin- 
» gono, le person per le persone^ V intenda per l'intendan ec. 
n Per le quali cose e per altre molte, onde odora di Dante 
n da Maiano, io di questo porto opinione che sia; piattosto- 
» che di quel maraviglioso Poeta, a cui potè facilmente es- 
» sere ascritta per la somiglianza del nome. » 

E di costui debb' essere appunto la canzone presente, per- 
ché se il Dante fiorentino si valse talora, ma assai raramente, 
nelle sue liriche rime di qualche licenza, non ne abusò al im- 
modicamente, come ognora il Dante maianese, da inserirne 
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cotante in un breve componimento qual è la canzone. Se fra 
le poesie del nostro Poeta è (come è di fatto) alcuna canzone 
illegittima, questa debb' essere la prima. Col nome dell' Ali- 
ghieri non trovasi infatti in veruno de' tanti codici da me con- 
sultati; e se col nome di lui fu stampata nella trascurata edi- 
zione veneta del 1518, fu bentosto rifiutata dai Giunti, i quali 
la stamparono nella loro raccolta non già fra le poesie del- 
l' Alighieri, ma fra quelle degli autori incerti a e. 120. 



Canzone. 

Dacché ti piace, Amore, ch'io ritorni 
Neir usurpato oltraggio 
Dell'orgogliosa e bella, quanto sai 
Allumale lo cor, sicché s' adorni 
Dell'amoroso raggio 

A non gradir^ ch'io sempre traggìa guai 
£ se prima intendrai 
La nova pace^ e la mia fiamma forte^ 
E lo sdegno che mi cruciava a torto, 
E la cagion, per cui chiedeva morte, 
Sara* ivi 'u tutto accorto: 
Poscia, se tu m' uccidi, ed baine voglia. 
Morrò sfogato, e fìemene men doglia. 

Tu conosci, signore, assai di certo. 
Che me creasti atto 

A servirti; ma non era io ancor morso. 
Quando di sotto il ciel vidi scoperto 
Lo volto, ond'io son catto; 
Di che gli spivitelli feruo corso 
Vór madonna a destrorso. 
Quella leggiadra, che sopra vertute, 
È vaga di beltate tli sé stessa. 
Mostra ponerli subito a salute: 
Allor fidansi ad essa; 
E poiché furon stretti nel suo manto. 
La dolce pace li converse in pianto. 



2i6 RIME APOCRIFE. 

Io che pure senlia costar dolersi. 
Come r affetto mena, 
Molle fiate corsi avanti a lei. 
L'anima, che per ver dovea tenersi. 
Mi porse alquanto lena, 
GhMo mirai fìso gli occhi di costei. 
Tu ricordar ten dèi, 
Che mi chiamasti col viso soave, 
Ond'io sperai allento ai maggior carco: 
E tosto che vèr me strinse la chiave, 
Con benigno rammarco 
Mi compiagnevi, e in atto sì pietoso, 
.Ch'ai tormento m'infiammo più gioioso* 

Per la vista gentil, chiara e vezzosa. 
Venni fedel soggetto. 
Ed aggradiami ciascun suo contegno. 
Gloriandomi servir si gentil cosa. 
Ogni sommo diletto 

Posposi, per guardar nel chiaro segno : 
Si m'ha quel crudo sdegno, 
Per consumarmi ciò che ne fu manco. 
Coperta l'umiltà del nobil viso. 
Onde discese lo quadrel nel fianco, 
Che vivo m' have ucciso, 
Ed ella si godea vedermi in pene. 
Sol per provar, se da te valor véne. 

Io cosi lasso, innamorato e stracco. 
Desiderava morte. 

Quasi per campo di verso 'l martìro, 
Che '1 pianto m' avea già, si rotto e fiacco 
Oltra r umana sorte, 
Ch' io mi credea ultimo ogni sospiro. 
Pur l'ardente desìro 
Tanto poi mi costrinse a sofferire. 
Che per l'angoscia tramortitli in terra; 
E nella fantasia udiami dire. 
Che di cotesta guerra 



ì 
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Ben converria ch'io ne perissi ancora; 
Sicch' io dottava amor per gran paora. 
Signor, tu m'hai intesa 
La vita, eh' io sostenni teco stando; 
Non ch'io ti conti questa per difesa, 
Anzi t'obbedirò nel tuo comando: 
Ma se di tale impresa 
Rimarrò morto, o che tu m'abbandoni. 
Per Dio ci prego almen che a lei perdoni. 

Questa canzone, che troverassi assai debole, è molto al 
di sotto di quei poetici componi menti, che veramente a Dante 
appartengono, gli fif malamente attribuita dalla veneta edi- 
zione del 1518, ma venne giustamente rifiutala dai Giùnti i 
quali nella loro raccolta del 1527 la ristamparono a e. 117 
sotto nome d* autore incerto. Essa appartiene a Cine da Pi- 
stoia*, e ciò si prova per quegli stessi argomenti, che ho pro- 
dotti alla canzone Perchè nel tempo rio, riportata qui sopra 
a pag. 240. 



Canzone. 

La bella stella, che il tempo misura. 
Sembra la donna che m' ha innamoratO| 
Posta nel ciel d'amore: 
E. come quella fa di sua figura 
A giorno a giorno il mondo illuminato; 
Cosi fa questa il core 
AUi gentili, ed a quei c'han valore. 
Col lume che nel viso le dimora. 
E ciaschedun l'onora 
Perocché vede in lei perfetta luce. 
Per la qual nella mente si conduce 
Piena virluie a chi se n'innamora; 
E questa è che colora 
Quel ciel d' un lume, eh' agli buoni è duce 
Con lo splendor, che sua bellezza adduce. 

Da bella donna, più ch'io non diviso. 
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SoQ io partito innamorato tanto. 

Quanto con vene a lei; 

E porto pinto nella mente il viso, 

Onde procede il doloroso pianto^ 

Che fanno gli occhi miei. 

bella donna, luce eh* io vedrei^ 

SMo fossi là^ dond'io mi son partito 

Dolente e sbigottito. 

Dice tra sé piangendo il cor dolente. / 

Più bella assai la porto nella mente, 

Che non sarà nel mio parlare udito; 

Perch' io non son fornito 

D* intelletto a parlar cosi altamente^ 

Né a contare il mio mal perfettamente. 
Da lei si muove ciascun mio pensiero 

Perchè T anima ha preso qualltate 

Di sua bella persona; 

E viemmi di vederla un desidero, 

Che mi reca il pensier di sua beltate. 

Che la mia voglia sprona 

Pur ad amarla, e più non m'abbandona; 

Ma fallami chiamar senza riposo. 

Lasso 1 morir non oso, 

E mia vita dolente in pianto meno. 

E s' io non posso dir mio duolo appieno. 

Non mej voglio però tenere ascoso; 

Ch'io ne farò pietoso 

Ciascun, cui tiene il mio signore a freno, 

Ancorach'io ne dica alquanto meno. 
Riede alla mente mia ciascuna cosa. 

Che fu di lei per me già mai veduta, 

ch'io l'udissi dire; 

E fo come colui che non riposa, 

E la cui vita a più a più si stuta 

In pianto ed in languire. 

Da lei mi vien d'ogni cosa il martire: 

Che se da lei pietà mi fu mostrata. 
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Ed io Paggio lassata, 

Tanto più di ragion mi dee dolere: 

E s'io la mi ricordo mai parere 

Ne' suoi sembianti verso me turbata, 

Ovver disnamorata, 

Cotal m' è or, quale mi fu a vedere, 

E vienmene di pianger più volere. 
LMnnamorata mia vita si fugge 

Dietro al desio, che a madonna mi tira 

Senza niun ritegno: 

E '1 grande lacrimar che mi distrugge. 

Quando mia vista bella donna mira 

Divienmì assai più pregno; 

E non saprei io dir qual io divegno: 

Ch'io mi ricordo allor, quandMo vedia 

Talor la donna mia; 

E la figura sua, eh' io dentro porto, 

Surge si forte, eh* io divengo morto. 

OndMo lo stato mio dir non potria. 

Lasso I eh' io non vorria 

Giammai trovar chi mi desse conforto, 

Finch' io sarò dal suo bel viso scòrto. 
Tu non sei bella, ma tu sei pietosa, 

Ganzon mia nova, e cotal te n'andrai 

Là, dove tu sarai 

Per avventura da madonna udita. 

Parlerai riverente e sbigottita. 

Pria salutando, e poi sì le dirai 

Gom'io non spero mai 

Di più vederla anzi la mia finita. 

Perch'io non credo aver si lunga vita. 

Né anche questa canzone è di Dante Alighieri. Per darla 
ad esBo non avremmo che la fallace autorità della veneta edi- 
zione delle rime antiche del 1518, sulla cui fede la riproduB- 
sero il Pasquali, lo Zatta e ì successivi editori. Infatti io non 
l'ho ritrovata in alcuno de* tanti codici da me esaminati, con- 
tenenti rime liriche di Dante ; né col nome di Dante la prò- 
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dussero i Giunti nella raccolta loro, ma aiwero con quello, 
d* autore incerto a e. 11» retro. Niccolò Pilli fino dal 1559 
l'aveva collocata fra le poesie del pistoiese Gino, del quale 
egli mise in ordine e pubblicò il Canzoniere ; e il professor 
Sebastiano Ciampi la riprodusse nella sua più completa rac- 
colta del 1813, 1 uno e V altro editore essendosi appoggiati 
all'autorità di più codici. 

Se queste ragioni non bastassero a far conoscere che man- 
chiamo di dati sicuri, od almeno probabili per attribuire que- 
sta canzone al nostro Poeta, aggiungerò che nella Baccolta 
de' poeti del primo secolo, Firenze, 1816, voi. I, pag. 9% 
ov* è riportata, si dà la notizia, che V antico codice vatica- 
no, 4823, il quale s' intitola ricopiato dalP antichissimo 3793, 
V assegna a Guido Guinicelli. Inoltre collo stesso nome dei 
Guinicelli si legge nella Raccolta, di rime antiche toscane, 
stampata a Palermo nel 1817, voi. I. pag. 410, e nel Parnaso 
italiano, Venezia, Andreola, 1819, voi. I, pag. 61. 

Non appartenendo a Dante, resterebbe a vedersi a chi de- 
gli altri due, od a Guido od a Gino, la canzone appartenga. 
Sebbene il suo merito non agguagli ^quello delle canzoni dan- 
tesche, pure non gli cede d' assai. E dettata in uno stile ele- 
gante e polito; gli affetti vi sono ben maneggiati; cosicché 
Guido Guinicelli bolognese, il quale, per consentimento del- 
l' istesso Dante, fu il principe de' poeti dell' età sua (cioè della 
metà del sec. XIII), ed il quale colle sue dolci e leggiadre 
rime d' amore procurò 1' avanzamento dell* italica poesia, po- 
trebb' esser pur troppo V autore di essa. Ma queste medesime 
ragioni militano pur anco per l' amico dell' Alighieri, cioè per 
Gino da Pistoia. Ghè anzi, paragonato lo stile a quel dell* uno 
e a quello dell* altro, io veggo maggior conformità, special- 
mente nella lingua meno antica e men rozza, colla maniera 
dei pistoiese, che con quella del bolognese; ed a tale opi- 
nione più decisamente m'atterrei, ìuquantochè i versi della 
stanza II, 

« S' io fossi là, dond' io mi son partito 
Dolente e sbigottito; » 

e gli altri del commiato 

« Com' io non spero mai 



Di più vederla anzi la mia finita 



> • 



sembrano accennare le dolorose circostanze dell* esilio (volon- 
tario sforzato che fosse) del cantor di madonna Selvaggia; 
se non che pur Guido Guinicelli, per la cacciata della parte 
de'Lambertazzi, ch'era daini seguita, dovè esalar dalla pa- 
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tria. Comunque eia, oon appartenendo a me il diffinire se la 
canzone o a Gino o a Guido appartenga, bastami il poter dire, 
cbe non avendo dato nessuno per esser tenuta di Dante, deb- 
beai escludere dal Canzoniere di lui. 



Canzone. 

L' uom che conosce è degno eh' aggia ardire, 
E che s'arrischi, quando s'assicura 
Vèr quello, onde paura 
, Può per natura, o per altro, avvenire. 
Cosi ritorno i' ora, e voglio dire. 
Che non fu per ardir s' io posi cura 
A questa criatura. 

Ch'io vidi in quel che mi venne a ferire: 
Perchè mai non avea veduto Amore, 
Cui non conosce il core, — se noi sente, 
Che pare propriamente — una salute. 
Per la vertute, — della qualsi cria: 
Poscia a ferir va via — com' un dardo. 
Ratto che si congiunge al dolce sguardo. 

Quando gli occhi riguardan la beliate, 
E trovan lo piacer, destan la mente: 
L' anima e '1 cor si sente, 
E miran dentro la proprietate. 
Stando a veder senz'aura volontate. 
Se lo sguardo si aggiunge, immantenente 
Passa nel cor ardente 
Amor, che pare uscir di chiari tate. 
Cosi fu' io ferito risguardando; 
Poi mi volsi tremando — ne' sospiri; 
Né fia più ch'io rimiri — a lui giammai, 
Ancorché omai — io non possa campare: 
Che se il vo'pur pensare, — io tremo tutto; 
E in tal guisa conosco il cor distrutto. 

Poi mostro, che la mia non fu arditanza, 
Perch'io rischiassi il cor nella veduta: 
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Posso dir eh' è venuta 
Negli occhi miei drittamente pietanza: 
E sporto ha per, lo viso una sembianza. 
Che vien dal core, ov'è si combattuta 
La vita eh' è perduta. 
Perchè '1 soccorso suo non ha possanza. 
Questa pietà vien, come vuol natura, 
Poi dimostra in figura — Io cor tristo, 
Per fare acquisto — solo di mercede: 
La qua! si chiede — come si conviene. 
Là 've forza non viene — di signore. 
Che ragion tegna di colui che more. 
Canzone, udir si può la tua ragione, 
Ma non intender si, che sia approvata 
Se non da innamorata 
E gentil alma, dove Amor si pone : 
E però tu sai ben con quai persone 
Dèi gire a star, per esser onorata. ^ 
E quando sei sguardata, 
Non sbigottir nella tua openione; 
Che ragion t'assicura e cortesia. 
Dunqui ti metti in via ~ chiara e palese. 
Di ciaschedun cortese — umil servente: 
Liberamente — come vuoi t'appella, 
E di' che sei novella — d' un che vide 
Quello signor, che chi lo sguarda occide. 

Non a Dante Alighieri, ma a Ciuo da Pistoia appartiene 
questa canzone. Al primo fu erroneamente attribuita dalla ve- 
neta edizione del 1518, mentre dalla giuntina fa posta a e. 124 
fra i componimenti d* autore incerto. AI secondo vien data da 
tutti gli editori delle rime di quel poeta, conforme portano 
molti e molti codici. Oltre le ragioni medesime, che no pro- 
dotte per la canzone Perchè nel tempo rio, e che possono 
riferirsi anche a questa, aggiungerò un* osservazione. Dante 
(siccome poeta di sommo accorgimento) a non togliere alla 
canzone queir andar grave e sostenuto, che dev' esserle pro- 
prio, fu parchissimo neiruso della rima in mezzo; e dov* ei 
l'adopero, lo fece con molta grazia, come può vedersi nella 
canzone Morte, poich* io non trovo, e nell' altra Po$cia 



ì 
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eh' Amor, Ma Gino, prendendo in questa parte ad imitare 
Guido dalle Colonne e Guido Cavalcanti, scrisse più canzoni 
nelle quali fece sfoggio di rime i|jÉ|rmedie. Ora la presente^ 
avendo le sue stanze così ordinata 

« Perchè mai non avea veduto Amore, 
Cui non conosce il core, ■— se noi sente, 
Che pare propi-iumente — una salute, 
Per la vertute, — della qual si crìa: 
Poscia a ferir va via — com' un dardo, 
Ratto che si congiuuge al dolce sguardo; ■ 

sente pure per questo della maniera di Gino, assai più che 
della maniera di Dante. 



Canzone. 

Io non pensava che Io cor giammai 
Avesse di sospir tormento tanto^ 
Che dall'anima mìa nascesse pianto^ 
Mostrando per lo viso gli occhi morte. 
Non sentii pace, né riposo alquanto^ 
Posciach' Amore e madonna trovai; 
Lo qual mi disse: Tu non camperai, 
Che troppo è lo valor di costei forte. 
La mia virtìi si parti sconsolata^ 
Poiché lasciò lo core 
Alla battaglia ove madonna è stata, 
La qual dagli occhi suoi venne a ferire 
In tal guisa^ ch'Amore 
Ruppe tutti i miei spiriti a fuggire. 

Di questa donna non si può contare, 
Che di tante bellezze adorna viene^ 
Che mente di quaggiù non la sostiene, 
Sicché la veggia lo intelletto nostro. 
Tanto é gentil, che quando penso bene, 
L'anima sento per lo cor tremare. 
Siccome quella che non può durare 
Davante al gran dolor, che a lei dimostro. 
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Per gli occhi fiere la sua claritale; 

Sicché qual uom mi vede 

Dice : Non guardtf'tu questa pietate, 

Che posta è in vece di persona morta. 

Per dimandar mercede? 

E non se n' è madonna ancora accorta. 
Quando mi vien pensier, eh' io voglia dire 

A gentil core della sua virtute, 

Io trovo me di sì poca salute. 

Ch'io non ardisco di star nei pensiero: 

Che Amor alle bellezze sue vedute 

Mi sbigottisce sì, che soGTerire 

Non puote 'l cor, sentendola venire; 

Che sospirando dice: Io ti dispero: 

Perocch' io trassi del suo dolce riso 

Una saetta acuta, 

C ha passato il tuo core 'e '1 mio diviso. 

Amor, tu sai allora, eh' io ti dissi. 

Poiché Tavei veduta. 

Per forza convenia che tu morissi. 
Canzon, tu sai che dei labbri d'Amore 

Io t'assembrai quando madonna vidi: 

Però ti piaccia che di te mi fidi; 

E vadi in guisa a lei, ch'ella t'ascolti. 

E prego umilemente, a lei tu guidi 

Gii spiriti fuggiti del mio core, 

Che per soverchio dello suo valore 

Eran destrultì, se non fosser vòlti; 

E vanno soli senza Compagnia 

Per via troppo aspra e dura. 

Però gli mena per fidata via, 

Poi le di', quando le sarai presente: 

Questi sono in figura 

D'un che si muore sbigottitamente. 

Dalla veneta edizione del 1518 fu questa canzone erronea- 
mente attribuita a Dante Alighieri, mentre nella giuntina 
non si vede che fra le rime degli autori incerti a e. 125. Io 
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non r ho incontrata in alcuno de* tanti codici da me esami- 
nati, contenenti rime delV Alighieri. Al contrario ne* codici 
laurenziani 20, 34, 37, del Plut, XLI (dice Antonio Ciccia- 
porci neir edizione delle rime di Guido Cavalcanti da lui pro- 
curata in Firenze nel 1813), nel riccardiano 1050, nei ma- 
gliahechiani 1108 e 1187 Palch. 18, e nel ghigiano, è data 
a Guido. Di più ini quest'ultimo trovasi la nota seguente: 
u Da alcuni questa canzone viene attribuita a Cino da Pi- 
r. stola, ma per quello si vede nella terza stanza, pare debba 
n essere di Guido, poiché quando dice Amor, tu sai allora 
» ch'io ti dissi, ec, accenna il sonetto V, che incomincia Gli 
n miei folli occhi ec. n 

Adunque sette codici V attribuiscono a Guido Cavalcanti, 
mentre non la potremmo dare a Dante Alighieri che suU' au- 
torità mal sicura della venetò edizione. Infatti lo stile meno 
energico e meno elegante del dantesco lo fa credere piut- 
tosto di Guido, fra le rime del quale la stampò con tutta si- 
curezza il sovracitato Cicciaporci a pag. 3i della sua edi- 
zione. Anche il Muratori {Perfetta Poesia, voi. I, pag. 12, 
Venezia 1724) citando questa canzone, dice d* averla veduta 
in un manoscritto col nome del Cavalcanti; e col nome di esso 
si vede pure nella Raccolta de* poeti del primo secolo^ Fi- 
renze 1816, voi. I, pag 292. Si tolga dunque a Dante, per- 
chè non gli appartiene, e si restituisca liberamente a Guido. 



Canzone. 

L'alia speranza, che mi reca Amore 
D' una donna gentil eh' i* ho veduta. 
L'anima mìa dolcemente saluta, 
E falla rallegrar dentro allo core: 
Per che sì face, a quel eh* eli* era, straDa, 
E conta novitale, 
Come venisse di parte lontana: 
Che quella donna piena d* umlltate 
Giugne cortese e piana, 
E posa nelle braccia di pìetate. 

Èscon tali sospir d'està novella, 
Ch'io mi sto solo, perch* altri non gli oda, 
E intendo Amor come madonna loda, 
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Che mi fa viver sotto la sua stella. 

Dice il dolce signor: Questa salute 

Voglio chiamar laudando 

Per ogni nome di gentil virtute : 

Che propriamente tutte ella adornando 

Sono in essa cresciute, 

Gh' a buona invidia si vanno adastando. 
Né può dir, né saver quel eh* assimiglia, 

Se non chi sta nel ciel, chi è di lassuso, 

Perch' esser non ne può già cor astiuso; 

Che non dà invidia quel eh* è meraviglia, 

Lo qual vizio regna ov'è paraggio. 

Ma questa è senza pare; 

E non so esempio dar, tanto ella è maggio'. 

La grazia sua, a chi la può mirare. 

Discende nel coraggio, 

E non vi lascia alcun difetto stare. 
Tant'è la sua virtute e la valenza, 

Ched ella fa maravigliar lo Sole, 

E per gradire a Dio in ciò ch'ei vuole, 

A lei s'inchina e falle reverenza. 

Adunque se la cosa conoscente 

La ingrandisce ed onora, 

Quanto la de' più onorar la gente ? 

Tutto ciò th' è gentil se n' innamora: 

L' aer ne sta gaudente, 

E '1 ciel piove dolcezza u' la dimora. 
Io sto com'uom ch'ascolta, e pur desia 

Di veder lei, sospirando sovente, 

Perocch' io mi riguardo entro la mente, 

E trovo ch'ella è pur la donna mia; 

Onde m'allegra Amore, e fammi umile 

Dell'onor ch'ei mi face: 

Ch'io son di quella ch'è tutta gentile; 

E le parole sue son vita e pace : 

Ch' è sì saggia e sottile, 

Che d'ogni cosa tragge lo verace. 
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Sta nella mente mìa, comMo la vidi, 
Di dolce vJsta e d* umile sembianza : 
Onde ne tragge Amore una speranza^ 
Di che M cor pasce, e vuoi che in ciò si fidi. 
In questa speme è tutto li mio diletto^ 
Ch' è cosi nobii cosai 
Che solo per veder tutto *1 suo effetto^ 
Questa speranza palese esser osa; 
Ch'altro già non affetto. 
Che veder lei, eh' è di mia vita posa. 

Tu mi pari, canzon, si bella e nova^ 
Che di chiamarti mia non aggio ardire: 
Di' che ti fece Amor^ se vuoi ben dire^ 
Dentro al mio cor, che sua valenza prova, 
E vuol che solo allo suo nome vadi. 
A color che son sui 
Perfettamente, ancor ched ei slan radi. 
Dirai: Io vegno a dimorar con vuì, 
E prego che vi aggradi 
Per quel signor, da cui mandata fui. 

Per questa canzone, che, sebbene attribuita a Dante dalla 
veneta edizione del 151 8, e riprodotta nella giuntina fra le 
rime degli autori incerti a e. 121, pure appartiene a Gino da 
Pistoia, vedi ciò die fu detto air altra Perchè nel tempo riOf 
percìocdiò le ragioni per quella allegate valgono tutte egual- 
mente per la presente. 



Canzone. 

L'alta virtù che si ritrasse al cielo, 
Poi che per<lè St turno il suo bel regno 
E venne sotto Giove, 
Era tornata nell'aurato velo 
Quaggiuso in t^rra, ed in queir atto degno, 
Che il suo effetto muove; 
Ma perchè le sue insegne furon nuove^ 

Oantb. — f . IT 
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P6t lungo abuso e per contrario usaggio^ 
II mundo reo non sofferse la vista: 
Onde la terra trista 
Rimasa s*è nell'usurpato oltraggio, 
E '1 ciei s^è rìntegrato come saggio. 

Ben de' la trista crescere il suo duolo, 
Quant'ha cresciuto il disdegno e l'ardirò 
La dispietata morte: 
£ però tardi si vendica il suolo 
Di Lincilo, che si schifa di venire 
Dentro dalle sue porte: 
Ma centra a' buoni ò si ardita e forte. 
Che non ridotto di bontà, né schiera. 
Né valor vai contr'a sua dura forza; 
Ma come vuole, e a forza, 
Ne mena il mondo sotto una bandiera. 
Nò altro fugge da lei, che laude vera. 

L'ardita morte non conobbe Nino, 
Non temeo d'Alessandro, né di Julio, 
Né del buon Cario antico, 
E mostrandone Cesare e Tarquino, 
DI quei più (tosto accresce il suo peculio,. 
Ch' é di virtute amico. 
Si come ha fatto del novello Enrico, 
Di cui tremava ogni sfrenata cosa: 
Sì che r esule ben saria redito, 
Ch'é da virtù smarrito. 
Se morte non gli fosse sta' noiosa ; 
Ma su^o in ciel lo abbraccia la sua sposa. 

Ciò che si vede pinto di valore. 
Ciò che sì legge di virtute scritto. 
Ciò che di laude suona 
Tutto si ritrovava in quel signore 
Enrico, senza par. Cesare invitto. 
Sol degno di corona. 
E' fu forma del ben che si ragiona, 
Il qual gastiga gli elementi, e regge 
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Il mondo ingrato d'ogni providenza. 

Per che si volta senza 

Rigor che renda il timor alla legge 

Contro alla fiamma delle ardenti inyegge. 
Veggiam che morte uccide ogni vivente. 

Che tenga di quell'organo la vita. 

Che porta ogni animale; 

Ma pregio, che virtù dà solamente, 

Non può da morte ricever ferita, 

Perch'è cosa eternale. • 

A chi 'i permette, amica voh, e sale 

Sempre nel loco del saggio intelletto. 

Che sente l'aere, ove sonando applaude 

Lo spirito di laude, 

Che piove Amor d'ordinato diletto. 

Da cui il gentil animo è distretto. 
Dunque al fin pregio, che virtude spande, 

E chr) diventa spirilo nclfare. 

Che St-mpre piove Amore, 

Sol ivi intender de' l'animo grande, 

Tanto più con magnifìc' operare 

Quaht' è in stato maggiore: 

Né è uom gentil, né re, né imperadore 

Se non risponde a sua grandezza l'opra. 

Come facea nel magnifico prince, 

La cui virtude vince 

Nel cor gentil, sì eh' è vista di sopra, 

Con tutto che per parte non si scuopra. 
Messer Guido Novtllo, io son ben certo. 

Che '1 vostro idolo amor, idol beato, 

Non vi rimuove dall'amore sperio, 

Perch' é infinito merto; 

E però m^ndo a v i ciò e' ho trovato 

Di Cesare, che al cielo é incoronato. 

Questa canzone, in cui si piange la morte dell* imperatore 
Arrigo VII, attribuito a Dante dalla veneta edizione del 1518, 
fa rifiatata da tutti i successiyi editori, perchò riconosciuta 



260 RIME APOCRIFE. 

appartenere a Gino da PÌ8toÌ8. Non sì ritrova né neiredizioD 
de* Giunti, nò in alcuno de* molti codici delle liriche di Dante 
da me consultati; ed il Quadrio nel voL li, parte li della 
sua Storia citandola, mostra tenerla di Gino piuttosto che di 
Dante Ed infatti per poesia di Gino la tenne Faustino Tasso 
dandole luogo nella sua edizione delle rime di quel poeta, e 
per poesia di Gino la tenne pure il Giampi, riprodueendoU 
neir altra sua raccolta dello rime medesime. Al giudizio di 
qnesti editori noi dobbiamo pienamente assentire, perciocché 
ì modi retorici e lo stile verboso in cui è dettata, escludono la 
possibilità che al nostro Poeta appartenga. 



Sonetto. 

Qual che voi siate, amico^ vostro manto 
Di scienza parmi tal, che non è gioco; 
Sicché per non saver, d'eira mi coco, 
Non che laudarvi, sodisfarvi tanto. 

Sacciate ben, eh' io mi conosco alquanto. 
Che di saver vèr voi ho men d' un rooco; 
Ne per via saggia, come voi, non voco: 
Cosi parete saggio in ciascun canto. 

Poi piacevi saver lo meo coraggio, 
Ed io '1 vi mostro di menzogna fore, 
Siccom' a quei e' ha saggio il suo parlare. 

Certanamente a mia coscienza pare. 
Chi non è amato, s'elll è amadore, 
Che in cor porti dolor senza paraggio. 

Nella raccolta di Rime antiche^ Firenze 1527, ove a e. 138 
fu riportato il presente sonetto, si dà la notizia che fa scritto 
da Dante Alighieri in risposta a quello Hi Dante da Maiano, 
che incomincia Per prova di aaver com* vale o quanto, Mft 
essendoché per la n^ase del primo verso s* apprende, che lo 
scrittore di esso non conosceva il poeta Maianese, può dedarai 
agevolmente, che non fu quegli 1' Alighieri: e la ragione di 
ciò è questa. Dante sul principio della Vita Nuova, racconta 
d* aver composto un sonetto intorno una sua visione, e di 
averlo diretto ai più famosi trovHtori, ohe in quel tempo fio- 
rivano. Uno di quelli che a Dante Alighieri risposero, fo 
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Dante da Maiano con un altro sonetto, eh* è noto per le stam- 
pe, nel quale si leggono le frasi seguenti: 

« ti rispondo brevemente, 

Amico meo di poco conoscente, ec. » 

Di qui pertanto si fa certissimo, che questi due poeti, cioò 
il maianese e il fiorentino, si conobbero assai di buon' ora, 
perciocché quest* ultimo era allora nel suo diciottesimo anno^ 
siccome dice egli stesso nelU Vita Kuova, al secondo para- 
grafo, E come mai Dante Alighieri, che fino dalla sua ado* 
lescenza conosceva Dante da Maiano, avrebbe nel presente 
sonetto, che pur si pretende responsivo ad un altro del maia* 
nese, usato l' espressione Qual che voi aiate, significando per 
essa di non conoscerlo? Non credo già che nissuno vorrà op^ 
pormi, che Dante potesse averlo dettnto innanzi l'età degli 
anni 16*, perciocché dal passo della Vita Nuova, é facile il 
rilevare, che il fiorentino fu quegli che ricercò in prima V ami- 
cizia del maianese, e non questi di quello, siccome con ma- 
nifesta contradizione verrebbesi a dire sostenendo una tale 
opinione, dappoiché il sonetto non é missive, ma (come ben 
si deduce) responsivo. 

Torneranno forse inutili queste poche parole, quando si 
getti rocchio sopra il componimento, perciocché di per sé 
stesso si palesa illegittimo: tanta é la sua scipita meschinità; 
e quando si sappia chp. nel voi. II, pag. 2.52 de* Poeti del pri' 
ma secolo, Firenze 1816, sta col nome di Tommaso Buzzuola 
da Faenza, di cui per certo debb* essere, ed a cui pur volen- 
tieri ne facciamo restituzione.^ 

1 « Impresso nolle rime antiche » («, ec, che appartiene a Tommaso 
» sotto nome di Dante Alighieri leg- » Buzzaola da Faenza. » (Arrivabe- 
» gesi il sonetto Q«a( eh» voi mìo- ne, imor{ ec, pag. GGLXI.) 



Sonetto. 

Non conoscendo, amico, vostro nomo. 
Donde che mova, chi con meco parla. 
Conosco ten, eh' è scienza di grand* uomo; 
Sicché di quanti saccio nessun parla: 

Che si può ben conoscere d'un uomo. 
Ragionando, se ha senno; che ben parla* 
Conven, poi voi laudar sarà for nomo, 
E forte a lingua mia dì ciò ch'uom parla. 
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Amico certo son, da ciò ch'amato 
Per amor aggio; sacci ben ctii ama. 
Se DOD è amato^ lo maggior du"! porta: 

Che tj| dolor tìen sotto suo carnato 
Tutt* altri, e capo di ciascun si chiama: 
Da ciò yien quanta pena Amore porta. 

Questo laido sonetto, che neir edizione giuntina fa stam- 
pato a e. 138 col nome di Dante Alighieri, e che dicesi re- 
sponsivo ad un altro del maianase. dehhedi assolutamente ri- 
gettare per tutte quelle medesime ragioni, che abbiamo or ora 
Sortate per provare rillegittimìtà deirantecedente. Infatti dalla 
Raccolta de' Poeti del primo eccolo, voi. II, pag. 386, appren- 
diamo che appartiene a Mino del Pavesaio d* Arezzo.^ 

* « Il sonetto Non conoteendo ami- » te Alighieri, è di Mino del Pave- 
• co, voitro «omo, che le rime anli' » saio d' Arezzo. » (ArrivabenCi ^mo- 
» che comprendono fra quei di Dan- ri ec, pag. GCLXI.) 



Sonetto. 

Ahi lasso 1 eh' io credea trovar pielate. 
Quando si fosse la mia donna accorta 
' Della gran pena, che lo mio cor porta. 
Ed io trovo disdegno e crudeltate^ 

Ed Ira forte in luogo d'umiliate; 
SicchMo m'accuso già persona morta: 
Gh' io veggio che mi sfìJa e disconforta 
Ciò, che dar mi dovrebbe sicurtate. 

Però paria un pensier che mi rampogna 
Com'io più vivo, non sperando mai 
Che tra lei e pietà pace si pogna. 

Onde morir pur mi conviene omai; 
E posso dir che mal vidi Bologna, 
Ma più la bella donna eh' io guardai* 

Nell'edizione delle poesie di Gino procurata da Faustino 
Tasso ed in quella fattane dal Giampi, questo sonetto si vede 
attribuito a quel poeta. Col nome di Gino si vede pure in 
qualche còdice, siccome nel laurenziano 37 del PluL XC; ma 
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<5ol nome dì Dante non sta che neir edizione giuntina a o. 22 
retro. Quantunque il sonetto sìa ben condotto,. e buona siane 
la forma, pnre per essere attribuito al nostro Poeta manca 
<teiraatorità de* codici; mentre i versi: 

« Onde morir pur mi conviene omai; 
E posso dir che mal vidi Bologna, 
Ha più la bella donna ch'io guardai; • 

significando lo stato angoscioso del poeta, per essersi questo 
innamorato in Bologna di vaga femmina, lo danno a conoscere 
per componimento del giureconsulto pistoiese. 1 nfatti sappiamo 
aalla storia che Cmo fece lunga dimora in Bologna, ove sic- 
come quegli che ì&sciavasi pigliare ad ogni oncino (vedi più 
sopra il sonetto XL), provò novella pas:}ione amorosa; mentre 
un fatto consimile non lo troviamo nella biografia di Dante 
Alighieri. Dunque non di Dante è il sonetto, ma di Gino.* 

1 « D' altra men nota fiamma del- » il sonetto Ahi la$io I eh* io en- 

» 1' Alighieri (dice 1' Arrivabene, » d9>i ec, che cosi chiode Onde «e- 

» Jmori • rime di Dantg ec, pa- » rir pur ec. > ~ Ma questo è od ar- 

« gina GLI) sembra porgere iodiicio gomeolare a ritroso. 



Sonetto. 

Ben dico certo che non fu riparo, 
Che ritenesse de' suoi occhi il colpo : 
E qufsto gran valore io non incolpo^ 
Ma '1 duro cor d'ogni mercede avaro: 

Che mi nasconde il suo bel viso ch'aro. 
Onde la piaga del mio cor rimpolpo; 
Lo quel neente lagrimando scolpo, 
Nò muovo punto col lamento amaro. 

Cosi ò tuttavia bella e crudele 
D' amor selvaggia e di pietà nemica ; 
Ma più m' Incresce, che convien eh' io '1 dica. 

Per forza del dolor che m* affatica, 
Non perch* io contr* a lei porli alcun fele. 
Che vie più che me l*amo, e son fedele» 

Col nome del nostro Poeta fu stampato questo sonetto 
sella raccolta giuntina a e. 19, e col nome di Gino fa man- 
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dato in lace da Faustino Tasso e dal Ciampi. Non solo per 
lo stile, e per alcuni modi particolari, come il suo bel viso 
chiaro — la piaga del mio cor rimpolpo^ si ravvisa eaaere 
componimento di Gino, ma altresì per veder visi artificioaamente 
nominata Selvaggia, la donna amata da lui: 

« Cosi è tutiavia bella e crudele 
D' amor selvaggia • v. 9 e iO. 



Sonetto. 

Savere e cortesia^ Ingegno ed arte. 
Nobilitate, bellezza e riecore. 
Fortezza ed umiltate e largo core, 
Prodezza ed eccellenza giunte e sparte; 

Este grazie e virtuti in ogni parte, 
Con lo piacer di lor vincon Amore: 
Una più ch'altra bene ha più valore 
Inverso lui^ ma ciascuna n' ha parte. 

Onde se vuoli, amico^ che ti vaglia 
Yirtute naturale od accidente. 
Con lealtà 'n piacer d*Amor Tadovra, 

E non a contastar sua graziosa ovra, 
Che nulla cosa gli ò 'ncontro possente. 
Volendo prender uom con lui battaglia. 

Come componimento di Dante Alifrbieri è rioortato questo 
sonetto neiredizion giuntina a e. 139 retro, ov*è detto essere 
responsivo a quello di Dante da Maiano, che incomincia Amor 
mi fa ai fedamente amare. Per lo stile contorto e disarmo- 
nico in che è dettato pel suo fraseggiare languido e rozzo, 
e più per la sua meschinità, io non so affatto ravvisarlo per 
componimento di Dante. Ad esso dunque lo tolgo, e lo ascrivo 
ad autore incerto, perchA nò in codici, né in stampe m' è av- 
venuto mai di riscontrarlo. 



Sonetto. 

Savete giudicar vostra ragione, 
uom, che pregio di saver portate; 
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Perchè, vitando aver con voi quistione, 

Gom* so rispondo alle parole urnate. 
Disio verace, u' rado fin si pone. 

Che mosse di valore o di beltate, 

E immagina T amica openione 

Significasse il don che pria narrate. 
Lo vestimento aggiale vera spene 

Che fia da lei, cui desiate amore; 

E 'n ciò provvide vostro spirto bene; 
Dico, pensando l'ovra sua d'allure. 

La figura che già morta sor vene, 

È la fermezza eh' avere nel core. 

Anche qnesto sonetto vedesi néìV edìzion giuntina a e. 142 
col nome di Dante Alighieri, ove dice&i responaivo a qael del 
maianese il cui primo verso è Provvedi, haygio, ad està vi- 
sione. Pare impossibile che un si laido e sconcio componimen- 
to, così privo di sintassi e di senso, siasi potuto attribuire al 
grande Alighieri, mentre basta leggerlo solo una volta per 
riconoscere che non può attribuirsi nemmeno ad un poeta, che 
fosse alquanto al di sotto della mediocrità. Adunque senza 
alcuno scrupolo io lo ritengo per apocrifo; e poiché nessuna 
indicazione ho trovato a cui appartenga, dico che dee collo- 
carsi fra le rime d'autori incerti. 



BALLA.TA. 

Io non domando. Amore, 

Fuor che potere il tuo piacer gradire: 

Così t' amo seguire 

In ciascun tempo, o dolce mio signore. 
Eo sono in ciascun tempo ugual d* amare 

Quella donna gentile, 

Che mi mostrasti, Amor, subitamente 

Un giorno, che m' entrò sì nella mente 

La sua sembianza umile, 

Veggendo te ne' suoi begli occhi stare, 

Che dilettare — il core 
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Dappoi non s' è voluto in altra cosa, 

Fuor che 'n qu3lla amorosa 

Vista ch'io vidi, e rimembrar tult^ore. 
Questa membranza, Amor, tanto mi piace, 

E si 1' ho immaginata, 
• Ch' io veggio sempre quel eh* io vidi allora; 

Ma dir nun lo potria: tanto m'accora 

LMmmagine pnssata 

Entro alla mente; ma pur mi do pace; | 

Che '1 verace — colore 

Chiarir non si potria per mie parole. 

Amor, c(»me si vuole, 

Dil tu per me là, ov' io son servitore. 
Ben deggio sem{)re. Amore, 

Rendere a te onor, poiché desire 

Mi desti d'ubbidire 

A quella donna, ch*è di tal valore. 

Sebbene questa ballnta fosse edita col nome di Dante nella 
raccolta gìuntina a e ]7 retro, pure dal Pilli, nella sua edi- 
zione del l.i29, e dal Ciampi in quella del 1813, fu restitaita 
a Cìdo, al quale pur io V attribuìdco, periMOCchè (come age- 
volmente BÌ vede) V* ha qui tutto il fare di Cine, e non quello 
di Dante. Non tralascerò d* avvertire come il Ciampi ne cer- 
tifica, che in molti codici si trova col nome di Cino, a cui 
r ascrive anche il Trissino portandola per modello nella sua 
Poetica. 



Sonetto. 

Questa donna, ch'andar roi fa pensosOi 
Porta nel viso la virtù d'Amore, 
La qual fa risvegliare altrui nel core 
Lo spirito gentil, che v' era ascoso. 

Ella m'ha fritto tanto pauroso. 
Poscia eh' io vidi quel dolce signore 
Negli occhi suoi con tutto il suo valore. 
Ch'io le vo presso, e riguardar non l'oso. 
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E quando avvien che que' begli occhi miri, 
Io veggio in quella parte la salute, 
Ove lo mio int>lletto non può gire. 

Allor si strugge si la mia virtute^ 
Che l'alma, onde si muovono i cospiri. 
S'acconcia per voler dal- cor partire. 

Questo sonetto, che col nome di Dante sta neir edizione 
de' Giantì a e. 14, fu come di Gino pubblicato dal Billi, da 
Faustino Tasso e dal CÌHinpi. Col nome di D^nte non l'ho 
trovato in alcun codice, mentre col nome di Cino sta nel co- 
dice 37 del Plut. XU della Laur anziana, nel 3214 della Va- 
ticana, e anche aeserisce il Ciampi trovarsi in due codici tri- 
vulziani. Quantunque il sonetto sia ben dettato e ben con- 
dotto, e senta molto della maniera di Dante, pure non possiamo 
ascriverlo ad esso, perchè manchiamo affatto di ragione; men- 
tre dobbiamo ascriverlo a Cino, per le molte autorità che in 
•ciò si trovano concordi. 



Sonetto. 

Dagli occhi belli di questa mia dama 
Esce una virtù d'Amor si pina, 
Ch' ogni persona^ che la ve'^ s' inchina 
A veder lei, e mai altro non brama. 

Beliate e cortesia sua dea la chiama; 
E fanno ben, eh' ella è cosa si flna, • 

Ch' ella non pare umana, anzi divina, 
E sempre sempre monta la sua fama. 

Chi l'ama, come può esser contento. 
Guardando le virtù^ che 'n lei son tante ! 
E s' tu mi dici: Come '1 sai? Che '1 sento. 

Ma se tu mi domandi, e dici: Quante? 
Non til so dire; che non son pur cento, 
Anzi più d'iiifiaite e d'altrettante. 

Errò grossamente il Giunti, quando nella sua raccolta di 
rime antiche stampò a e. 19 col nome di Dnnte Alij^hieri il 
«onetto presente, il quale per le licenze di lingua, per lo stile 
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contorto e disarmonico, per la debolezza e noescbinità si fa 
agevolmente ravvisare per poesia di Dante da Maiano. Ed in- 
fatti siccome appartenente a quef^to ruzzo poeta citalo il Qua- 
drio, quando nella sua Storia della poesia, alla particella I 
del cap. IV, parla delle licenze per la rima introdotte, e ri- 
porta ad esempio quel verso, in cui sconciamente adoprasi il 
vocabolo pina invece di piena, 

« Esce una virtù d' Amor si pina. » 

Cbè Sé il Quadrio citollo siccome del maianese, è da dirsi 
cbe col nome dì Ini lo ritrovasse ne* codici. Si tolga dunque 
dal Canzoniere di Dante Alighieri, e a Dante da Maiano si 
renda. 



Sonetto. 

Nelle man vostre, o gentil donna mia. 
Accomando lo spirito che muore: 
E' se ne va sì dolente^ ch'Amore 
Lo mira con pietà, che 'i manda via. 

Voi lo legaste alla sua signoria. 
Sicché non ebbe poi alcun valore 
Da potergli dir altro che: Signore, 
Qualunque vuoi di me, quel vo' che sìa. 

Io so che a voi ogni torto dispiace: 
Però la morie che non ho servita, 
^ Molto più m'entra nello core amara. 

Gentil madonna, mentre ho della vita, 
Acciò ch'io mora consolato in pace. 
Non siate agli occhi miei cotanto avara. 

Questo sonetto, che vide la luce nell' edizion giuntina, non 
• ha alcuna autorità di codici per essere attribuito a Dante 
Alighieri, mentre per essere attribuito a Cino ne ha diverse, 
tra cui quelle di due trivulziani citati dal Ciampi. Quantunque 
nelle stampe vedasi or x:ol nome dell' uno, or col nome del- 
l'altro poeta, pure, esaminandone la maniera e lo stile, appare 
essere del pistoiese, piuttostochò del fiorentino, a cui intatti 
lo negano i codici. 
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Sonetto. 

Non v'accorgete, donna, d'un che smuore, 

E va piangendo, si si disconforta? 

r priego voi, se non ven siete accorta. 

Che lo miriate sol per vostro onore. 
Ei sen va sbigottito, e d' un colore 

Che '1 fa parere una persona morta; 

Con tanta doglia, che negli occhi porta. 

Di levarli in altrui non ha valore. 
E quando alcun pietosamente il mira, 

Il cuor di pianger tutto si distrugge, 

E r anima sen duol si che ne' stride. 
E se non fosse ch'egli allor si fugge. 

Sì alto chiama voi, poich'ei sospira. 

Ch'altri direbbe: Or sappiam chi T uccide. 

Le medesime ragiooi accennate qui sopra militano pari- 
mente per questo sonetto, che vide la luce nelP edizione giun- 
tina, e che nelle stampe ad essa posteriori si vede or col nome 
di Dante, or con quello di Gino: anzi se nessun codice a Dante 
1' ascrive, il laurenziano 37 del Plut. XC, e i due trivulziaai 
nominati di sopra, lo portano col nome di Ciao. 



Sonetto. 

Lo vostro fermo dir fino ed onrato 
Approva ben ciò buon, eh' uom di voi parla. 
Ed ancor più. ch'ogni uom fora gravato 
Di vostra loda intera nominarla : 

Che '1 vostro pregio in tal loco è poggiato. 
Che propriamente uom noi poria contarla: 
Però qual vt^ra loda al vostro stato 
Crede parlando dar, dico disparla. 

Dite: Che amare, e non esser amato, 
Ève lo duol, che più d'amore duole; 
E manti dicon, che non v'ha duol maggio*. 



1 
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Onde umil prego non vi sia disgrato, 
Vostro saver che chiari ancor, se vuole, 
8' è '1 vero, o no: di ciò mi mostra, saggio. 

Questo sonetto fa col nome di Dante Alighieri impresso 
neir edizione giuntina a e. 1-38; e sebbene quivi si dica scrìtto 
in risposta a quello noto di Tommaso Buzznola Qual che voi 
siate ec, pure per gli ultimi tre versi è evidente esser esso 
un sonetto di proposta e non già di risposta: per la qual cosa 
si scorge tosto T equivoco dell'antico editore. 11 sonetto non 
ò del 6ante fiorentino, ma si del Dante maianese, col nome 
del quale si trova stampato nell'edizione del Pasquali ed in 
quella dello Zatta, non meno che nel voi. II, pag 4^3 de'Poefo' 
del primo secolo della lingua italiana, Firenze 1816. £ lo 
stile pure, e i vocaboli (fra i quali noterò manti, cioè molti, 
dal provenzale mant^ vocabolo giammai usato d ali* Alighieri, 
e frequentemente dal maianese) ne inducono ad attribuirlo 
a questo secondo poeta piuttosto che al primo. Infatti il Cre- 
Bcimbeni, Storia della volgar poesia, voi. I, lib. Ili, dice che 
solo per isba^lio fu dal Giunti attribuito a Dante Alighieri, 
mentre appartiene veramente a Dante da Maiano. 



Sonetto. 

Lo fin piacer di quelP adorno viso 
Compose il dardo, che gli occhi lanciaro 
Dentro dallo mio cor quando glraro 
Vèr me, ciie sua beltà guardava fiso. 

Allor senti' lo spirito diviso 
Da quelle membra; che se ne turbare; 
E quei sospiri, che di fori audaro, 
Dicean piangendo, che 'I core era anclso. 

Lasso t dipoi mi pianse ogni pensiero 
Nella mente dogliosa, che mi mostra 
Sempre davanti lo suo gran valore. 

Ivi un di loro in questo modo al core 
Dice: pietà non è la virtù nostra 
Che tu la truovi : e però mi dispero. 

Col nome di Gino vedesi questo sonetto nelle edizioni del 
Filli, di Faustino Tasso e del Ciampi, in due codici tri voi- 
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ziani^ nel laurenziano 87 del Piut. XC e nel vaticano 8214» 
E_ aiccopoe pei roncetti e per lo stile sente affatto della ma- 
niera di questo poeta, così non vedo rugione, per che possa 
attribuirsi air Alighieri, col nome del quale fu primamente 
stampato nell'edizione giuntiua a e. 18. 



Sonetto. 

Madonne mie, vedeste voi 1' allr* ieri 
Quella gentil fìgura che m^ancide? 
Quella, sf* solo un pocheliin sorride, 
Quale il Sul neve, strugge I miei pensieri; 

Onde nel cor giungon colpi si fi^rl, 
Che della vita par ch'io mi diffide: 
Però, madonne, qualunque la vide, 
pfT via l' incontrate o per sentieri. 

Restatevi con lei, e per pietate 
Umilemente fatenela accorta. 
Che la mia vita per lei morte porta. 

E s'ella pur per sua mercè conforta 
L'anima mia piena di gravitate, 
A dire a me: Sta san, voi la mandate. 

A Dante fu attribuito questo sonetto dall' edizion giuntina 
a e. 20; ma col nome di Gino si vede in tutte e tre le edi- 
zioni delle rime di questo poeta ; e col nome di Gino si vede 
pare in due codici del Marchese Trivulzio; sicchò pare ad 
esso doversi restituire, tanto piik che lo stile sente affatto della 
maniera di lui, e non di quella di Dante. 



Sonetto. 

Bernardo, io veggio eh' una donna viene 
Al grand' assedio della vita mia 
Irata sì, ch'anclde e manda via 
Tutto ciò eh' è 'n la vita, e la sostiene; 

Onde riman lo cor, eh' è pien di pene, 
Senza soccorso e senza compagnia. 
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E per forza convien che morto sia. 
Per un gentil desio, ch'Amor vi tiene. 

Qupsi* assedio sì grande ha p sto morte. 
Per conqui'Ier la vita, intorno al core, 
Che cangiò stato quando *1 prese Amore 

Per quella donna, che si mira forte, 
Go'ne colei che sei pone in disnore. 
Onde assalir lo vien si ch*ei ne muore. 

Qaodto sonetto vedesì dato a Dante in alcuna delle edi- 
zioni posteriori alla giuntioa, mentre in questa a e. ^6 retro 
fu publdicato col nome dì Gino Quantunque nel codice Boasi 
6d in quello che fu del cardinal Bembo (codici citati dal 
Cinmpi) si veda attribuito a Dante Alighieri, e porti T indi- 
rizzo a Bernardo da Bologna, pure appartiene a Gino da Pi- 
stoia; non solo perchè a Gino fu attribuito dalT edizione ginn- 
tina, e da tutte e tre le edizioni delle rime di lui, ma perchè 
col nome di Gino trovasi in parecchi codici. 



Sonétto. 

Messer Brunetto, questa pulzelletta 
Con esso voi sì vien la pasqua a fare; 
Nin intendete pasqua da mangiare, 
Ch* ella non mangia, anzi vuol esser letta. 

La sua sentenza non richiede fretta, 
Né luogo di romor, né da giullare, 
Anzi si vuol più volte lusingare 
Prima che in intelletto altrui si metta. 

Se voi non la intendete in questa guisa. 
In vostra gente ha molti frati Alberti, 
Da intender ciò, eh' è pòrto loro in mano. 

Con lor vi restringete senza risa, 
£ se gli altri de* dubbii non son certi. 
Ricorrete alla fine a messer Giano. 

Quantunque questo sonetto fosse col nome dì Dante Ali- 
ghieri pubblicato dair Allacci [Poeti antichi ec. Napoli 1661)f 
pure, pur essere attribuito ad esso, manca afiEatto di dati pò- 
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sitivi, od almeno provabili, sì perch'è un componimento assai 
leggero e non degno di Dante, sì perchè non ha autorità di 
codici. Sembra poi indiritto a messer Brunetto Latini, a cui 
il poeta accompagnava alcuna sua operetta o composizioncella 
qui figurata nel vocabolo pulzelletta. Ma Brunetto fu il pre- 
cettore di Dante, e morì quando il discepolo era tuttavia nella 
sua giovinezza: or dunque è improbabile, che il giovinetto 
Dante potesse aver tanto ardimento da dire al vecchio mae- 
stro, che, qualora non riescisse ad intendere la sentenza della 
composizioncella inviatagli, se la facesse dichiarare da altri. 



Sonetto. 

Se '1 viso mio alla terra si china, 

E di vedervi non si rassicura. 

Io vi dico, madonna, che paura 

Lo face, che di me si fa regina. 
Perchè la bella vostra pellegrina 

Qua giù fra noi soverchia mia natura 

Tanto, che quando lo per avventura 

Vi miro, tutta mia virtù ruìna. 
Sì che la morte, che porto vestita, 

Combatte dentro a quel poco valore. 

Che mi rimane, con pioggia e con tuoni. 
Allor comincia a pianger dentro al core 

Lo spirito vezzoso della vita, 

E dice: Amore, e perchè m'abbandoni? 

Questo sonetto sta nella raccolta dell* Allacci col nome 
di Dante Alighieri. Ma che ad esso non appartenga, è dimo- 
strato non solo dallo stile e dall' andamento, che non senton 
punto del dantesco, ma pur anco dal vederlo escluso da tutte 
le edizioni sì antiche che moderne del Canzoniere di luì, e 
dal vederlo già impresso fra le poesie di Gino, a cui, e non 
a Dante, i codici T attribuiscono.* 

t La lezione data daH' Allacci è Qa* za fra noi soTer' U mia natura, re. 

la seguente: onde, o il sonetto non è di Gino, 

8' ei Tiso mio » la terra se china, perchè questo poeta scrìsse in lin- 

E di Tederti non se r.segara, ^^ ^ .^ .^ ^„ dialetto, 

Eo »c dico, madonna, che paura • i • j . j m ah.^^: -«-« 

LO face, che de mi se fa regina. « »» lezione datane dall' Allacci non 

Perchè ia beiti Tostra pvlegrina è la YOra. 

Dakte. — 1. ** 
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Sonetto. 

Un dì si venne a me Malinconia, 

E disse: Voglio un poco stare teco 

E parve a tne che si menasse seco 

Dolore ed Ira per sua compagnia. 
Ed io le dissi: Parliti, va via: 

Ed ella mi rispose come un greco : 

E ragionando a grand' agio mcco^ 

Guardai e vidi Amore, che venia 
Vestito di novel d'un drappo nero, 

E nel suo capo portava un cappello; 

E certo lacrimava pur davvero. 
Ed io gli dissi: Che hai, cattivello? 

Ed ei rispose: Io ho guai e penserò; 

Che nostra donna muor, dolce fratello. 

Forte mi maraviglio, che pel corso di quasi due secoli gli 
editori delle rime di Dante siano stati sì corrivi e sì malac- 
corti da riprodurre sulla fede dell' Allacci questo sonetto, quan- 
do, 9on che V altissimo fiorentino, potrebbe appena reputar- 
sene autore il rozzo maianese. Poco al caso presente fareb- 
bero (ancorché ve ne fossero) le autorità de* codici, perciocché 
chiunque e' avvenga a leggere quei versi 

« Guardai e vidi Amore, che venia 
Vestito di novel d' un drappo nero, 
E nel suo capo portava un cappello; 
E certo lacrimava pur davvero, » 

riconoscerà agevolmente che cosiffatta pessima poesia non può 
in niuh modo esser uscita da quella penna, che scrisse la Di- 
vina Commedia. 



Ballata.. 

Quando il consiglio degli augei si tenne^ 
Di nicistà convenne 
Che ciascun comparisse a tal novella; 
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E la cornacchia maliziosa e fella 

Pensò mutar gonnella, 

E da molti altri augei accattò penne. 
Ed adornossi, e nel consiglio venne: 

Ma poco si sostenne. 

Perchè pareva sopra gli altri bella. 

Alcun domandò l'altro: Chi è quella? 

Sicché fìnalment' ella 

Fu conosciuta. Or odi che n'avvenne. 
Che tutti gli altri augei le fur d'intorno; 

Sicché senza soggiorno 

La pelar sì, eh' ella rimase ignuda. 

E l'un dicea: Or vedi bella druda: 

Dicea r altro: Ella muda: 

E così la lasciaro in grande scorno. 
Similemente addivien tutto giorno 

D' uom, che si fa adorno 

Di fama o di virtù, ch'altrui dischiuda; 

Che spesse volte suda 

Dell'altrui caldo, talché poi agghiaccia: 

Dunque beato chi per sé procaccia. 

Il Redi nelle annotazioni al Bacco in Toscana, Firen- 
ze 1691, pag. 100, rilevando come i nostri antichi rimatori 
davano il nome di /sonetto, cioè piccolo suono, a qualunque 
breve componimento poetico, riporta varii esempii in appoggio 
della sua deduzione, e produce la ballata presente, che fin 
allora era rimasta inedita, e che egli trasse da un suo testo 
a penna, ove col nome di Dante leggevasi. Ma come potrà 
credersi detr Alighieri questa debole poesia^ la quale, sia per 
la forma, sia per la sostanza; che non è che un'imitazione 
d* un apologo antico, giunge appena alla mediocrità? Come 
potrà credersi di quel Poeta, che nel trattato del Volgare Elo- 
quio die 1 precetti per poeta,re nobilmente e regolarmente, 
un leggiero componimento, che va eziandio privo d* artifizio 
poetico, perciocché in ogni dodici versi ha per sei volte ripe- 
tata la rima medesima? Dandoci il Bedi siccome di Dante 
la presente ballata (o, com* ei la chiama, sonetto rinterzato, 
bì assicurò egli in prima, se cotesto Dante fosse il sommo Ali- 
ghieri, o non piuttosto il Dante da Maiano, il Dante da Vol- 
terra, il Dante da Verona, ec? £ come non s'accors* egli 
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che nei casi dubbii P autorità d*un solo codice era insuffi- 
cente, e perciò faceva d* uopo ricorrere ad altri testi a penna 
per vedere, se quella sua credenza potesse acquistare almeno 
il grado di probabilità? Ora, questo che il Redi omise di fare, 
ci dà ragione di tor via dal Canzoniere del nostro Poeta, e 
riporre fra i componimenti d'autore incerto, la ballata pre- 
sente, dappoiché né io T ho potuta rinvenire ne* codici fioren- 
tini, né il Wìtte altresì la rinvenne in alcuno di quelli, ch'ai 
vide allorché fu in Italia, e eh' ei svolse e consultò con sì lo- 
devole diligenza.^ 

1 « Il Redi pubblicò dai proprii > alla maniera di Dante, non è stato 

» codici un sonetto rinterzato, che > ammesso nella mia nuora edizio- 

» nelle stampe si trova come balla- > ne tedesca delle poesie liriche del- 

» ta, ma che per ragione dello stile > l'Alighieri » — (Witte,neirar(ieo{0 

• suo, basso e non corrispondente più volte citato.) 



Sonetto. 

l'ho tutte le còse ch'io non voglio, 
E non ho punto di quel che mi place. 
Poich'io non trovo con Bechina pace, 
Ond'io ne porto tutto il mio cordoglio. 

Che non caprebbe scritto su 'n un foglio, 
Che vi foss' entro la Bibbia capace; 
Ch'io ardo come fuoco in fornace 
Membrando quel che da lei aver soglio. 

Che le stelle del cielo non son tante 
(Ancora ch'io torrei esser digiuno), 
Quanti baci le dio in un istante 

In me la bocca, ed altri non nessuno: 
E fu di giugno venti dì all' entrante 
Anno mille dugento novant' uno. 

• Il presente sonetto è quello, del quale, benché allor fosse 
inedito, disse il Muratori (nella Perf. poesia, voi. I, pag. 11) 
che dimostrava in qual tempo Dante lo avesse scritto, ter- 
minando con questi versi: 

« E fa di giugno venti di ali* entrante 
Anno mille dagento novant' uno. • 

Ma che il Muratori (riferisco le parole stesse del Witte, da 
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cui il sonetto fu recentemente pubblicato) si fidasse a torto 
al codice ambrosiano, altre volte citato, il quale attribuisce 
un tal componimento al nostro Poeta, « si deduce dalla sem- 
» plico riflessione, che Dante avrebbe dovuto essere il più 
n scellerato ipocrita della terra, se avesse potuto scrivere que- 
n sto sonetto lascivo in quel tempo, in cui riempiva la Vita 
n Nuova deviamenti i più pietosi sulla morte di Beatrice, e 
« precisamente non più di undici giorni dopo il bel sonetto 
» Venite a intender li sospiri miei^ eh' è in quel libro, n Adun- 
que troppo ciecamente s' affidò il Muratori alla semplice au- 
torità d' un codice. 

In questo miserissimo sonetto, che il lettore riconoscerà a 
prima vista indegno di Dante, perchè dettato in uno stile con- 
torto e snervato, il poeta si manifesta adoratore d*una fem- 
mina chiamata Bechina. Or dunque sappiamo dal Grescimbe- 
ni,^ che V amator di Bechina non fu Dante, ma sivvero Cecco 
Angiolieri sanese, a cui per conseguenza appartener deve il 
sonetto, siccome appartengono gli altri, nei quali è nominata 
una tal donna, ed i quali si vedono stampati nella raccolta 
deir Allacci sotto il nome dell* Angiolieri medesimo. 



^ « Cecco Aogiolieri sanese visse 
certamente ne* tempi stessi di 
Dante Alighieri, e particolarmen- 
te negli ultimi anni del seco- 
lo XIII Sebbene per più sonet- 
ti, che egli a Dante scrisse, e che 
si leggono nella raccolta dell' Al- 
lacci, e' si pare che fosse suo 
amico, nondimeno da un altro as- 



• sai satirico si riconosce che fu ve- 
» ramente suo emulo, quantunque 

• gli restasse per lunghissimo trat- 

• to addietro Amò egli una tal 

» Bechina, intorno alla quale com- 

• pose; e siccome era uomo facetis- 
» Simo, cosi le sue rime sono per lo 
B più burlesche. » — (Crescìmbeni, 
Volgar po«ita, voi. II, par. li, lìb. I.) 



Sonetto. 



Se '1 Dio d'amor venisse tra la gente, 
Ch'io mi potessi richiamar di vui, 
A' pie mi gettere'gli immantinentei 
Offeso me, non oso dir da cui: 

Ovver venisse altro sire vaiente. 
Ch'avesse la possanza^ di noi dui 
Giustizia fesse, come conoscente 
Di quelli, che lo cor furan d'altrui. 

Furalo m* ha lo core con lo sguardo 
Quella^ che mostr' innanzi con parvenza. 
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E vuol ch'io faccia da lei parlimento: 
Non se n'adastì, ch'io d' un'altra imbardo, 
£ in pregio non ne sale sua valenza, 
S*io per suo fallo faccio fallimento. 

Di questo sonetto, che col nome del nostro Poeta troTasi 
nel codice ambrosiano sopra citato, fu (mentre giaceva tut- 
tora inedito^ dato notizia al pubblico dal Muratori, allor che 
egli nella Perfetta poesia, voi. I, pag. 217, così s'espresse: 
tt In un altro sonetto pure di Dante non ancora stampato, e 
» compreso nel mentovato MS. ambrosiano, sì legge un'altra 
n non men vaga immagine. Se Amore (egli dice) si lasciasse 
» veder tra le genti, onde si potesse far querela davanti di 
» lui, immantinente io me gli getterei a' piedi, chiamandomi 
ff offeso, ma poi non oserei dire da chi. Non potrei però far 
» di meno di chiedergli ragione contro una donna, che mi ha 
Il furato il core. » Questo sonetto, unitamente ad altri, vide U 
luce per cura del Witte, dopo che da lui fu nell* Ambrosiana 
rinvenuto il codice citato dal Muratori. Ma tale componimen- 
to, che della sua originalità non ha che la semplice fede del 
codice ambrosiano (e questo io dico, perchè né dal Witte, né 
da me stesso è stato veduto altrove) sarà egli poi di Dante 
Alighieri? a Probabilmente il lettore (dice lo stesso Witte) 
n non troverà molto della vaghezza che loda il Muratori, e 
n forse non vorrà riconoscerlo come opera di Dante, per ca- 
n gione della sua rozzezza. » Quindi é che se fra i componi- 
menti del nostro Poeta non possono, né debbono aver luogo 
quelli che non giungono alla mediocrità, e che rispetto alla 
loro originalità non hanno dati e argomenti, io stimo che pur 
questo sonetto debba venir rifiutato. 



Sonetto. 

Madre di virtule, luce eterna, 
Che partoriste quel frutto benegno. 
Che l'aspra morte sostenne sul legno, 
Per scampar noi dall'oscura caverna; 

Tu del ciel donna e del mondo superna. 
Deh prega dunque il tuo Figliuol ben degno. 
Che mi conduca al suo celeste regno, 
Per quel valor che sempre ci governa. 
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Tu sai che in te fu sempre la mia spene; 

Tu sai che in te fu sempre il mio diporto: 

Or mi soccorri, o inflnito bene. 
Or mi soccorri, ch'io son giunto al porto, 

li qua! passar per forza mi conviene: 

Deh non m'abbandonar, sommo conforto. 
Che se mai feci al mondo alcun delito. 

L'alma ne piange, e '1 cor ne vìen contrito. 

Questo debolissimo sonetto fa col nome di Dante Alighieri 
riportato dal CorbinelH dopo la Bella Mano di Giusto de' Con- 
ti, Parigi 1595. Ma lo stile non lascia ammettere la possibi- 
lità che a Dante Alighieri appartenga ; ed infatti della sua 
dubbia autenticità dice il Witte d' aver fatto parole nell' edi- 
zione tedesca delle rime liriche del divino Poeta. ^ Al che io 
dirò non solo d' assentir pienamente, ma di poter aggiungere 
nn qualche peso, osservando che mai Dante ha scrìtto sonet- 
ti, si come questo, che eccedono la regolare misura di quat- 
tordici versi ; ed eziandio riferendo che V editore de' Poeti del 
jprimo eecolp lo rinvenne in alcun codice col nome di Monte An- 
drea da Firenze, e che sotto un tal nome stampelle nel voi. II, 
pagina 42 della sua raccolta. 

1 « Il CorbinelH pubblicò il so- > citata tradazione tedesca delle 

• netto Madra di virtute, da Ini » poesie di Dante Alighieri, pagi- 

» ascritto a Dante, della dubbia au- » na 888. » — (Witte, nell' opuicolo 

9 tenticità del quale io parlo nella citalo.) 



Madrigale, 

tu che sprezzi la nona figura, 
£ sei da men della sua antecedente, 
< Va' e raddoppia la sua susseguente: 
Per altro non ti ha fatto la natura. 

Questo epigramma non trovasi nelle antiche edizioni. Fu 
pubblicato dal Creseimbeni nel voi. I, libro VI de* Comentaru 
della volgar poesia, riprodotto dallo Zatta nella sua grande 
edizione delle Opere di Dante, e quindi da altri editori. Vuoisi 
che Dante il componesse per fare arrossire e tacere cert* uomo 
da nulla, il quale per piccola e tisicuzza persona 1* avea de- 
rìso, paragonandolo alla sottil nona lettera dell* alfabeto cioè 
air t. Ma chi vorrà mai credere, che un poeta siccome 1* Ali- 
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ghìeri volesse ribattere queir atto di dispregio colla triviale . 
freddata (non già con arguto motto, come dice il Crescimbeni) 
di chiamare quel dispregiatore da meno d'un* h, cioò d*uQ 
nulla, e di dirlo non ad altro buono che a raddoppiare il i!r, 
cioè a cacare? Chi potrà mai credere, che questa storiella 
appartenga veramente alla biografia di Dante, quando sap- 
pia che non ebbe questi piccolo e tisicuzzo personale, ma 
temperamento vigoroso e robusto, e statura di quasi tre brae* 
eia toscane ? Anche questo epigramma debb* essere senza nis- 
suno scrupolo rigettato.^ 

t Questo epigramma fa pur rifio- » tro versi io lessi nella Storia dt- 

tato dall' Arrirabene, Amori 9 Hine • gli icriUori fiorentini del Cioel- 

di Dante AlighUri (pagina GCLIX) w li, i quali ho tralasciato di rieo- 

Doo meno che dal Pelli, quando a • piare, perchè non ho una riprova 

pag. 203 delle Memorie per la vita di • sicura che siano veramente di 

Dante (nota 79) disse : « Altri quat- » Dante. • 



Madrigale. 

Chi nella pelle d'un monton fasciasse 
Un lupo, e fra le pecore mettesse. 
Dimmi: Gre' tu perchè monton paresse 
Ch'egli però le pecore salvasse? 

Nelle antiche stampe questo epigramma non trovasi; ma 
neir edizione dello Zatta, Venezia 1 758, ov' io credo che fosse 
la prima volta stampato, si dà la notizia (voi. lY, parte II, 
pag. 263) che fii da Dante Alighieri composto per indurre 
un signore a cacciar di sua casa certa persona, che sotto il 
manto della pietà, cercava troppo domesticalmente conversare 
colla moglie di lui ; ^ e che fu tratto da un antichissimo co- 
dice della Biccardiana, il quale per testimonianza del Lami 
e del Pelli sappiamo esser quello segnato 0. 111,'num. XXI. 
Altronde abbiamo V altra notizia, che Dante scrivesse questi 
quattro versi a richiesta della contessa Caterina, moglie del 
conte Guido Salvatico, e che il Poeta dirigendo le parole al 
conte medesimo, volesse, per mezzo d' un* allegoria, farlo ac- 
corto delle non caste intenzioni d' un certo frate. Quantunque 
Tuna e T altra notizia perfettamente concordino, pure io non 
so prestarvi alcuna credenza, e sento di non potere attribuire 
a Dante un siffatto epigramma. Infatti dal Trucchi, il quale 
nel 1846 pubblicò alquante poesie inedite d* antichi rimatori 
toscani, fu prodotto in luce un sonetto (che un codice riccar^ 
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diano attribuisce a Dante) il cui primo quaternario si for- 
ma appunto di questi quattro versi, che colP appoggio di si 
mal fondati racconti si vogliono fare un epigramma contro il 
frate insidiatore dell' onestà della contessa Caterina. Or per 
questa pubblicazione è dunque gettato a terra tutto quel fan- 
tastico edifizio ; nò io sto a riportare il resto del sonetto edito 
dal Trucchi, non solo perchè mesohiiiissimo, ma perchè tutto 
lacero e guasto in modo da far pietà. 

^ Questa istes8a notixia, ma più de* codici MS. della ttiecardianat com- 
circostanziata, leggesi pure, unita- pilato dal Lìmi, e stampato in Li- 
mente air epigramma, oel Catalogo vorno nel i786, pag. 33. 



Madrigale. 

L'Amor che mosse già reterno Padre, 
Per figlia aver di sua deità trina 
Costei, che fu del suo Figliuol poi madre, 
Dell' universo qui la fa regina. 

Siccome dal Sansovino nel libro Vili della sua Descrizione 
di Venezia fu detto, che sopra V antico seggio del doge nella 
sala del maggior Consiglio, sotto il quadro del Paradiso, leg- 
gevansi di Dante Alighieri i versi L' Amor che mosse ec, da 
lui dettati alloraquando venne oratore in Venezia pei signori 
di Bavenna ; cosi lo Zatta e dopo altri editori suU* autorità 
del veneto illustratore inserirono questi versi fra le rime li- 
riche di Dante. Ma per motivo della loro debolezza entrato 
io in sospetto della veracità del racconto del Sansovino, ri- 
corsi al Ridolfì ( Vite de' Pittori veneziani, Venezia 1648) ed 
a pag. 17 trovai la seguente notizia : « Quariento padovano, 
m per ordine del Senato, sotto il principato di Marco Cornare, 
f> r anno 1365 dipinse nella sala dèi maggior consiglio sopra 
n il tribunale, il Paradiso (or ricoperto da quello del Tinto- 
fi retto) ^ nel cui mezzo rappresentò il Salvatore in atto di 
» porre aurea corona in capo alla Vergine madre sua, con 
ft numero di beati air intorno, angeli, cherubini e serafini, 
n come ci vengono descritti nelle sacre carte, e sotto quello 
fl» leggevansi questi versi di Dante L' amor che mosse ec. » 

Queste parole ci offrono dati bastanti per rilevare che 
r epigramma non è del nostro Poeta. Il quadro del Paradiso 
fu dipinto nel 1365 \ Marco Cornare, sotto il cui principato fu 
fatta queir opera, era doge nel 1365 (e lo dice lo stesso San- 
sovino allo stesso libro Vili); e Guariento pittor padovano 
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fioriva nel 1365, perchè nato dopo il principio del secolo XIV. 
Or dunque, come può direi che Dante sia Fautore di quei 
quattro versi composti nel 1365^ quando egli non fu in Ve- 
nezia se non 44 anni innanzi quel tempo: quando egli fino 
dal 14 settembre 1321 era morto? Il dipinto del pittor pa- 
dovano essendo posteriore a Dante di nove lustri, e V epi- 
gramma essendo stato composto espressamente pel dipìnto me- 
desimo, ognun vede chiaramente che non può essere quello 
attribuito a Dante Alighieri. 

1 La pittura del Guariento, insìe- l' incendio del detto salone, seguito 
me a que' versi pretesi di Dante, 1* anno 1577 secondo ciò che raccoo- 
si sarà probabilmente guastata nel- tano gli storici di Venezia. 



Sonetto. 

Tu che stanzi lo colle ombroso e fresco, 

Ch*è con Io fiume, che non è torrente 

(Linci molle Io chiama quella gente 

In nome italiano e non tedesco); 
Ponti sera e mattin contento al desco. 

Poiché del car Qgliuol vedi presente 

11 frutto che sperasti e si repente 

S'avaccia nello stil greco e francesco. 
Perchè cima d'ingegno non s' astalla 

In questa Italia di dolore ostello. 

Di cui si speri già cotanto frutto; 
Gavazzi pure il primo Raffaello, 

Che tra' dotti yedrallo esser redutto, 

Come sopr' acqua si sostien la galla. 

Questo sonetto gratulatorio a Bosone Novello della fami- 
glia Raffaelli di Gubbio, sui progressi di suo figlio (nominato 
pur esso Bosone, e detto poi 1* Unghero) nello studio della 
lingua greca e francese, fu pubblicato dal Lami nel voi* XIII, 
pag. 118 delle Delicìce Eruditorum, quindi nell' edisione ve- 
neziana dello Zatta, e riprodotto poscia dal Dionisi nel quinto 
de' suoi Aneddoti^ pag. 83, a sostegno dell* opinione, che £>ante 
non solo conoscesse la lingua greca, ma che altresì sai de- 
clinare della sua vita si ponesse ad insegnarla. Ma quale au- 
torità abbiamo per reputarlo di Dante? quella forse d' ona 
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vecchia cartapecora legata nel libro E del pubblico archivio 
ArmanDi di Gubbio, dond' esso fa tratto? Potrà ella, questa 
sola, esser sufficieute, dacché la storia biografica dell' Ali- 
ghieri tace affatto del supposto, eh* egli prendesse ad erudir 
nelle lingue greca e francese il figlio di Bosone? £ potremo 
noi nel sonetto medesimo ravvisar V opera di quel grande, da 
cui fu composta la Divina Commedia, quando lo ritroviamo, 
non dirò debole e leggiero, ma molto al di sotto della medio- 
crità ? Infatti il Witte^ ed il Foscolo' non assentiron punto 
air opinione del Dionisi e di quegli altri, i quali pretesero 
che il sonetto appartenesse a Dante Alighieri. Air opposto 
Francesco Maria Raffaelli, autore della Storia di Bosone, 
Giuseppe Pelli scrittore delle Memorie per la vita di Dante, 
e con questi tutti i Gubbiotti passati e presenti tengono che 
il sonetto serbato neir archivio Armanni sia non solo legitti- 
mo, ma puranco autografo, cioè a dire scritto dalla mano 
stessa di Dante. Io ne vidi un facsimile accuratissimo, che 
nn erudito inglese fece anni sono passando per Gubbio^ e 
appena osservatolo, conobbi essere infallibilmente scrittura 
del secolo XVI.' Chi non porrassi a ridere della bonarietà 
de' Gubbiotti, e di quegl' illusi illustratori, che crederono a 
tanta fola? 



> « Nelle Delieia Bruditorum il La- 

• mi stampò ud cattivo sonetto, il 

• quale dod ha probabilmente avuto 

• il nome di Dante, che per ragiono 
9 del verso In quuPItalia di dolore 

• Qgtello, » — (Witte, opuie. citato.) 
' « Uo sonetto lo rappresenta 

» maestro di lingua greca in una cit- 

• là di Romagna, dove fé dimolti va- 

• lenti nello $til greco e franceeeo 1 Ed 

• il sonetto è questo : 

Tu che «tanxi Io colie ombroso e fresco ec. 



» 



Or a provare che Dante era greci- 
sta e pedagogo del figlio di mes- 
ser Bosone da Gubbio, questa è la 
chiosa : Ptù d' ogni altro argomento 
ci iembra aver forza quello che il 
benemerito Canonico Dioniti ricava 
dal ionetto di Danfe, in cui aferma 
che il figlio di Botone eovratterà 
agli altri dotti nella cognizione del- 
la lingua greca^ tanto conducente 
a profittar nelle ecienze, E certa- 
mente $e il Poeta ne fot$e itato igna- 
rOf cotale elogio farebbe itato un 
obbrobrio per lui^ con fatando ti di 



• non pot$eder quella lingua, tenza 
» la quale ei non poteva pareggiare, 
» non che $ovra$tare agli altri uo- 
> mini dotti. > (De Romaois, Note alla 
Vita di Dante del Tiraboscbi) 

» A me sembrano imposture, e 

• non vecchie. La cantilena di mes- 
» ser Bosone d' Ugubbio topra la 

• espoeizione e divtttoiie della Gom- 
» media di Dante, in cata del quale 

^9 metter Boeone, etto Dante della tua 
» maravigliota opera ne fé e compì 
» ottona parte {ivi e nelT ediz. padov. 
» voi. V, pag.269), è antica per av-. 
» ventura ed autentica ; ma chi la 
» intende ? Queste, con altre parec- 
» chie delizie degli eruditi, comin- 
» ciarono a celebrarsi non sono an- 
» Cora cent'anni, da un valentuomo 
» ad onore de' Bosoni, de' quali ei 
» compiacevasi d' essere discenden- 
« le. » (Foscolo, Ditcorto tul tetto 
del Poema di Dante, § IS'f.) Quindi il 
Foscolo si fa a provare, che se Dan- 
te potò andar debitore a Bosone di 
qualche mese d' asilo, non fece per- 
altro presso di esso cosi lunga di- 
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mora da potere in Gubbio aver com- d'esso Rosone, come ToUe il Dioniti. 
posta la maggior parte del sno Poe- ' Oltre a ciò, V intitolazione dice 
ma, come Francesco Maria RafTaelli Danti a Basane, dal che conseguireb- 
pretese, e da avere erudito nelle be che l' Alighieri non sapesse seri- 
lingue greca e francese il Aglio ver correttamente il proprio noioel 



Sonetto. 

Quando la notte abbraccia con fosc'^ale 
La terra, e '1 di dà volta e si nasconde. 
In cielo, in mare, in boschi e fra le fronde 
Si posa, e sotto tetto, ogni animale: 

Perchè il sonno i pensier mette in non cale, 
Che per le membra si distende e infonde. 
Fin che l'aurora con sue trecce bionde 
Rinnova le fatiche diurnale. 

Io misero mi trovo fuor di schiera. 
Che '1 sospirar, nemico alla quiete. 
Mi tiene aperti gli occhi e desto il core: 

E come uccello avviluppalo in rete. 
Quanto più cerco di fuggir maniera. 
Più mi trovo intricato e pien d'errore. 

Col nome di Dante Alighieri vedasi questo sonetto stam- 
pato in fine della Bella Mano di Giusto de' Conti nell'edi- 
zione dello Zatta, Venezia 1784, pubblicata per cura d*Àii* 
drea Rubbi, e faciente parte della voluminosa collezione di 
poesie, intitolata il ParnasoHtaliano, Ma Veditore non disse 
punto donde avesselo tratto, né quali fossero le autorità e le 
ragioni, per cui muoveasi a mandarlo in luce siccome com- 
ponimento del divino Poeta. Peraltro un editore meno trasca- 
rato e meno corrivo del Bubbi, il quale fra tanto oro del Par' 
naso italiano ha frammischiato tanta mondiglia, sarebbesi fa- 
cilmente accorto che il presente sonetto non solo non sente 
punto della maniera e dello stile di Dante Alighieri, ma nep- 
pur del tempo in che questi visse, apparendo patentemente 
posteriore a lui di lungo tratto, si per ragion della lingua, ai 
per ragione del fraseggiare. Io dunque ritengo che sia affatto 
da rigettarsi, come pur fu rigettato da tutti gli editori, i quali, 
posteriormente alla sopraindicata pubblicazione del Rabbi, 
impresero a mandare in luce il Canzoniere di Dante Alighie- 
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ri. a Neil* appendice alla Bella Mano (dice anco il Witte nel- 
n V opuscolo più volte citato) Andrea Rubbi aggiunse, senza 
n indicarne l'autorità, un sonetto, eh* io reputo senza fallo 
» illegittimo, n 



Sonetto. 

Bice! Novel, figliuol di non so cui. 
Se non ne domandassi mona Tessa, 
Giù per la gola tanta roba ha messa, ' 

Che a forza or gli convien tórre l'altrui. 

£ già la gente si guarda da lui 
Chi ha borsa a lato là^ dove s'appressa. 
Dicendo: Questi e' ha la faccia fessa 
È piuvico ladron negli atti sui. 

E tal giace per lui nel letto tristo 
Per tema non sia preso all'imbolare, 
Che gli appartien quanto Giuseppe a Cristo. 

Di Dicci e de' fratei posso contare. 
Che per lo sangue lor del mal acquisto 
Sanno a lor donne buon cognati fare. 

E veramente meritevole di riprensione il grave abbaglio 
del Fiacchi (uomo peraltro stimabilissimo), il quale, avendo 
trovato nel codice Alessandri (già da me citato altre volte) 
il presente sonetto, pretese darcelo siccome inedito e sicconae 
di Dante Alighieri, mentre era edito e del Burchiello, Lon- 
dra (cioè Lucca) 1757, pag. 220; e tanto maggiormente quanto 
più si ponga attenzione a ciò che nel suo avvertimento dis- 
corse, così conchiudendo: « Per evitare sifiPatti inciampi ho 
n fatto gli esami e le ricerche, che per me s* è potuto mag* 
n giori,.... e non avendo di me stesso una bastevol fidanza^ 
f» mi son fatto ardito di ricorrere al dottissimo e celebratis- 
n Simo signor cav. Iacopo Morelli bibliotecario della Marcia- 
1» na, il quale ha voluto colla sua consueta singoiar cortesia 
n incoraggiarmi e comunicarmi i suoi lumi. » Ed infatti il 
Morelli gli comunicò la notizia che in un testo a penna da 
lui posseduto, questo sonetto stava pure col nome di Dante 
Alighieri; e col nome di Dante io stesso T ho altresì ritro- 
vato in un codice riccardiano, coir aiuto del quale ho potuto 
compiere V undecime verso, che nelle stampe andava mozzo. 
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Di qui b' apprende quanta autorità possano fare i precedenti 
editori, e quanta fede debba riporsi ne' codici. 



Sonetto. 

Chi udisse tossir la mal fatata 

Moglie di Dicci, vocato Forese, 

Potrebbe dir che la fosse vernala, 

Ove si fa 'i cristallo, in quel paese. 
Di mezzo Agosto la trovi infreddata : 

Or pensa che dee far d'ogni altro mese; 

E non le vai perchè dorma calzata 

Mercè del copertoio cortonese. 
La tosse, il freddo e l'altra mala voglia 

Non le addivien per umor ch'abbia vecchi. 

Ma per difetto ch'ella sente al nido. 
Piange la madre, che ha più d' una doglia. 

Dicendo: Lassa a me! per fichi secchi 

Messa l' avria in casa il conte Guido. 

Questo sonetto, che sente molto della maniera e de* ger- 
ghi del Burchiello, fu col precedente e coi quattro snssegaenti, 
pubblicato dal Fiacchi, che avealo tratto dal già citato codice 
Alessandri. Ma esso è d* una data meno antica di quella sup- 
posta dall' editore, né temo punto d'ingannarmi asserendo che 
non è di Dante, ma bensì d' alcuno di quei servili ed insipidi 
rimatori del secolo XV, i quali disonorarono il parnaso ita- 
liano col poetare alla burchiellesca. Il Witte è d' opinione 
che appartenga ad uno de' discendenti del divino Poeta, e lo 
deduce dal sonetto Ben so che fosti figliuol d' Alighieri^ che 
il Fiacchi pubblicò siccome responsivo all' altro Bicci NFovel^ 
figliuol di non so cui, riportato poc* anzi ; ed io non saprei 
dire improbabile 1* opinione del professore alemanno.^ 



* Ai due sonetti Bicei Kovel ec, 
Chi wtù»» toitir ec, il Fiacchi ne ri- 
porta in risposta altri due Ben <o eAe 
fotti figliuol d'Alighieri; V altra notte 
mi venne una gran (o««9, d' un certo 
Forese, eh' egli dice de' Donati. Ma 
che questo Forese non sia il noto 
poeta contemporaneo dell' Alighieri, 
« da lui rammentato nel Purg., can- 



to XXX, T. 47, è certo per quello che 
ho notato di sopra, cioè che questi 
compoltimeoti appartengono «1 seco- 
lo XV, mentre Forese de'Donati vii- 
se nel secolo XIII : e rileTasi pure 
dalla frase del primo quaternario del 
sonetto presente 

la mal fatata 

Moglie di Sfeci, tomIo Forese ; 
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dalla quale apparisce esser Forese 
un soprannome, e non già il nome 
della persona, di cui si fa menzione 
nel sonetto. Il primo poi de' due 
citati sonetti responsivi, cioè quello 
che incomincia Ben io che fotti ec. 
(sebbene dal Fiacchi credulo inedito) 
era pur esso stampalo fra le rime 



del Burchiello, pag. 230. E questo 
istesso sonello, siccome sta nel co- 
dice 49, Ptut. XL della Laurenziana, 
si palesa ad evidenza appartenente 
ad un tal Ricci Novello, da cui fu di- 
retto ad un nipote di Dante Alighie- 
ri, chiamato pur esso Dante, donde 
nacque tutto questo equivoco. 



Sonetto. 

Deh ragioniamo un poco insieme, Amore, 
E trammi d'ira, clie mi fa penare; 
E se vuoi Tun dell' altro dilettare, 
Diciam di nostra donna, o mio signore. ^ 

Certo 'I viaggio ne parrà minore, 
Prendendo un cosi dolce tranquillare, 
E già mi par gioioso il ritornare. 
Udendo dire e dir del suo valore. 

Or incomincia. Amor, che si conviene, 
E muoviti a far ciò; ch'ella è cagione- 
Che ti dichine a farmi compagnia. 

vuol mercede, o vuol tua cortesia 
Che la mia mente, o il mk) pensier dipone. 
Tal è il desio ch'aspetta d'ascoltare. 

Anco questo fu tratto dal codice Alessandri e pubblicato 
dal Fiacchi. Ma come potrà credersi di Dante un sonetto, 
neir ultimo verso del quale è grossolanamente sbagliata la 
rima ? Come potrà reputarsi dell' autore del sacro Poema una 
poesia così insulsa, e dalla quale non può talvolta, come nel 
secondo ternario, ritrarsi alcun senso? E quanta fede po- 
tremmo riporre in un codice, il quale (siccome abbiamo ve- 
duto più sopra) attribuisce al sommo Alighieri un sonetto, 
che appartiene al pedestre Burchiello, ed un altro eh' è del 
medesimo merito? Il Fiacchi stesso, nel dare alla luce que- 
sto ed altri poetici componimenti, avverti che non deesi porre 
cieca fede ne' codici, perciocché questi vanno bene spesso er- 
rati Dell'indicare i nomi de' respettivi autori: e tali ragioni 
addusse, e tanti esempii ne riportò, che eziandio il più corrivo 
avrebbe dovuto rifiutare siccome di Dante questo e parecchi 
altri di quelli eh* ei produsse. Eppure egli noi fece, perchè 
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trascurò di Beguite que* precetti di critica, che muovevano 
da' suoi medesimi ragionamenti. 



Sonetto. 

Sonetto, se Meucclo t'è mostralo, 

Cosi tosto il saluta come 'I vedi, 

E va correndo, e gittaglìli a' piedi, 

Sicché tu paia bene accostumato. 
E quando sei con lui un poco stato. 

Anco il risalutrai; non ti ricredi; 

E poscia r imbasciata tua procedi^ 

Ma fa che il tragga prima da un lato; 
E di': Meucclo, quei che t'ama assai 

Delle sue gioie più care ti manda, 

Per accostarsi al tuo coraggio buono. 
Ma fa che prenda per Io primo dono 

Qgesti tuoi frati: ed a lor si comanda 

Che stien con lui, e qua non tornin mai. 

Anche questo sonetto, tratto dal Fiacchi dal codice Ales- 
sandri, e pubblicato insieme cogli altri noti, non è assoluta- 
mente di Dante, si perchè troppo povero ne' concetti e nel- 
r artifizio poetico, si perchè troppo plebeo e disordinato nello 
stile. 



Sonetto. 

Omè, Comun, come conciar ti veggio 
Si dagli oltramontan, si da' vicini, 
E maggiormente da' tuoi cittadini. 
Che ti dovrebbon por neir aito seggio t 

Chi più ti dò' onorar, que* ti fa peggio; 
Legge non ci ha che per te si dichini: 
Co' graffi, colla sega e cogli uncini 
Ciascun s'ingegna di levar lo scheggio. 
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Capei DOD ti rìman^ che ben ti voglia; 

Chi ti to' la bacchetta^ e chi ti scalza ; 

Chi 'i vestimento stracciando ti spoglia. 
Ogni lor pena sopra te rimbalza; 

Ninno non è che pensi di tua doglia^ 

s' tu dibassi quanto sé rinalza. 



Sonetto. 

Se nel mio ben ciascun fosse leale. 

Si come di rubarmi si diletta, 

Non fu mai Roma, quando me' fu retta. 

Come sarebbe Firenze reale. 
Ma siate certi che di questo male 

Per tempo o tardi ne sarà vendetta : 

Chi mi torrà converrà che rimetta 

In me Comun del vivo capitate. 
Che tal per me sta in cima della rota. 

Che in simil modo rubando m' offese. 

Onde la sedia poi rimase vuota. 
Tu che salisti quando quegli scese. 

Pigliando asscmpro, mie parole nota, 

E fa che impari senno alle sue spese. 
Poi che giustizia vedi che mi vendica. 

Deh non voler del mio tesor far endica. 

Da un codice ìn.4 avente la data del 1410, ed appartenente 
a.lla nobile famiglia Feroni, trasse T abate Fiacchi questi due 
sonetti, e unitamente agli antecedenti (siccome ho già detto) 
pubblicoUi col nome di Dante Alighieri nel ricordato fasci- 
colo Xiy degli Opuscoli scientifici e letterari, Firenze 1812. 
Se il Fiacchi avesse consultato la raccolta dell* Allacci, o 
quella del Mazzoleni, sarebbesi accorto che non erano inediti 
e di Dante, n^a si stampati e d'Antonio Pucci, nella guisa 
cbe vedonsi a pag. 54-55 della prima raccolta, Napoli 1661, 
ed a pag. 290 (però uno solamente) della seconda, Berga- 
mo 1750, volume primo. Dunque anche questi si debbon to- 
gliere dal Canzoniere di Dante Alighieri.^ 

Darte. — U 19 



290 



RIME APOCRIFE. 



1 Su questa pubblicazione ecco ciò 
che dice il Witte: • Nel i81S l'abate 
» Fiacchi pubblicò sette souetti e 
» due ballate come poesie inedite 
» di Dante Alighieri, tratte da un co- 

> dice, che appartenne al padre Ales- 
» sandri della Badia fiorentina, e da 
» un altro della famiglia Peroni. Ma 
» di fatto quattro de' detti sonetti 

> erano già stampati : uno sotto il 
• nome di Dante nella raccolta delle 

> rime di Gino, due col nome d' An- 



tonio Pucci Della raccolta dell'Al- 
lacci, il quarto fra le rime dei 
Burchiello. 11 quinto che appartie- 
ne immediatamente al quarto, e 
che incomincia Chi wlitte foi- 
9ir ec, non è pur esso di Dante, 
ma probabilmente d' alcuno dei 
suoi figli (o nepoN). come si rile- 
Ta dalla risposta al quarto, stam- 
pata nel Burchiello e nel fase. XIV 
degli Oputcoli 'icientifici e MUft- 
ri. » 



Canzone. 



Non spero che giammai per mia salute 

Si faccia, o per virtute — di sofifrenza, 

d'altra cosa, 

Questa sdegnosa — di pietale amica; 

Poi non s'è mossa da ch'ella ha vedute 

Le lagrime venute — per potenza 

Della gravosa 

Pena, che posa — nel cuor e* ha fatica. 

Però, tornando a pianger la mia mente. 

Vado dolente — cosi tutta via, 

Com'uomo che non sente, 

Né sa dove si sìa 

Da campare, altro che in parte ria. 

Non so chi di ciò faccia conoscente 

Più tra la gente, — che la vista mia. 

Che mostra apertamente^ 

Come l'alma desia, 

Per non veder lo cor partirsi via. 
Questa mia donna prese nimistate 

Allor conlra pietate, — che s' accorse 

Ch'era apparita 

Nella smarrita — figura eh' io porto, 

Perocché vide tanta nobiltate. 

Cosi pone in vìltate — chi mi porse 
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Quella ferita. 

La quale è ita — si, cbe m'ha il cor morto. 
Pietanza lo dimostra; ond'è sdegnata 
Ed adirata — per questo che vede, 
Ch^ella fu risguardata 
Negli occhi, ove non crede 
Ch'altri risguardi per virtù, che fiede 
D'una lancia mortai, ch'ogni fiata 
Ched è affilata — di piacer procede, 
lo l'ho nel cor portata 
Da poi ch'Amor mi diede 
Tanto d'ardir, ch'ivi mirai con fede, 
lo la vidi si bella e si gentile. 
Ed in vista si umile, — che per forza 
Del suo piacere 

A lei vedere — menar gli occhi il core. 
Partissi allora ciascun pensier vile; 
Ed Amor eh' è sottile — si che sforza 
L'altrui savere 

Al suo volere, — mi si fé signore. 
Dunque non muove ragione il disdegno. 
Che io convegno — seguire isforzato 
Lo disio ch'io sostegno, 
Secondo ch'egli è nato. 
Ancor che da virtù sia scompagnato 
Perchè non è ragion, ch'io non son degno 
Che a questo vegno — come chi è menato: 
Ma sol questo n'assegno. 
Morendo sconsolato, 
Ch'Amor fa di ragion ciò che gli è a grato. 

Nelle antiche stampe delle liriche di Dante questa can- 
zone non si legge. Col nome di lui fu stampata nell' edizione 
di Bovetta 1823, nella quale si dà la notizia che fu tratta dal 
codice 7767 della real biblioteca di Parigi. Conforme a quel 
testo, che presenta una lezione assai lacera e guasta,^ fu ri- 
prodotta dal Ciardetti nella sua edizione delle Opere di Dante, 
Firenze 1830. Ma essa non è dell' Alighieri. Non solo non 
trovasi nelle antiche edizioni, ed in quelle più recenti del 
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Pasquali» dello Zatta e del Caranenti, ma neppure in alcuno 
de* tanti codici eh' io ho esaminati. Se V anonimo, il quale or- 
dinò redizione rovettana, avesse gettato T occhio sulP edi- 
zione delle rime di Gino, procurata dal Ciampi, Pisa 1813; 
od almeno avesse consultato la raccolta de* Poeti del primo 
secolo, Firenze 1816, e quella delle Bime antiche toacant, 
Palermo 1817, non sarebbe caduto nel grave abbaglio di re- 
putare inedito e di Dante quello che era già edito e di Gino. 
E infatti di Gino dobbiamo dirla, non solamente perchè tro- 
vasi in tutte le edizioni del Canzoniere di lui ed in parecchi 
codici (come nel laurenziaDo49 del Flut. XL); non solamente 
perchè vedesi siccome di Gino citata dal Trissino e dal Qua- 
drio; non solamente perchè dallo stile e dall'andamento ap- 
parisce essere del poeta pistoiese \ ma perchè (sebbene nella 
raccolta di Firenze sopracitata, voi. I, pag. 154, e nelV altra 
di Palermo, voi. I, pag. 280, stia col nome di Noffo d' Oltrar- 
no\ questa canzone dall' istesso Dante Alighieri vedesi citata 
nel Volgare Eloquio, lib. II, cap. 5, non già come sua, ma 
precisamente còme di Gino da Pistoia. 

£ se ristesso Dante ne certifica che la canzone è di Gino, 
tornerà inutile un altro argomento, che potrebbe dedursi da 
queir avvertenza intorno la rima in mezzo, che già facemmo 
per la canzone L' uom che conosce è degno eh' aggia ardire, 
e che potrebbe farsi pure per questa, perciocché qui pure è 
sfoggio di rime intermedie. 

1 ÀYTertirò uoa volta per sem- de' dubbi, ma altresì di quasi tutti 

pre, che coir aiuto di tutte le gli apocrifl. Onde sarà vano il sog' 

stampe e di parecchi codici ho cer- giungere, che anco questa canzone 

cato di migliorare la lezione non è stata da me ridotta in molto mi- 

flolo de' componimenti legittimi e glior forma. 



Sonetto. 

Se gli occhi miei saetlasser quadrella, 
Ovver veneno avessi si possente, 
col guardare uccidessi la gente, 
Come di basalisco si novella; 

Troppo sarebbe a lei«che mi flagella, 
Che m'ha rubato il mio core e la mente 
Cosi come la guardo, di presente 
Da me nasconde sua persona bella. 
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Ma io so ben^ che fuor della mìa luce 
Non spira altro che amor quando la miro, 
Per quel piacer, che nel cor si riduce. 

Cosi volesse Iddio, per quel martiro, 
Che Amor per lei nello mio cor conduce, 
Facessi fare a lei pure un sospiro. 



Sonetto. 

Giovinetta gentil, poiché tu vede 
Ch'Amor mi t'ha già dato, ed io '1 consento, 
Ed ardendo per te mi struggo e stento. 
Non mi lasciar morir senza mercede. 

Tu a me, caro signor, forse non crede, 
Com'è lei dura e grave il mio tormento. 
Che nel tuo cor gentil non sarà spento 
Un pietoso soccorso alla mia fede. 

E sarà tolto ogni pena che porto. 
Avendo 'buono e desiato effetto 
La speranza, ch'Amor da te mi chiedi. 

Dunque, madonna, prima ch'io sia morto 
Per Dio soccorri, eh' altro non aspetto 
Per ritrovarmi a' tuoi gravosi piedi. 

Nel codice 168 della pubblica biblioteca di Perugia il pro- 
fessor Gìovan Battista Yermiglioli rinvenne col nome di Dante 
Alighieri questi due sonetti, e nel 1824 li produsse alla luce, 
dedicandoli alla contessa Anna di Serego Alighieri, nata da 
Schio di Vicenza. Ho detto più volte, che la semplice auto- 
rità de* codici, e particolarmente poi d'uno solo, non può dar 
quasi nessun peso a stabilire l'originalità «legittimità d'un 
breve componimento poetico, siccom' è un sonetto, o una can- 
zone. Il quale per poter con una qualche ragione attribuire 
a Dante, è d' uopo non solo che senta del fare di lui, ma che 
racchiuda pure qualche pregio particolare. Ma i due sonetti 
presenti, oltre il non avere autorità di codici (perciocché nò 
da me né dal Witte sonoai mai potuti ritrovar altrove), sono 
così meschina cosa, ed il secondo é eziandio così contorto ed 
oscnro che si debbon dire affatto indegni di Dante.^ Anche 
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il can. Moreni {Vita Dantts a Jo. Mario Philelpho, pag. 107, 
not. 1) dicendo che il Vermìglioli pubblicò questi due sonetti, 
domanda: Ma son eglino realmente di Dante? e nel Cata- 
logo della biblioteca marucelliana, di fronte ali* indicazione 
della miscellanea, in cui si contengono, vidi notato che non 
aono di Dante, 

t » Nel i824 il prof. Vermìglioli « Bonetti dei quali parti col armente 
» pubblicò da tin codice della pub- « il secondo è oscuro e poco degno 
« blica biblioteca di Perugia due * di Dante. • (Wilte, opute. eitaio.) 



Sonetto. 

Alessandro lasciò la signoria 

Di tutto M mondo, Sanson la fortezza, 

Ed Assalon lasciò la gran bellezza 

A' vermin, che la mangian tuttavia; 
Aristotil lasciò filosofìa, 

E Carlo Magno la gran gentilezza, 

Ottaviano lasciò la gran ricchezza, 

E 'I re Artù la bella baronia. 
E tutte queste cose aspettan morte: 

Però faccia ciascuno suo parecchio 

A sostener la sua gravosa sorte. 
Non indugi il ben far quand'egli è vecchio; 

Faccilo in gìoventute quando è forte, 

E serva a quel, eh' è d'ogni luce specchio. 

Io non 80 come V abate Luigi Rigoli, trovato nel codice 
riccardiano 931 il presente sonetto, potesse così tenerlo per 
opera di Dante, da presentarcelo qual dissotterrato gioiello 
nel Saggio di rime antiche (Firenze 1^25), quando pel poco 
niuno suo pregio avrebbe dovuto lasciarlo là, dove inosser- 
vato giaceva; od almeno avrebbe dovuto conoscere la neces- 
sità d' indagini ulteriori e più accurate. Le quali, se da lui si 
fossero fatte, avrebbonlo per primo indotto a sospettare della 
origine di tal sonetto, perciocché ei poteva ritrovarlo sotto 
nome d' incerto autore in qualche codice laurenziano (siccome 
nel 32 del Flut., XC) ; quindi avrebbongli fatto conoscere che 
esso a tutt' altri che a Dante Alighieri apparteneva, dap- 
poich' egli potea vederne dal Crescimbeni (il quale nel voi. I, 
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pag. 11 a rozzo poeta T ascrìve) citato il quinto Terso; e 
finalmente avrebbonlo guidato a rimirare coi propri! occhi 
tutto intero il sonetto non inedito e di Dante, ma già stam- 
pato e col nome di Butto Messo da Fiorenza, a cui molto 
probabilmente appartiene, nella raccolta de' Poeti antichi àel- 
V Allacci, Napoli 1661, pag. 192. Ed in tal guisa adoperando, 
non si sarebbe il Rigoli unito al numero di quei trascurati 
editori, cbe hanno demeritato del grande Alighierì contami- 
nandolo, come se le fossero sue proprie, delle altrui brutture. 



Canzone. 

Poscia chM'ho perduta ogni speranza 
Di ritornare a voi, madonna mia, 
Cosa non è, né fia 

Per conforto giammai del niio dolore. 
Non spero più veder vostra sembianza. 
Poiché fortuna m*ha chiusa la via^ 
Per la qual convenia 
Ch'io ritornassi al vostro aito valore. 
Ond'è rimaso si dolente il core, 
Ch'io mi consumo in sospiri ed in pianto, 
E duolmi perchè tanto 
Duro, cbe morte vita non m'ha spenta. 
Deh che farò, che pur mi cresce amore, 
E mancami speranza d'ogni canto? 
Non veggio in qual ammanto 
Mi chiuda, ch'ogni cosa mi tormenta. 
Se non che chiamo morte che m' uccida. 
Ed ogni spirto ad alta voce il grida. 

Quella speranza che mi fé lontano 
Dal vostro bel piacer ch'ognor più piace, 
Mi s' è fatta fallace 

Per crudel morte d'ogni ben nemica; 
Ch'Amor, che tutto ha dato in vostra mano, 
M'avea promesso consolarmi in pace. 
Per consiglio verace 
Fermò la mente misera e mendica 
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A farmi usar dilettosa fatica: 
Per acquistare onor mi fé partire 
Da voi pien di desire. 
Per ritornar con pregio e in più grandezza. 
Seguii '1 signor^ che, s' egli è uom che dica 
Che fosse mai nel mondo il miglior sire. 
Lui stesso par mentire, 
Che non fu mai così savia prodezza, 
Largo, prudente, temperato e forte. 
Giusto vie più che mai venisse a morte. 
Questo signor creato di giustizia. 
Eletto di virtù tra ogni gente. 
Usò più altamente 

Valor d* animo più ch'altro mai fosse. 
Noi vinse mai superbia né avarizia; 
Anzi l'avversità '1 facea possente, 
Che magnanimamente 
Ei contrastette a chiunque il percosse. 
Dunque ragione e buon voler mi mosse 
A seguitar signor cotanto caro; 
E se color fallaro. 
Che fecer contro lui a lor potere, 

10 non dovea seguir lor false posse: 
Vennirai a lui, fuggendo '1 suo contraro. 
E perchè il dolce amaro 

Morte abbia fatto, non è da pentere: 
Che '1 ben si dee pur far percb' egli è bene, 
Né può fallir chi fa ciò che conviene. 
È gente che si tiene a onore e pregio 

11 ben, che lor avvegna da natura; 
Onde con poca cura 

Mi par che questi menin la lor vita. 

Che non adorna petto l'altrui fregio, 

Ma quant'uomo ha d'onore in sua fattura. 

Usando dirittura: 

Questo si è suo, e V opera è gradita. 

Dunque qual gloria a nullo è stabilita 
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Per morte di signor cotanto accetto? 

Noi vede alto intelletto, 

Né sana mente, né chi *l ver ragiona. 

alma santa, in alto ciel salita, 

Pianger dovriati inimico e suggetto, 

Se questo mondo retto 

Fosse da gente virtuosa e buona; 

Pianger la colpa sua chi t' ha fallito, 

Pianger la vita ogni uom chfe t' ha seguito. 
Piango la vita mia, però che morto 

Se*, mio signor, cui più che me amava, 

E per cui i' sperava 

Di ritornar ov' io saria contento. 

Ed or senza speranza di conforto, 

Più ch'altra cosa la vita mi grava. 

crudel morte e prava. 

Come m'hai tolto 'i dolce intendimento 

Di riveder lo più bel piacimento. 

Che mai formasse naturai potenza 

In donna di valenza. 

La cui bellezza è piena di virtute ! 

Questo m'hai tolto; ond'io tal pena sento, 

Che non fu mai sì grave condoglienza; 

Che 'n mia lontana assenza 

Giammai vivendo non spero salute: 

Ch'ei pure è morto, ed io non son tornato, 

Ond'io languendo vivo disperato. 
Canzon, tu ten andrai dritto in Toscana 

A quel piacer, che mai non fu '1 più fino; 

E, fornito il cammino. 

Pietosa conta il mio tormento fiero. 

Ma prima che tu passi Lunigiana 
• Ritroverai il marchese Franceschìno ; 

E con dolce latino 

Gli di' che ancora in lui alquanto spero: 

E, come lontananza mi confonde, 

Pregai ch'io sappia ciò che ti risponde. 
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Nel numero G9 del giornale fiorentino L' Antologia, set- 
tembre 1826, il professore Carlo Witte pubblicò corredata 
d* illustrazioni la canzone presente, la quale egli avea tratta 
dal codice CXCI della Marciana di Venezia. Nel pubblicarla 
ei non la diede già come inedita, perciocché sapevala im- 
pressa nella veneta edizione del 1518, nell' aggiunta di rime 
posta dal Corbinelli appresso la Bella Mano del Conti, e nel 
Giornale Arcadico^ voi. XXXVII, Roma 1822, quivi stam- 
pata per cura del cavaliere Tambroni \ ma la diede siccome 
migliorata d' assai nella lezione, e siccome appartenente a 
Dante AKgbieri 

Vuoisi dal Witte, che il Poeta esule dalla patria pianga 
in questa canzone la morte dell' imperatore Arrigo VII, e che 
diriga lo sue parole a Firenze, rappresentata sotto figura 
d' amata donzella, a riveder la quale, ei dice con rammarico, 
non poter più pervenire, dappoiché Morte, coli* involare quel 
suo benigno signore, ha pure involato ogni sua più cara spe- 
ranza. Noi però non conveniamo col Witte che la canzone 
debba appartenere a Dante Alighieri; 1^ perchè per attri- 
buirla a Dante non abbiamo alcun dato positivo; 2^ perchè 
Dante non ha mai simboleggiato Firenze sotto figura di don- 
na; 3^ perchè in essa canzone non si dirigono le parole a 
femmina simbolica (cioè a dire a città), si bene a femmina in 
carne e in ossa; 4^ perchè le circostanze, alle quali in que- 
sta si fa allusione, non corrispondono punto a quelle della 
vita di Dante ; 5^ perchè i modi, le frasi, 1' andamento (e 
questa è la ragion principale) non sono i proprii del cantor di 
Beatrice, e perchè in essa non riscontrasi quel nervo, quel- 
r evidenza, queir energia, che sempre fan che si distingua la 
musa dantesca. 

I. Se la canzone sta col nome di Dante neir edizion ve- 
neziana del 1518, che più volte ho detto non meritar fede 
nessuna, nella Bella Mano peraltro e nel Giornale Arcadico 
sta col nome di Sennuccio Del Bene o Benucci. A ciò deb- 
besi aggiungere, che i Giunti nella loro edizione del 1527, e 
tutti i successivi editori del Canzoniere di Dante, non fecero 
ad essa luogo: che nel codice magliabechiano 1192, nel mar- 
ciano 292, nel riccardiano 1100, nel vaticano 3213, nel gbi- 
giano 580, nei laurenziani 46 del Plut. XL, e 37 del Plut. XC, 
ed in varii altri, riscontrasi non già col nome di Dante, ma 
con quello di Sennuccio; e che ne' molti codici, da me con- 
sultati, contenenti rime liriche dell' Alighieri, non mai 1* ho 
ritrovata. Possiamo altresì rilevare, che il Corbinelli nel pub- 
blicar colla Bella Mano del Conti altre rime di varii antichi 
poeti, si valse dell' autorità di due codici^ V uno del Sadoleto 
proveniente da Roma, l'altro di monsignor Bernardo Del 
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Bene nepote di Sennuccio, proveniente da Avignone, ove ere- 
desi (e questo si noti bene per ciò che diremo in appresso) 
aver Sennuccio terminato i suoi giorni; e che pure il Tarn- 
broni nel riprodurre alquanto più corretta la presente can- 
zone, non dubitò punto che non fosse di quel poeta, a cui fu 
dal Corbinelli attribuita. Inoltre si trova che quelli in un 
esemplare della Bella Mano^ da lui postillato, e trovato in 
Padova nella biblioteca di Santa Giustina, così dice: « È da 
n sapere che la canzone Poscia eh* io ho 'perduta ec. si vede 
» fra certe di Dante, a lui falsamente attribuite in un pic- 
» colo libretto stampato a Venezia nel 1518. n Adunque nis- 
Bun dato storico o bibliografico abbiamo per poterla a Dante 
attribuire, giacché le autorità e d' una trascurata edizione, 
qual' è la veneta del 1518, e d* un codice del secolo XVI, cioè 
di data troppo moderna, qual è il CXCI della Marciana, so- 
vra cui il Witte si fonda, non possono essere di peso nessuno. 

II. Lo stesso Witte si senti costretto a confessare,^ che 
la personificazione d' una città, secondo la quale Firenze si 
nominerebbe madonna, è strana e fuor di costume. Ma non 
possiamo ^imitarci soltanto a questo \ dobbiamo dire altresì 
che ella è cosa affatto improbabile, specialmente rispetto a un 
poeta quale si fu V Alighieri. Io non so vedere nessuna ra- 
gione, per la quale Dante, scrittore sì libero e sì disdegnoso, 
potesse esser costretto a velare i suoi sensi sotto figura d'un* al- 
legoria così inusitata ed oscura, ascondendo nel vocabolo ma- 
donna la sua patria Firenze, e convertendo un nobile com- 
ponimento poetico (siccom* è la canzone) in un freddo lavoro 
retorico. Anzi negli altri suoi scritti io trovo argomento di 
tatto il contrario; perciocché io vedo che nelle Rime liriche, 
nel Convito, nelle Egloghe, nelle Epistole, nella Commedia, 
ed ovunque, Dante la ricordò sempre pel proprio suo nome ; 
e se talvolta le die i titoli di lonza, di volpicella, di vipera, 
ciò fu a modo d* epiteto, né si troverà che T abbia giammai 
con continuata allegoria simboleggiata sotto il nome di donna 
o madonna. Onde per questo lato non regge in alcun modo 
la supposizione del Witte. 

III. Che poi in questa canzone si parli non già di fem- 
mina allegorica, ma di donna vera e reale, lo palesano ad 
evidenza que* versi della stanza V, 

• crudel morte e prava, 
Come m* hai (olto *\ dolce intendimenlo 
Di riveder lo più bel piacimento, 
Che mai formasse naturai potenza 
In donna di valenza, 
La cai bellezza è piena dì virtute; » 
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6 gli altri del commiato, 

• Canzon, tu len amimi dritto in Toscana 

A quel piacer, cbe mal non fu M più fino. • 

Imperciocché rispetto ai primi, non possiamo supporre il 
Poeta sì stravagante da voler simboleggiare una città mate- 
riale sotto r immagine della più virtuosa e leggiadra creatura, 
cui potesse mai formare naturai potenza, eh' è quanto dire 
accoppiamento sessuale; e rispetto ai secondi, il vocabolo 
piacerCy com* altresì nel principio della stanza II, 

• Quella speranza che mi fé lontano 

Dal vostro bel piacer • . » 

non altro significa che la vaga e leggiadra forma del carnale og- 
getto che si ama. Onde anco per questa parte s* appalesa chiara- 
mente r insussistenza deirallegoria vedutavi dal novello editore. 
ly. Si crede dal Witte (siccom* ho detto in principio) che 
in questa canzone il Poeta, cacciato dalla sua patria fino da 
più di due lustri, pianga la morte dell* imperatore Arrigo VII, 
e che deplori la sua sciagura di non poter ritornare in Fi- 
renze, essendo morto colui che dovea, armata mano, ricondur- 
velo. Ma nelle canzone non è la più leggiera frase che possa 
autorizzare a dire, che il poeta parli d'un esilio sforzato: il 
, poeta non accenna in essa che un'assenza volontaria; in essa 
non dice altro, se non che esser volontariamente partito da 
colei ch'egli ama; dice non avere abbandonato l'amata se 
non per ritornare con maggior pregio ed in maggiore gran- 
dezza. E siccome il poeta, per la morte del personaggio ch'ei 
a' era messo a seguire, videsi venir meno la speranza di ritor- 
nare presso r amata donna nell'onorevole guisa ch'egli avrebbe 
voluto, così egli dice che la sventura gli ha precluso la via di 
ritornare a lei. Si voglia per un poco por mente ai principali 
passi, nei quali egli parla della dileguata speranza del suo 
ritorno, e della sua assenza, di cui sia qual vuoisi l'occasione, 
-ed apparirà la ragionevolezza delle nostre riflessioni. Eccoli: 

• fortuna m' lia chiusa la via, 

Per la qual convenia 

Ch' io ritornassi al vostro alto valore. • 

Stanza I. 

• Quella speranza che mi fé lontano 

Dal vostro bel piacer, eh' ognor più piace, 
Mi s' è fatta fallace 

Per crudel morte ■ 

Stanza II. 
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• !M-*avea promesso {Amore) consolarmi in pace. 
Per consiglio verace 

Fermò la niente (mia) misera e mendica 

A farmi usar dilettosa fatica: 

Per acquistare onor mi fé partire 

Da voi, pien di desire, 

Per ritornar con pregio e in più grandezza. » Stanza II. 

Qui dunque senza alcun velame d' allegorìa dice il poeta, 
cbe r avversa fortuna gli ha chiuso la via di poter ritornare 
alla nobile e virtuosa sua donna; dice che fu la speranza 
quella, cbe il fece allontanare da quel vago sembiante cbe a 
lui sempre più piace; dice che Amore aveagli promesso con- 
solarlo appieno, fermando la sua povera mente, vale a dire, 
ìnducendolo ad usare una fatica, che avrebbe potuto arrecar- 
gli diletto; e che lo stesso Amore si fu quegli che il fece da 
lei partire colla fiducia la più grande di poter ritornare con 
maggior pregio ed in maggiore grandezza. £ Dante si ingiu- 
stamente cacciato in esilio, sì acremente perseguitato da' suoi 
concittadini, si barbaramente dannato alla pena del fuoco, po- 
teva egli mai parlare in un tuono si freddo e dimesso? Quel 
disdegnoso animo, che nell' epistola ad Arrigo, nella canzone 
alla patria, nella prima cantica del sacro Poema ed ovunque 
cogli scritti e colle armi, avea tanto inveito e tempestato con- 
tro Firenze, poteva egli mai adoperare frasi si pacate e sì dolci ? 
Dante, costretto a girne ramingo dalla patria, poteva egli mai 
dire che fu la speranza quella, che lo fece da lei lontano ? che 
fu Amore quegli, cbe l'indusse ad allontanarsi da Firenze? che 
fu la brama di grandezze e d' onori che gli fece lasciare la pa- 
tria? No per certo; imperciocché se Dante, morto Arrigo, rimes- 
se alquanto dellasua)7era rancura, non scese giammai a bassez- 
za e a viltà (e la sua epistola all'amico fiorentino n' è una splen- 
dida prova) tanto cbe possa ritenersi per suo questo componi- 
mento: il quale non altro cbe una freddura verrebbe ad essere, 
quandoché in esso fosse veramente l'allegorìa voluta dal Witte. 

Pertanto non essendovi alcun dato probabile per attribuire 
questa canzone alP Alighieri, cade di per sé stesso il supposto 
che si racchiuda in essa un' allegoria di Firenze. Il poeta che 
la dettò, chiunque egli fessesi, sembra che amasse donna d'alto 
lignaggio, e cbe partisse dal suo loco natio per seguire un uomo 
di gran dignità, sperando acquistarne onori, ricchezze e nobil- 
tade, e quindi ritornare più degno dell'amore di quella: 

• Seguii 'I signor, che, s' egli è uom che dica 
Che fosse mai nel mondo il miglior sire, 
Lui stesso par mentire. • Stanza II. 
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rogionc e buon voler mi mosse 

A seguitar signor cotanto caro. • 

Stanza III. 

£d ammesso per un momento, che in questi versi si parli 
d' Arrigo, siccome pur sembra accennarsi in essi il fatto^ che 
il poeta fosse compagno del pecsonaggio medesimo, come po- 
tremo riferirlo all' Alighieri^ il quale, abbenchè si desse tutto 
al partito degl' imperiali, non seguì personalmente Arrigo 
nella sua italica peregrinazione, ma soltanto, né più eh* una 
volta, s* andò ad inchinarlo ? E volendo concedere tutto quello 
che il Witte pretende, e volendo pure ammettere che Dante 
seguitasse ognora Arrigo, e gli stesse mai sempre a fianco, 
come mai il poeta alla morte di quel principe, accaduta a 
Buonconvento sul confine della provincia sanese presso agli 
stati del papa, potea dire ch*ei trovavasi rispetto alla To- 
scana in paese settentrionale, quand* era tutto all'opposto? 

« Canzon, tu ten andrai dritto in Toscana 
A quel piacer, che mai non fu M più fino; 
E, fornito il cammino, 
Pietosa conta il mio tormento fiero. 
Rlu prima che tu passi Lunigiana 
Ritroverai il marchese Franceschino, ec. » 

Se la canzone, per venir nel suol toscano, dovea prima at- 
traversare la Lunigiana, è cosa evidentissima, che veniva di 
Francia o di Provenza, od almeno della Liguria. Ma Dante, 
seguita la morte d'Arrigo, non si portò in quelle provincie; 
anzi è certo che andò per qualche anno aggirandosi in vani 
luoghi, particolarmente di Toscana e di Romagna, fino a che 
nel 1317 riparò alla corte dello Scaligero in Verona. Andia- 
mo avanti. Concedendo pur questo, cioè che qui si parli d'Ar- 
rigo e di madonna Firenze, come mai l'Alighieri poteva dire 
d' aver lasciato questa sua amata per girne dietro a quel 
signore 

• Largo, prudente, temperato e forte, » 

quando Arrigo non scese in Italia, che nove anni appresso 
l'esilio di Dante? Come mai ciò che (secondo il Witte) av. 
venne dappoi, poteva esser caeione di ciò, che realmente era 
avvenuto davanti? Dunque gli effetti precedon le cause? Le 
parole del poeta non ammettono dubbia interpretazione: 

« Quella sperania che mi fé lontano 
Dal vostro bel piacer... » 
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« Per acquietare onor mi fé partire 
Da voi, pien di desire, ce. • . 

Ora Dante, essendo stato esiliato nel 1302, non poteva dire 
d'aver lasciato la* patria per seguire Arrigo, il quale non fu 
eletto imperatore che nel 1308, né si portò in Italia, che su| 
rincominciare del 1311. Inoltre, siccome questo poeta (atte- 
nendoci air autorità de* suoi biografi) vuoisi che, seguita la 
morte d' Arrigo, s' aggirasse per varii luoghi del Casentino, 
di Romagna e d' altre provincie toscane, avrebb' egli potuto 
dolersi di trovarsi lontanissimo dalla sua patria, quasi fosse 
fuori del suolo italiano, mentre era invece, per cosi dire, in 
sulle porte di Firenze? 

« Che 'n mia lontana assenza 
Giammai vivendo non spero salute. ■ 

Per qualunque lato si confrontino queste ed altre espressioni 
della canzone colle circostanze della vita di Dante, non po- 
tremo trovar via veruna di conciliarle insieme. 

V. Dopoché il professore Witte ebbe prodotto col nome 
di Dante questa canzone, sursero alcuni a contrastarne l'au- 
tenticità, e fra questi Emanuele Repetti e il marchese Gian 
Giacomo Trivulzio. Che se il primo fu d' opinione, che d' altri 
la non fosse che di Sennuccio Benuoci^ (e infatti Sennuccio 
seguì in Provenza Stefano Colonna, di cui era segretario); e 
se il secondo s'ingegnò di provare eh' esser dovesse di Cino; ' 
ambedue peraltro si accordarono pienamente a negarla a 
Dante Alighieri, tanto più che allo stile ed al fare di lui non 
punto conformasi. Ma il Witte non s' acquetò alle costoro ra- 
gioni, e disse reputare 1' opinion sua tanto man confutata, in 
quantochè avea discoperto, che pure un codice trivulziano a 
Dante T attribuiva/ Ora però che noi siamo andati parte a 
parte rilevando l' improbabilità e l' insussistenza della sua con- 
gettura, speriamo che un uomo dotto siccome egli è, aman- 
tissimo delle cose degl' Italiani, benemerito delle lettere no- 
stre e di Dante Alighieri,* non vorrà più ostinarsi ad attri- 
buire a questo sommo Poeta una canzone, in cui non scor- 
gesi né l' energìa, né la concisione dell'autore del gran Poema, 
né il nobile stile de' suoi lirici carmi, né quella elevatezza e 
quella gravità, che sono proprie del cantor di Beatrice, e che 
con più o meno di lucentezza traspaiono sempre in qualunque 
suo poetico componimento. 

1 Neil' opascolo, del quale ho fatto > Vedi L'Antologia di Firenze, nu- 
parola più volte, e del quale ripor- mero LXXIV, Febbraio 1827. 
ierò UD brano ttlquanto pid sotto. * In un opuscolo di poche pagine 
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stfloipalo a Milano nel 1831, il mar- 
chese Trivulxio prende a provare 
che la cantone Poicia eh'' io ho per- 
duta ec. è di Gino da Pistoia. Essen- 
dosi dal Witle opinato che le circo- 
stanzo della vita di Sennuccio non 
troppo bene si adattassero alla can- 
sono in discorso, il Trìvulzio (non 
potendo assentire all' opinion^ del 
dotto prossjanoi il quale volea far- 
ne autore 1' Alighieri) credè trovare 
una maggiore analogìa colle circo- 
stanze della vita di Gino. « Le ra- 
» gioni (egli dice), che ci spingono 

• ad assegnarla al poeta pistoiese, 

• sono due: la prima, che lo stilo 

• ne sembra tenere più della gen- 

• tilezza di costui, che della gravità 

• del suo amico Dante; l'altra, la 
» quale naturalmente si lega colla 
» prima, che se le circostanze toc- 

• cate nella canzone non conven- 

• gono pienamente a Sennuccio . 
» convengono però benissimo a Gi- 

• no, a quel modo istesso che pò- 

• irebbero convenire all' Alighieri, 

• siccome sarà chiarissimo a chiun- 

• que abbia cognizione della vita 
» e delle opinioni di questi due 
» poeti. Perciocché Gino, confb Dan- 
» te, era esule dalla patria per le 
« fazioni de' Bianchi e de* Neri, ed 
» era com' esso di parte Bianca, 

• cioè ghibellino, e gran fautore del- 
» r autorità dell' impero, il che di- 
» mostrano le sue scritture legali : 

• com' esso avea relazione co' mar- 
» chesi Malaspina, essendo anzi sta- 

• to innamorato d' una donna di 

• quella casa ; com' esso finalmente 

• avea riposta la speranza del ri- 

• tornare alla patria nell' impera- 
» toro Arrigo VII, di cui pianse ama- 

• ramente la morte anche con altri 

• componimenti, che leggonsi fra le 

• sue poesie. Ma di più, Gino aveva 
» lasciata nella sua città natia un'a- 

• mica cui si struggea di rivedere 

• (cosa che non sappiamo di Dan- 

• te], ed a cui volavano frequente- 
» mente i suoi pensieri : che non 

• fu sola Selvaggia, per la quale 
» abbia sospirato il volubile Sigi- 



baldi. Queir amica sarà dunque 
la madonna della canzone, cui ci 
sarà sempre duro l' intendere per 
una città la città di Firenze, come 
suppone il .signor Witte. Rimar- 
rebbe la difficoltà della tornala, 
ove dice alla canzone d* andar 
dritto in Toscana, ma di trovare 
il marchese Francescbino (Mala- 
spina) prima di passar Lunigiana,- 
per il che dovrebbe supporsi che 
al tempo della morte d'Arrigo, 
Gino si trovasse io paese setten- 
trionale per rispetto alla Tosca- 
na. Ma quella incertezza sul luogo 
ove Dante soggiornasse precisa- 
mente in questa stagione , colla 
quale il sig. Wilte risolve quanto 
a se la questione, combatte pure 
in nostro favore per riguardo a 
Gino, il quale verso il tempo della 
morte d' Arrigo viaggiò in Fran- 
cia, e peregrinò in varie parti 
d' Italia, senza che da' suoi bio- 
grafi venga assegnata 1' epoca 
precìsa della sua dimora ne' di- 
versi paesi. • 
In tal guisa accennato che il sog- 
getto e le circostanze delia canzone 
convengono al poeta pistoiese più 
che a qualunque altro, il Trivulzio 
va riportando tutto il componimen- 
to, ponendovi sotto, a maniera di 
note, alcuni passi delle rime di Gi- 
no, i quali per analogia d'allusioni, 
di pensieri e d'espressioni rendono 
vie più probabile 1' opinion sua, 
cioè che questa canzone a lui ap- 
partenga. La quale opinione potreb- 
be acquistare un grado maggiore di 
verosimiglianza, ove si rifletta che 
la canzono accenna (come già dicem- 
mo) un esilio più volontario che sfor- 
zato, e tale appunto sappiamo che fu 
quello di Gino, perciocchò questi si 
allontanò dalla patria per non incon- 
trare le persecuzioni della parte Ne- 
ra, quando la Bianca, cui egli segui- 
va, rimase la più debole, e quindi la 
soccombente. Se non che, per va- 
rie ragioni, eh' io non credo dover 
esporre, perchò siffatto argomento 
non m' appartiene, io ritengo che 
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la canzone non' sia neppure di Ci- 
no, ma appartenga al poeta a cui fu 
dal Corbioelli attribuita, vale a dire 
a Sennuccio Del Bene. 

* Ecco come il Witto in quell'ar- 
ticolo, da me citato pid volte, prese 
a rispondere alle obiezioni cbe fu- 
rono fatte contro la sua congettura: 
Neir Antologia^ settembre 1826, 
io cercai di rendere al suo Toro 
autore la canzone Poicia chH* ho 
perduta ec, cbe il Gorbinelli sul- 
r autorità di pib MSS., disse es- 
sere di Sennuccio del Bene, ma 
che redizione del 1818 e il co- 
dice marciano 191 portano come 
opere di Dante. Le mie osserva- 
zioni sopra questo soggetto banno 
trovata molta opposizione; e men- 
tre G. P. neir Antologia (novem- 
bre 1836) ed E. Repetti, ivi (feb- 
braio 1837), si dichiarano per Sen- 
nuccio, un piccolo opuscolo stam- 
pato a Milano nel 1837 porta che 
Gino ne sia il vero autore. Ila 
reputo r opinion mia tanto meno 
confutata, quanto ancora è dalla 
mia parte 1' autorità d' un piccolo 
codice in 13^ di poesie antiche 
nella Trivulziana, e V opinione 
degli editori della collezione di 
Zane, Venezia 1731. Che la con- 
cordanza poi del codice marciano 
e della edizione del 1518 non ri- 
sulti (come vuole il Repetti) dal- 
l' esser questa copiata da quello, 
lo dimostrano le differenze della 
lezione e del contesto. Io mostrai 
che le particolarità menzionate 
nella canzone non possono con- 
cordare con quello cbe sappiamo 
della vita di Sennuccio, mentre 
concordano colla biografia e colle 
opinioni di Dante : cosa che i miei 
avversarli non hanno punto con- 



» fu tata. Che la canzone tratti ve- 
» ramente della morte d' Enrico VII 
» e del desiderio di Dante di poter 
» ritornare in patria (com' io pre- 
» tesi ) è dimostrato da un' intito- 
» lazione prodotta dallo stesso Re- 

* petti, e che trovasi in altro MS. 
» La lande, che, secondo la mia di- 
» chiaraziooe, si dà a Firenze nella 
» canzone, non ò una ragion per 
» negarla a Dante, come vuole il 
» Repetti ; perchè, benché Dante sia 
» molto duro nelle sue espressioni 
» contro là patria nel Poema e in 
» altri scritti, parla di essa per al- 

* tro con dolcezza dopo la morte 
» d' Enrico, come lo dimostrò bene 
» il Foscolo. Non voglio negare che 
» la dizione non sia cosi vigorosa, 
» ed in particolare cosi concisa, 
» come lo è ordinariamente quella 
» di Dante; e che la personiflca- 
» zinne d' una città, secondo la qua- 
» le (come spiegai) Firenze si no- 
» mini madonna (benché non senza 
» esempio), sia dora e fuor di co- 
» stome. L' autore, da me molto 
» venerato, dell' opuscolo milanese, 

* adduce queste ragioni, ed agginn- 
» gè tanti luoghi paralleli delle poe- 

* sie di Gino, che ascriverei anch' io 
» la canzone a questo, se fossi a ciò 
» autorizzato dai codici. Tanto quan- 
» to questi non si troveranno, conti- 
» nuerò a credere, che anche Dante 

* scrivesse talvolta inegualmente. » 

B Questo dotto alemanno, che dei 
suoi lavori danteschi mi é stato 
sempre cortese, e la cui amicizia 
mi tengo ad onore, ha co' suoi scrit- 
ti e colle sue accurate traduzioni 
e illustrazioni di varie fra le opere 
di Dante, reso caro e pregiato ai 
letterati tedeschi il nome di questo 
grande Italiano. 



Sonetto. 



Tornato è '1 Sol^ che la mia mente alberga, 
E lo specchio degli occhi, ond'era ascoso^ 

DAlfTfi. — I. 30 
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Tornato è 'i sacro tempio e 'I prezioso 
Sepolcro, che 'I mio core e Talma terga. 

Ormai dal petto ogni vii nube sperga 
Il ciel, che m'ha ridotto il dolce sposo: 
Sorgete, Muse; sorga il glorioso 
Fonte, per cui tant'opra s'orna e verga. 

Ecco le stelle lagriraose e stanche. 
Venuto a ritornare il caro segno. 
Or fatte illustri; ecco la bella luce. 

clemenza di Dio, potria morte anche 
Scurare il Sol? No, signor mio benegno; 
Questo è quello che impera; egli è mio duce. 



Sonetto. 

Preziosa virtù, cui forte vibra 

Caso fortuna, e non %ìh per tua bolpa; 

Ma poco vai, che dentro a cotal polpa 

Non ha poter, quanto han le piante libra. 
Forse, che prova avversità tua fibra 

Quant'ella ha possa, e più quanto più colpa. 

Miseria prova i forti, e poi gli scolpa. 

Come fa foco l'oro, e poi '1 delibra. 
Marce sempre virtù senza avverserò; 

Che allora appar quanto virisca e lustra, 

E quanta pazienza il petto made. 
Rassumi, signor mio benigno e caro, 

Scettro con pazienza, ed altro frustra ; 

Che animosa virtù sempre alto cade. 

Quando néiV Antologia (num. LXIX, settembre 1826) il 
professore Carlo Witte stampò col nome di Dante la canzone 
qui sopra riportata Poscia eh' i* ho perduta, produsse in luce, 
pur col nome di esso, questi due sonetti fin allora inediti, dei 
quali peraltro non accennò la provenienza. Ma troppo grande 
distanza è da questi miserissimi sonetti alla poesia del divino 
Poeta, sì che il lettore non s' avveggia tosto della loro ille- 
gittimità, non dia al Witte V addebito d* essere stato troppo 
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corrivo. £ tanto più maggiormente, quanto che né egli indicò 
i codici nell'autorità de' quali fidava, né discorse le ragioni, 
per le quali credeva che i due sonetti potessero appartenere 
all'Alighieri. Forse il Witte, che- nel 182 > era assai giovane, 
8* avvide poi del suo sbaglio, derivato da immaturo giudizio; 
e però neir opuscolo, in cui prese a indicare le rime che sotto 
nome di Dante erano state dal Muratori in poi prodotte alla 
luce, non fece punto parola di questi due sonetti : la qiial cosa 
non avrebb'egli omesso di fare, quando non si fosse a quel 
tempo ricreduto della sua primiera opinione. 



Sonetto. 

Volgete gli occhi a veder chi mi lira, 
Perch'io non posso più viver con vui. 
Ed onorate], che questi è colui, 
Che per le gentil donne altrui martirà. 

La sua virtute, ch'ancide senz'irà, 
Pregatel che mi lasci venir pui: 
Ed io vi dico che li modi sui 
Cotanto intende quanto Tuom sospira. 

Ch'ella m'è giunta fera nella mente, 
E pingemi una donna sì gentile^ 
Che lutto mio valore a' pie le corre: 

E fammi udire una voce sottile, 
Che dice: Dunque vuo' tu per niente 
Agli occhi mìei si bella donna tórre ? 

Questo sonetto fu tolto dal codice vaticano 3214, e stam- 
pato nel Giornale Arcadico, fase, di luglio 1822. Fu anco 
ristampato dal Bottoni, Milano 1828, in un piccol volumetto 
contenente alcuni de' principali nostri lirici antichi, e faciente 
parte della Biblioteca universale di scelta letteratura. Altri 
quattro sonetti attribuisce a Dante quel codice, che pur fu- 
rono giudicati indegni di lui, e perciò lasciati là dove gia- 
cevano. Or dunque perchè se ne trasse fuori il presente, il 
quale (checché altri ne pensi) pare a me contorto e scipito, 
e privo anco di sintassi e di senso? E io non avendolo mai ri- 
trovato ne' codici fiorentini, non saprei nemmeno a chi ascriver- 
lo: ond'è che lo ripongo fra i componimenti d'autori incerti. 
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Canzone. 



Folli pensieri e vanità di core 

Hanno sommossa la mia folle mente 

A ragionar sovente 

Dì quel eh* io taccio, e per vergogna celo. 

Or io vo* dire d'un verace amore. 

Di quello specchio candido lucente. 

Nel qual guarda e pon mente 

Ogni beato spirito del cielo; 

Sotto il cui santo velo 

Ogni anima bennata, che vi mira. 

Sente ch'Amor la gira 

Al loco della sua salvazione. 

Ed io lasciando quella opinione 

Del vano 4imor del mondo, 

A reverenza del nome giocondo 

Della beata vergine Maria 

Credo parlar; ma questo dirò pria. 
Dico che nanzi che Gesù creasse 
Cosa, che sia nel cielo, o qui, creata 
Fu la Vergin beata. 
La qual fu degna d'esser madre sola; 
Fu provveduto che per lui sì amasse^ 
E sopra ogni altra fosse venerata; 
Madre di Dio clamata; 
Rimedio alla superbia ed alla gola. 
Che colui, che anco invola 
Ai giusti, quando poi volle regnare 
Nel ciel, quivi vuotare 
Fece le sedie a molti ora non degni. 
Del qual per lo prim' uomo fummo indegni 
Per lo suo fallimento, 
Onde eravam dannati a perdimento : 
Ma r uno e l' altro difetto si tolse. 
Perchè Madre e Figliuol 1' un l'altro volse. 
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Dunque diletto, merito e speranza 

Deve muovere ogni uomo ad amar quella^ 

Cui adora ogni stella 

ina 

\ anza 

ella 

ella 

Ed ogni luce eh' è creata, inchina. 

anima tapina, 

Che ti diletti in creatura umana. 

Ogni speranza è vana; 

Che con proponimento di peccare 

La tua viltà ti fa così trovare: 

Come colui che mira 

Sovente la pintura onde sospira; 

E come quel che fabbrica, non crede. 

Sovente quel coltel che poi Toccede. 
Fu mai amor^ che deggia dilettare 

Più dell'amor di quella donna, e' bave 

Di quel loco la chiave 

Dove si trova ciò che 1* uomo aflfetta ? 

Iddio elesse in lei incarnare^ 

Quando per V angiol le fé dicer Ave. 

Oh quanto fu soave 

Quella salute^ della qual s'aspetta 

Chiunque si diletta 

Nel degno amor di quella donna vira, 

La qual con Dio ne gira, 

E qua giù sempre in core degno splende. 

Or dunque chi è colui che ne difende 

D' amar quella pietosa^ 

La qual Dio padre elesse per isposa. 

Nel cielo lume e specchio e diletto 

D'ogni beato, eh' è lassù perfetto? 
Chi si diletta di mirar lo specchio 

li quale ogni alma^ eh' è beata, adora, 

All'amor s' innamora. 
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Che la sua fine disiar gli face. 

Come l'infermo ed aggravato vecchio, 

Povero, nudo, lacrima e dolora. 

Desiderando l'ora 

Che gli dea vita con riposo e pace ; 

Così l'amor verace 

Della beata d'ogni grazia piena 

Ogni cosa terrena 

Noiosa, vile e desprata ci mostra, 

E vive ov'ella è la salute nostra. 

E chi altro amor chiede 

ede, 

I^ quale in sogno od in vetro gii appare : 
Or pensi ognun che se ne può pigliare. 

Ben pensi ognun, che questo amor conduce 
Al vero fine ed al beato segno; 
Parlo e dico del regno, 
Dove non cape cosa non perfetta. 
Dove si vede quell'immensa luce 
Del benedetto suo figliuol benegno, 
Ch' ogni spirito degno 
Del vero amor della sua Madre, aspetta: 
A cui piace e diletta 

Che l'uom conosca ch'ei fu Dio ed uomo; 
Che in terra venne, e comò 
Elesse il ventre benedetto e santo 
Per loco degno e convenevol manto 
Della parola, ch'elio 
Fece portare all'angìol Gabriello 
Allor che disse: Ave Maria, Dio è tico; 
E fece sé perfetto nostro amico. 

Chi questa degna vergine beata. 
Eletta fra le vergini ed 1 santi. 
Ama, conosce quanti , 

Meriti aspetti chi cotal donna ama. 
Ella è pietosa, umii, benigna e grata, 
Consolazion de' suoi diletti amanti. 
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I quai tutti d'avanti,^ 

Nel Paradiso, al suo figliuol li chiama. 

reprobata brama. 

Che i cuori acciechi.e Taoime divori, 

1 quai prendi e innamori 

Con la vana esca dei fallace mondo, 

Nel doloroso tuo regno profondo 

Si pruova ciò eh' è male. 

E come fa V uccel, che balte l' ale 

.Su per le pane, ognun teco s'offende, 

Come colui che piombo nel mar prende. 
Ella è la stella, nella quai chi mira 

Convien che giunga al porto di salute; 

Eirè d'ogni virtute 

Eletto vaso, eli* è madre dì Dio: 

Ella comprese quel che tutto gira: 

Eir è la donna di cui dir si pule 

Che in lei furon computo 

Tutte bellezze ^d ogni buon disio. 

Or apriti, o cuor mio, 

E ricevi r amor eh* è vero acquisto ; 

Prendi esempio da Cristo, 

Ed ama quella donna solamente. 

La quale amò Dio padre onnipotente: 

Lo cui amor non face 

Languire alcun, ma con verace pace 

Ogni disio di chi la serve sazia; 

Che Dio ne fece sacristia di grazia. 
Ella è la scala onde nel ciel si sale, 

Ella è la nave che lassù ci porla; 

Luce, via, ponte e scorta 

Sul doloroso passo della morte: 

EU' è la medicina che più vale 

orla; 

Che dove' si sconforta 

Ali ritrovan le speranze corte: 

Eir è la ròcca forte 
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Dove non fu giammai alcun offeso: 

Ella ci mostra istesb 

Lo gODfaloD, che noi dovem seguire, 

Per viver sempre e. non poter morire; 

Isteso in su la croce : 

Lo qua! chi segue aspetti quella voce^ 

Venite beneditti nel mio regno^ 

Gli altri sien tuoi^ Lucifero malegno. 
Vergine santa^ beata corona^ 

Amor verace, compiuto diletto, 

Della quale i'ho dttto. 

Volgete gli occhi vostri inverso mene^ 

Voi siete quella, per cui ci perdona • 

L'Agnello immaculato benedetto; 

Nel cui dolce cospetto 

Sedete sola, e cosi si conviene. 

Ed io con ogni spene 

Vi obero grazia e mi vi raccomando; 

Pregandovi che, quando 

L'anima converrà che '1 corpo lassi, 

A securtà di voi secura passi 

Da questa alla beata 

Vita, in ]a quale voi siete adorata 

Dai santi, dalle sante e da coloro, 

I quai son degni di sì gran tesoro. 
Ganzon mia, raccomanda 

L'anima mia a quella donna santa 

Per cui nel ciel si canta, 

E si rallegran gli angioli beati 

E i santi: alla qual sien raccomandati 

Golor, che ti diranno 

che ti leggeranno: 

Ghe mi conduca elli la preghin forte 

A vera penitenza e buona morte. 

Questa canzone, nella quale si prendono a dire le lodi dì 
Maria vergine, fu tratta da un codice della real biblioteca 
di Parigi, e pubblicata con illustrazioni in Padova, coi tipi 
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della Minerva, 1839, dai sìg. C. G., Dott. F. A. e Dott. T. P., 
che ,di loro congettura supplirono alcune poche parole (eh' essi 
notarono), le quali per la vetustà del codice non più si leg- 
gevano. Nella loro prefazione discorsero gli editori le ragioni 
per le quali tenevano questa canzone esser di Dante, né man- 
carono di portar le altre, che militano per V opposta senten- 
za, le quali (per dir vero) sono d'an peso molto maggiore. Le 
prime riduconsi all' antichità del codice, in cai la canzone è 
contenuta, antichità che risale al secolo XIV; ali* asserzione 
dell'amanuense che dice: Questa è V oracion che fa Dante 
alla Morte; e al riscontrar visi a quando a quando alti e pe- 
regrini concetti (cosi dicon essi) e immagini bellissime attinte 
a' sacri libri. Le seconde sono, che la dizione è talvolta rozza 
e plebea, e deturpata da licenze e idiotismi; lo stile è ine- 
guale e bene spesso negligente più, che a grave scrittura non 
converrebbesi. Hannovi inoltre certe forme e certe ridondanze 
d' aggiunti, contrarie alla concisa e sobria maniera dell' Ali- 
ghieri*, ripetizioni di voci e di concetti non consone alla mi- 
rabile economia di quel sommo Poeta; havvi una certa con- 
fusione di pensieri, un disordine di costrutti, singolarmente 
nelle stanze seconda e quinta, da non potersi ascrivere a quel 
sovrano intelletto, che fu si gran filosofo e amico dell' ordine ; 
e finalmente un verseggiare qua e là trascurato, e maniere 
di dire, proprie più della prosa che dell' alta poesia. I quali 
difetti se indussero gli editori padovani a supporre che questa 
canzone fosse da Dante dettata in fretta, ed anco guasta 
alquanto da' copiatori, indurranno altri (siccome inducono me 
in particolare) a rigettarla afiatto, sostenendo che il compo- 
nimento non è di Dante Alighieri. 

Infatti, dando anco poca importanza alle licenze di lingua 
che vi si trovano (alcune delle quali peraltro sono assai gravi), 
come accede per uccide (III, 17), donna vira per donna vera 
o virile, figurat. forte (IV, 10), cosa desprata per cosa dispre- 
giata o dispregievole, dalla voce lat. spreta (V, 12), tico per 
ieco (VI, 16), si pute per si può te ec; non può affatto am> 
mettersi che un componimento, in cui la Vergine è detta la 
nave che ci porta lassù in cielo; rimedio alla superbia ed alla 
gola; quella donna vira, la quale con Dio ne gira; che Iddio 
ne fece sacristia di grazia ec; un componimento, in cui si 
trovano queste ed altre insipide similitudini: 

• E come quel che fabbrica, e non crede. 
Sovente quel coUel che poi Y eccede; • 

ognun teco a* offende, 

Come colui che piombo uel mar prende. • 
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possa essere stato scritto da Dante Alighieri, da quel Poeta 
che nel XXXIII del Paradiso disse in lode della Madre di 
Dio qae* magnifici versi, 

• Vergine Madre, figlia del tuo figlio, 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d' eterno consiglio, ec. » 

Né qaesti soli sono i difetti, che nella canzon si riscon- 
trano, poiché vi ha ripetizione eccessiva non solamente di vo- 
caboli, come la voce amore che vi è ripetuta quindici volte, 
la voce degno ^ o degna che vi è ripetuta sette; ma vi ha 
eziandio per dodici volte ripetuto il modo Ella è questo, jE7/2a è 
quest'altro; e vi ha ripetizione frequente delle stesse imma- 
gini, come specchio candido e lucente; lume specchio e diletto 
d'ogni beato; specchio il quale adora ogni alma ch*è beata ec. 
Che se per queste considerazioni si fa palese povertà d'arti- 
fizio in chi la dettò, rispetto al fraseggiare, e rispetto all'or- 
dinare e presentare al lettore le idee, povertà d' artifizio si 
manifesta altresì nella concatenazion delle rime, perciocché 
queste non ribattono quasi sempre che a due a due. Dal qual 
difetto pure si argomenta, 1' autore della canzone non esser 
Dante Alighieri, perciocché, oltre varii altri pregii partico- 
lari, voleva egli {Volgare Eloquio^ lib. II, cap. 13) che le 
stanze d'una canzone avessero un bel collegamento di rime. 

Ora, una poesia sì languida e rozza, com' é questa della 
canzone presente, la quale (se dee dirsi il vero) non è che 
una prosa poveramente e malamente rimata, e la quale ha pur 
l' altro difetto della prolissità, perchè consta di undici stanze, 
su qual fondamento fu dagli editori padovani attribuita all' Ali- 
ghieri? Su quello d'un codice della real biblioteca di Parigi, 
e sulla testimonianza dell'amanuense che dice: Questa è l'ora- 
don che fa Dante alla Morte, Ma 1' autorità d' un solo co- 
dice .(siccome abbiamo detto e dimostrato più volte) quanto 
vale ? E quella d' un ignorante copista, che d' una canzone in 
lode delta beata Vergine ne fa un' orazione alla Morte, che 
cosa varrà? 



Ballata. 

Io son chiamata nuova balla tella^ 
Che vegno a voi cantando, 
Per contarvi novella 
D' un vostro servo, che si muore amando. 
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10 posso dir parole 
Cosi vere di lui. 

Come colei che vien dalla sua mente. 
Madonna, egli si duole, 
E muor chiamando vui 
Ne' sospiri del cor celatamente. 
Quando il lasciai, piangea sì fortemente^ 
Che forse egli è già morto, 
Se alcun buono conforto 
Non gli ha donato Amor, di voi parlando. 
Amor con lui parlava 
Del vostro grande orgoglio, 
Che voi d'ogni valor rende compita: 
E di ciò si laudava 
Tanto, che *1 suo cordoglio 
Fors' è alleggiato si, che ancora ha vita. 
Ma egli ha dentro al cor si gran ferita, 
Che non ne può scampare. 
Se noi volete aitare 
Voi, che '1 feriste e non sapete quando. 

11 giorno che da pria 
Gli donaste il saluto. 

Che dar sapete a chi vi face onore, 
Andando voi per via. 
Come d' un dardo acuto 
Subitamente gli passaste il core: 
Allora il prese la virtù d'Amore, 
Che ne* vostri occhi raggia: 
Poi gli siete selvaggia 
Fatta si, che mercè non vi addimando. 
Non vi chero mercede, 
Madonna, per paura 
Ch'i' aggio, che di ciò non vi adiriate: 
Ma questo dico in fede, 
Sapendo che in figura 
Ange! del ciel diritto assimigllate. 
ate 
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ante: 

Più non vi dico avante, 

Se non che Palma sua yi raccomando. 

Fra le illustrazioni che il dottor Alessandro Torri appose 
alla sua edizione della Vita Nuova, Livorno 1843» inserì la 
presente ballata, che col nome di Dante Alighieri vide per 
lui primamente la luce, e che fu da lui tratta da un testo a 
penna, scritto per mano del dotto stampator fiorentino Fran- 
cesco Moiicke e che fu poi acquistato dal conte Alessandro 
Mortara. 

Quando nel 1835 io pubblicai la prima edizione del Can- 
zoniere di Dante, questa ballata era da me pienamente co- 
nosciuta, poiché fino dal dicembre 1833 il sig. Giuseppe Mo- 
lini, allora bibliotecario della Palatina, trattala da un codice 
cartaceo del secolo XV, me ne avea dato copia. Ma le ragioni 
che allora mi ritennero dal metterla in luce, m'inducono an- 
ch' oegi a negarla all' Alighieri, perciocché (quantunque sia 
ben dettata e ben condotta) pure sente affatto della maniera 
di Gino e non di quella di Dante. Ed io ritengo che sia di 
Gino non solo per la conformità dello stile e delle espressioni, 
ma eziandio perchè il poeta ha in questo componimento (com'era 
uso di fare assai di frequente) posto il nome della sua inna- 
morata, cioè di Selvaggia, dicendo : 

« Allora il prese la virtù d'Amore, 
Che ne' vostri occhi roggia : 
Poi gli siete selvaggia ec. • 



Cantica. 

Ave,^ tempio di Dio sacrato e santo. 
Vergine altera^ immacolata e pura^ 
Camera degna del Spirito santo. 

Maria nostra speranza alta e secura^ 
Chi pone e fida sé nelle tue braccia, 
D'alcun periglio mai non ha paura. 

Graua per noi addimandar ti piaccia 
AI tuo dolce figliuola Yergin beata. 
Che yogli a noi la sua benigna faccia. 
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Piena, fecunda niadre^ alla, obumbrata^ 

Nata pudica, al mondo senza pare, 

Dal sommo eterno Dio santìflcata. 
Dominus in te volle sé incarnare. 

Siccome 'n glorioso loco e netto. 

Discese nel tuo ventre ad abitare. 
Tecum rimase il frutto benedetto 

Suggello sempre, pur se ben discerno, 

Infln che fu d'età, d'uomo perfetto. 
Benedicta tu sei in sempiterno, , 

£ benedici chi ti benedice. 

Noi liberando dal penoso Inferno. 
Tu sei madre del elei tanto felice. 

Che nulla lode umana al mondo regna. 

Che basti te laudare, alta fenice. 
In mulieribus non fu donna degna, 

Né come te giammai sarà, o Maria, 

Cotanto graziosa e si benegna. 
Et ecco il popol tuo, che tuttavia 

Corre pietoso con umile voce; 

Deh t non guardare alla sua gran follia. 
Benedictus colui, che 'n su la croce 

Ci dette il lume della sua lucerna, 

Per liberarci dal demon feroce. 
Fructus soave in la gloria superna. 

Che per noi peccatori fu immolato 

Sol per camparci dalla morte eterna. 
Ventris pudico, tempio immacolato, 

Ricettacol di Dio, sacristia santa, 

E del summo tesor degno e beato. 
Tui parto sacro santa Chiesa canta. 

Della .qual sei la chiara e lustra porta; 

D'aprirla senza te null'uom si vanta. 
Jesus sempre contra al nemico esorta 
Per noi, o madre, e che non sia confusa 
L'anima nostra, e dal demonio scòrta. 
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Sancta che fusti di tal grazia infusa, 
Meritasti portar sì ricco pegno, 
Che di morte eternai sempre ci scusa. 
Maria, per te si viene al santo regno: 

Tu sei la nostra stella e nostra guida. 

Che solo ne conduci al dritto segno. 
Mater, misericordia ciascun grida, 

Che ci scampasti da quel gran periglio. 

Che infìn di là da te s' udir le strida. 
Dei ancilla, figlia del tuo figlio. 

Deh I non guardare al nostro grand' errore, 

Regina eccelsa del sommo consiglio. 
Ora quel clementissimo pastore, 

E che conceda ad esto pover gregge 

Della sua verità lume e splendore. 
Pro noi pur prega tu chi '1 mondo regge. 

Nostra avvocata nanti all' alto sire. 

Che ponga fine a nostra infirma legge. 
Nobis soccorri, non ti vincan l'ire. 

Acciò che 'l nostro error non togli e priva 

Della tua grazia ogni nostro desire. 
Peccatoribus pace, o vera, o diva 

£ chiara lampa, che sola del mondo 

Meritasti portar palma giuliva. 
Amen, libera noi dal mortai pondo, 

E fa contra al nemico abbiam vittoria. 

Che non ci meni dell'abisso al fondo, 
E teco noi vegnamo in la tua gloria.* 

II presente componimento poetico, tratto da nn MS. dellt 
fine del secolo XIV, o del principio del XV, fa pubblicato 
dal dottor Anicio Bonacci col titolo Ave Maria inedita di 
Dante Alighierìt Bologna, presso MarsigU e Bocchi, 1853. 
L' erudito sig. Agostino Gallo ( GtornaZe officiale di Siciliaj 
12 luglio 1853), il chiarissimo signor Luigi Mazzi, e l' egregio 
mio amico professore Vincenzio Nannucci (ivi, 28 settem- 
bre 1853, ed altresì il valente bibliografo Colomb de Batines 
(Monitore Toscano^ 19 gennaio 1854), furono d'avviso, che 



RIME APOCRIFE. 319 

questo componi mento, il quale non trovasi in nessuno de' molti 
codici delle biblioteche di Firenze e di Roma, non sia affatto 
dì Dante Alighieri. Pienamente dello stesso avviso son io: 
onde senza farvi sopra alcuna disquisizione, riferirò qui ap* 
presso le parole del Nannucci, che saranno air uopo più che 
bastanti. 

tt Ho letto con mia somma sodifazione (scrive il Nannucci 
r. al Gallo, nel di 19 agosto 1853) T articolo, che vi siete com- 
rt piaciuto inviarmi, e che avete pubblicato nel Giornale of' 
D fidale di Sicilia, intorno all' Ave Maria consegnata alla 
» luce dal dottor Bonucci sotto il nome di Dante. £ siccome 
n desiderate ch'io vi dica apertamente se abbiate bene o no 
tf giudicato di quella scrittura, e di che avviso io mi sia su 
9» questo particolare, cosi vi rispondo con tutta schiettezza es- 
» sere secondo me giustissime, incontrastabili e fondate sulla 
» sana critica le ragioni, che avete arrecate a provare che 
» V Ave Maria suddetta non può appartenere in nessun conto 
9f al nostro maggior Poeta; e tale fu il mio giudizio, senza 
"f} che mi sorgesse nella mente alcun dubbio, fin dal primo 
» momento ch'io l'ebbi sott' occhio. E se la brevità d'una 
n lettera, e più d'ogni altro la mia travagliata salute, non 
n m'impedissero d' estendermi su quest' argomento, potrei ag- 
n giungere altre prove a quelle, che avete addotte a confer- 
ii mare vie maggiormente la vostra sentenza. Pur tuttavia ve- 
n tendo dirvene alcuna cosa, mi restringerò a due sole osser- 
n vazioni. 

ti La prima, che dicendo il suddetta componimento esser 
n lavoro di Dante perchè sotto il suo nome si contien nel co- 
n dice del dottor Bonucci, è lo stesso che non dir nulla, ed 
n accusa anzi mancanza di critica, non essendo ascoso a chi 
}» si è fatto a svolgere i codici quale e quanto fosse l'arbitrio 
» e più sovente l'ignoranza, ed anche la mala fede de' copisti 
n neir attribuire secondo le loro mire a certi autori alcune 
» scritture, che loro non spettavano affatto. Ve ne darò un 
n esempio. Nel cod. riccard. 2760 si ha Una lauda divota di 
n Nostra Donna fatta per messer Giovanni Boccaccio ; e 
n quella lauda non è niente meno che la canzone del Petrarca 
» che incomincia Vergine bella che di Sol vestita. Parimente 
» nel cod. 1705 I dieci Comandamenti di Dio, i sette Pec^ 
r cati mortali, il Pater nostro e V Ave Maria, che quivi si 
jì dicono fatti in volgare ed in rima per lo maestro Antonio 
n da Ferrara, son quelli che si contengono nel Credo di 
s» Dante. Cosi il Poema della passione di Gesù Cristo, che il 
I» Mehus e il Perticar! han creduto del Boccaccio per esser 
m riportato col suo nome in due codici, 1' uno laurenziano e 
I» r altro riccardiano, in uno parimente riccardiano, e in un 
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n altro assai antico della biblioteca di Siena, è detto appar- 
ii tenere a Niccolò di Mino di Cicerchia da Siena, ed è in 
n qoest' ultimo indicato perfino 1' anno in cui fu scritto, cioè 
» nel 1364. E che il suddetto poema sia lavoro, non del Boc- 
n caccio, ma sì d' un poeta da Siena, non si sarebbe posto in 
n dubbio, quando si fosse gettato V occhio su tante voci e de- 
li sinenze, proprie del dialetto senese, che vi si leggono, e 
n delle quali non vi ha neppure un vestigio in tutte le opere 
» si in verso che in prosa del Certaldese. Finalmente nella 
n Raccolta di rime e prose del buon secolo della lingua, pub- 
» blicata dal can. Telesforo Bini, Lucca 1852, si legge una 
» Lauda a un frate novello, assegnata dal codice Venturi al 
n beato Jacopone, ed è la serventese del Cavalca che comincia 
n Poiché se* fatto frate, o caro arnica^ dataci nella raccolta 
ti suddetta per inedita, ma che si le^ge stampata dietro le 
» trenta stoltizie del Cavalca, e poi riprodotta nella Saceolta 
n di rime antiche toscane, Palermo 1817. E anche un sonetto 
» che principia Fior di virtù si è gentil coraggio, che quivi è 
n attribuito a Dante, è di Folgore da San Gemignano, come 
n si può vedere nella raccolta dell' Allacci, e ne* Poeti del 
n primo secolo, Firenze 1816. Altri infiniti esempii avrei da 
ti recarvi in mezzo per dimostrare come si voglia andare a 
» rilento nel credere di questo o di queir autore un dato com- 
» ponimento, perchè col suq nome è riportato in qualche co- 
li dice, e particolarmente se è un solo, come quello del dottor 
n Bonucei. Ma passerò alla seconda osservazione, eh* è la più 
» importante. 

» Nell'antipenultima terzina di qnesV Ave Maria leggo: 

» Pfobt's soccorri, non ti vincan l' ire, 

• Acciò che M nostro error non togli e priva 

• Della tua grazia ogni nostro desire. 

ti Questo solo luogo basterebbe ad atterrare 1* opinione del 
» Bonucei e di coloro che tengono con essolui essere stata 
» dettata da Dante. Imperciocché voi vedete qui, mio pregia- 
li tissimo amico, la voce priva per privi^ vale a dire la terza 
» persona sing. dell'indicativo pres. in luogo di quella del 
» congiuntivo: il qual brutto modo non è proprio che de' Lom- 
ti bardi, ed anco del dialetto napoletano ; né per quanto fru- 
ii ghiate in tutte le scritture de* padri della nostra lingua, e 
» in particolar modo toscani, non vi riuscirà mai di trovarne 
ji un solo esempio. E si vorrà poi affibbiarlo a Dante? Credai 
ti Judceus Apella, non ego, E a chi mi dicesse d* aver egli 
n usato ancora altre voci lombarde nel suo Poema, nei Salni 
9 penitengiali e nel Credo (sebbene ho qui tanto in mano da 
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n poter provare il contrario), risponderei che altro è T usare 

n qualche parola cl*un dato dialetto, ed altro il peccare con- 

n tro le resole della grammatica e della lingua; e di questo 

:* non potrà mai esser Dante accusato da nessuno. Aggiun- 

n gerò ancora, non esservi esempio in tutte le sue opere e in 

n verso ed in prosa, eh* egli abbia adoperato ne' verbi di se- 

n conda coniugazione la desinenza in i nella terza persona 

ft sing. del congiuntivo, come si usa particolarmente da*cinque- 

yt centisti, e come si vede in quel togli per foglia nella ter- 

n zina sopra citata, ed in quel vogli per voglia, ossia volga, 

ti nella terza. E notate, che voliere o vogliere per volgere non 

n è della lingua fiorentina, ma del dialetto senese. E nella 

n tredicesima terzina quel aacriatia vi par egli farina del 

rt sacco di Dante, o non piuttosto di quello del frate divoto, 

n dal quale voi supponete scritta quest'ulve Maria f e ci 

n sc(Mnmetterei che avete dato nel segno: che leggendosi nella 

n ventesima terzina: 

• E che conceda ad esto pover gregge 

• Della sua verità lume e splendore, 

t* con Vesto pover gregge è facile che il divoto frate abbia 

n indicata la comunità del suo monastero, invocando V aiuto 

» della Vergine. Lascio poi la camera del Spirito santo, il 

n porsi e il fidar sé nelle sue braccia, la lode umana che re- 

P gna al monde, Cristo che in' sulla croce ci dette il lume 

V della sua lucerna, la Vergine lustra porta della Chiesa, lo 

n scusar di morte etemale j il por fine aW infirma legge, il 

tt portar la palma giuliva del mondo, il liberare dal mortai 

n pondo, ed altre stemperate e dilavate frasi e dizioni, ed ae- 

n giunti soverchiamente ripetuti, che si discostano le mille 

n miglia dair alta fantasia e dall' ingegno creatore di Dante. 

n Concludendo, per le cose esposte, e per quelle che voi 

n stesso avete con retto criterio osservate, io torno a dirvi 

ft che quest'ulve Maria non l'ho tenuta, né potrò mai tenerla 

n per parto legittimo del nostro sovrano Poeta. » 

1 ÀTTerti , che le prime parole stico, non furono (com' è noto) defi- 

d* ogni ternario, poste in corsivo, nitìvamente approvate e introdotte 

compongono ordinatamente 1' Ave nella Salutazione angelica, che da 

Maria. Pio Y, onde per V avanti il dirle o 

* Le parole nume et in hora moT' V intralasciarle restava in arbitrio 

tii nottra, che mancano nell' acro- de' fedeli. 
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DI ALCUNI FRAMMENTI 



CHB SI VEaaONO A STAMPA, E DI VARII ALTRI OOMPOKI- 
MENTI LIBIOr, OHE NE* OODIOI S* INCONTRANO FALSAMENTE 
ATTRIBUITI A DANTE ALiaHIERI. 



Il Redi (annotaziom al Bacco in Toacanaf Firenze 1691, 
pag. Ili) riporta il seguente brano di un sonetto di 16 versi, 
o TOgliam dire sonetto colla coda, che in an untico suo MS. 
stava col nome del divino Poeta: 

Iacopo, io fui nelle nevicate alpi, 
Con quei gentili dond'è nata quella, 
Ch'Amor nella memoria ti suggella, 
E par che tu parlando anzi lei palpi. 

Non credi tu, perch'io aspre vie scalpi, 
Gh* io mi ricordi di tua vita fella ?.... 

11 Witte pure, allorquando neir Antologia pubblicò la nota 
canzone Poscia ch'io ho perduta ec, riportò a modo di cita- 
zione e d'appoggio, i frammenti seguenti, eh' egli avea tratto 
da un codice, di cui non diede al pubblico verun ragguaglio. 

E se '1 mio dire in la tua mente pegni. 
Tu '1 troverai in tutto chiaro e vero. 
Leggi questo saltero: 
Da poi che venne Carlo con affanno, 
Sempre ha cresciutOi e crescerà '1 tuo danno. 



Nuova figura, speculando in vetro, 
Appare a me vestita negra e bianca. 



I 



I 
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Come persona in cui regna sospiro; 
E questa aperse Puno e l'altro metro, 
E forte mi feri in parte manca^ 
Si che la vita ranca 
Divenne sì, ch'io caddi per lo miro. 
In ogni parte ch'io mi volgo e giro 
Nuovi tormenti veggio in la tua parte, 
^ Ed adoperar Marte 

Sì^ eh* io piango per te, o bella donna. 

Che già ti vidi di virtù cobnna. 

Ora ti veggio nuda, magra e scalza, 

E nessun ti rincalza. 

Ma ciascheduno segue il tuo dannaggio, 

Cui più hai fatto onore e grande omaggio. 

Similemente come a sofferire 
L'aquila ardisce, mirando Ja spera. 
Di riguardar nella rota del Sole; 
Cosi pensando di voler fuggire, 
A magnanimità che è si altera, 
bhe rado per suo segno andar sì suole, 
Rimira ciò ch'ella disia e disvuole. 



Ahi cara donna, pensa alli tuoi danni. 
Che per li mal pastor sei mal condotta, 
Ad ogni vizio rotta; 
Onde che la sentenza è già prescritta 
Dal dittator, che sempre il vero ditta. 

Or ti sfoga, ruina, empia tempesta. 
Ora s' abissi 'I cielo e '1 mondo strano. 
Apriti terra, e '1 miser corpo umano 
Inghiotti e l' alma lagrimosa b mesta. 

In quest'affanni, anzi dispetti e rabbia, 
Gonvien la trista vita ormai finire 
Senza speranza sol di requie o posa. 
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Rispetto al primo frammento datone dal Redi, dirò che 
non abbiamo un solo esempio a comprovare che Dante, il 
quale nel Volgare Eloquio avea dettato le regole per ogni 
poetico componimento, e n' avea prescritto la forma, dettasse 
sonetti al di là della regolar misura di quattordici versi. £ 
rispetto ai frammenti tutti presi insieme, dirò che non sentono 
punto della maniera del divino Poeta, al quale io ritengo es< 
sere stati falsamente attribuiti ; tanto più che non mi è stato 
possibile incontrarne traccia ne* codici. - ^ 

Il sonetto 

« Maraviglia non è talor s'io movo, • 

che non solo in alcuni codici, ma pure in qualche stampa ve- 
desi col nome dell* Alighieri, dee reputarsi di Gino non tanto 
per lo stile, quanto per esservi, nel v. % apertamente nomi- 
nata Selvaggia. 
La Canzone 

« Nel tempo che s'infiora e copre d'erba, • 

la quale, agiudiciodeirArrivabene (^moriec.,pag.CCLXyin) 
ò di Dante, col nome di cui trovasi nel testo del Vitale e nel 
codice palatino 199, sta impressa nelP edizione giuntina fra le 
poesie d* autori incerti : ed io non saprei risolvermi ad ascri- 
verla al nostro Poeta, quantunque la riconosca non priva d*una 
certa facilità e leggiadria. , 

Nello stesso codice palatino, che ora ho citato, leggesi 
pure una ballata, che incomincia: 

« Donna ed Amore han fatto compagnia^ » 

ma io non ho saputo ravvisarvi lo stile ed il fare di Dante 
Alighieri. Ed infatti essa è attribuita da altri codici ad Jacopo 
Mostacci pisano. 

In quel codice ambrosiano, donde il Muratori ed il Witte 
trassero i varii sonetti, di cui ^ià tenemmo discorso, si tro- 
vano col nome di Dante anco i tre seguenti: 

« Lode di Dio, e della Madre pura 

« Quando veggio Becliina corrucciata.... • 
« Se M primo aomo si fosse difeso.... • 

Ma falsamente sono ad esso attribuiti. La chiusa del primo 
che dice: 

« Cosi distanza togliendomi M Sole 

Ch'allominava, mi fa tardo e darò, 

Quasi animai del gregge d' Epicuro, >» 

rende affatto improbabile che a Dante appartenga ; percioc- 
ché poteva egli mai il divino Poeta dirsi privo d* ogni lume 
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scientifico, e seguace della molle setta d* Epicuro? L'autore 
di esso è probaDilmente quel Giovanni Quirino, di cui vedi 
neir illustrazione al sonetto XLV. 

Lo scrittore del secondo, dicendosi innamorato di Becbina, 
si manifesta patentemente essere quel Cecco Angiolieri, di cui 
abbiamo parlato più sopra al sonetto I' ho tutte le cose eh' io 
non voglio. 

Del terzo, eh' è responsivo ad un sonetto anonimo, nel 
quale si fa la domanda ie Cristo sarebbe stato crocifisso, ove 
Adamo non avesse mangiato del pomo, dice il Witte che, con- 
siderandolo si pe* concetti che per lo stile, crede per certo 
doversi a Dante denegare. Ed infatti è si laido e bÌ\ turpe e 
sì barbaramente scritto, cbe palesasi indegno di qualunque 
verseggiatore anco men che mediocre. 

Il sonetto 

« Fior di virtù si è geDtil coraggio, » 

che nel codice 1100 della Riccardiana si trova sotto il nome 
di Dante Alighieri, è di Folgore da San Gemignano secondo 
r Allacci, pag. 815, e secondo V Andreola, Parnaso Ital., 
voi. II, pag. 191. Esso è poi del pistoiese Cino, secondo il co- 
dice 47, Plut. XC, della Laurenziana e secondo 1* edizione del 
Ciampi; ed è del senese Simone Forestani, secondo il codice 
laurenziano leopoldino num. 118; 

Nel medesimo codice della Riccardiana 1100 si trovano 
impropriamente attribuite a Dante, due canzoni, V una dellp 
quali incomincia: 

« Lo doloroso amor che mi condace, » 

componimento affatto indegno di lui*, T altra: 
« La vera esperiensa vuol ch'io parli, • 

la quale è attribuita a Dante Alighieri anco dal codice 43, 
Plut, XL, della Laurenziana, mentre in altri codici della bi- 
blioteca stessa sta col nome di Cino da Borgo San Sepolcro. 
In un altro codice riccardiano, segnato 998 aliter 1156, si 
leggono sotto il nome del nostro Poeta altre due canzoni, le 
quali, sebbene non possano distintamente ravvisarsi pei esser 
nella lezione tutte lacere e guaste, pure io reputo senza fallo 
illegittime. La prima incomincia: 

« Io fui ferma chiesa e ferma fede, » 

(e questa trovasi pure nel codice 44, Plut» XL, della Lauren- 
ziana)*, la seconda: 

« lo sono '1 capo mozzo dallo 'mbuslo. » 
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Rispetto alla quale noterò, che col nome di Dante ritrovasi 
non solo nel nominato codice riccardiano, ma ancora nel lau- 
renziano 44, Plut, XL. NuUadimeno è evidente che non può 
ammettersi fra le poesie di Dante Alighieri per ragione del 
suo stile disordinato e della sua meschinità. Eccone la prima 
stanza, eh* è la meno peggiore delle altre cinque : 

• Io sono il capo mozzo dallo 'mbasto 
Del mòadOi dalla fortunale spada,- 
SI che convicn che da due parti vada 
Versando sangue il corpo si distrutto, 
r SI ch'io ne sto in lutto, 

Pensando qual di me col tempo antico, 
Quando col dosso, eh' io di sopra dico, 
Correggea i regi ed abbaltca i duci. 
Dunque mercè, mercè, dolci mie luci, 
Increscavi dì me, che m* affatico 
Di racconciarvi me' come mie soma; 
Ed io che parlo son la vostra Roma. • 

Nel codice 63 della biblioteca marciana di Venezia questa 
canzone non è più attribuita a Dante Alighieri, ma a Guido 
Cavalcanti.* £ che neppure al Cavalcanti, morto (come sap- 
piamo) nel 1301, appartenga, è dimostrato dall* argomento 
d*essa canzone, nella quale il Poeta personificando la catto- 
lica chiesa, e facendole far lamenti, riprende i vizii de* obe- 
rici, e deplora le gare e le dissensioni tra il papa Gio- 
vanni XXII e Lodovico il Bavaro : cose tutt* affatto posteriori 
alla morte di Guido. Questa n* è poi la chiusa : 

« Canzon, come corner che non ^soggiorna 
Passa oltre monte, e vattene a Vignone, 
E mezzo il tuo sermone 
Al santo Padre conta: 
Poi torna in Lombardia fa '1 simigliante 
Quando sarai al gran prencipe innante. » 

La canzone 

« lo non posso celar lo mio dolore, » 

la quale nel codice 37, Plut, XC, della Laurenziana, ed in 
alcun altro, viene attribuita a Dante, sta impressa non solo 
fra le rime di Cine pubblicate da Niccolò Pilli, da Faustino 
Tasso e dal Ciampi, ma altresì fra le rime d* autori incerti 
della raccolta giuntina a e. 126, e (ciò eh* è più singolare) 
trovasi pur col nome di Cine nello stesso codice laurenziano 37, 
Plut. AC, che a Dante Alighieri 1* ascrive. 
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La canzone 

« Novella monarchia, giasto signore, • 

.che in qualche codice della Laurenziana vedesi falsamente 
attribuita a Dante Alighieri, nel codice 35, Plut XC, della 
biblioteca etessa, sta col nome di maestro Simone da Siena 
detto il Saviezze, e nel codice 39 del Pluteo stesso sta col 
nome del duca di Milano. 

Nel volume delle rime dì Gino, pubblicate per cura del pro- 
fessor Ciampi, è fatta menzione d* un sonetto inedito, che in- 
comincia: 

« Degno farvi trovare ogni tesoro, » 

e che trovasi (ivi si dice) in uno de* codici Bedi siccome re- 
sponsivo a quello di Gino 

« Cercando di trovar luraera d'oro, • 

diretto al marchese Malaspina, pel quale si asserisce aver ri- 
sposto Dante col sonetto sopraindicato. Ma siccome pel con- 
testo del sonetto di Gino, in cui questo poeta dice essersi in- 
vaghito della marchesa Malaspina, è improbabile che quel 
potesse venire inviato allo sposo della donna amata; e sic- 
come neir edizione del Pilli apparisce diretto a Lemme da 
Pistoia, cosi è da dirsi erronea ed infondata la notizia con- 
tenuta nel codice Bedi. 

Fra varii poetici componimenti, che il Trissino nella sua 
Poetica cita come di Dante, ricorda pure una Canzone che 
incomincia: 

« Virtù, che *ì ciel movesti a si bel ponto ' >» 

Sante Pieralisi la pubblicò in Roma nel 1853, traendola dal 
cod. 1548 della Barberiniana, e leggesi pure nel cod. 1100 
della Biccardiana, cart. 56 tergo, senza nome d' autore, e col 
semplice titolo Pro Arrigo di Luzimburgo. Non fa d*uopo leg- 
gerla due volte per riconoscere che è affatto indegna di Dante.' 
L* istesso Dante nel suo libro della Vita Nuova dice d* aver 
composto un serventese in lode delle sessanta più belle donne 
di Firenze, del quale peraltro non cita il principio, e del 
quale né da me né da altri si é mai potuto ritrovar copia o 
notizia. Nel libro II, cap. 11 del Volgar Eloquio, cita pari- 
mente siccome sua la canzone 

« Traggemi della mente Amor la stiva, • 

eh* io non ho potuto rinvenire né in libri a stampa, né in co- 
dici manoscritti. 

Nel Giornah Arcadico, fase, d' agosto 1842, fu pubblicato 
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un sonetto, che il codice vaticano 5133 attribuisce a Dante, 
e che incomincia cosi : 

• Chi Tiiol star sano, osservi questa norma: 
Non mangiar senza voglia, e cena breve; 
Mastica bene quel che tu riceve, 
E sia ben cotto e di semplice forma. » 

£ prosegue in un modo anco peggiore di questo. Ma già T edi- 
tore di esse sospettò forte che di Dante non fosse : ed infatti 
il cod. laurenziano 103, Plut. 90 sup. pag. 172, che pur lo 
contiene, non dice che sia di Dante. 

Senza contare i frammenti e le altre poesie, che giacciono 
(siccome ho detto) inedite ne* codici, centoquaranta poetici 
componimenti, tra canzoni, sestine, ballate, sonetti e madri- 
gali son adunque stati finora prodotti alla luce col nome di 
Dante Alighieri: de* quali soli settantotto possono dirsi a lui 
appartenenti, mentre gli altri sessantadue (tranne otto che 
per lo meno debbon dirsi di dubbia autenticità^ appartengono 
a Fazio degli Ubertì, a Guido Quinicelli, a Omo da Pistoia, 
a Guido Cavalcanti, a Dante da Maiano, a Sennnccio Be- 
nuoci, a Tommaso Buzzuola, a Mino del Pavesaio, al Bur- 
chiello e ad altri rimatori alla burchiellesca, ad Antonio Pucci, 
a Butto Messo, a Cecco Angiolieri, ed a parecchi altri poeti 
incerti od anonimi. Nelle esclusioni eh* io ho fatto de' compo- 
nimenti illegittimi, e neir indicazione de* rimatori, a cui essi 
appartengono, io non pretendo d* aver sempre dato nel segno; 
ma il cortese lettore, considerando la natura d* un lavoro cosi 
lungo e cosi difficile come è il presente, vorrà condonarmi, io 
spero, que* falli in cui fossi per avventura caduto. 

> Cosi il Cicciaporci, nelle Bime 
di Guido Cavalcanti, e Anton Maria 
Zanetti nella recensione del cita- 
to codice 63. (Vedi Latin, et Itai. 
D. Marci BiHioth, Cod. MS8. recent. 
Venetiis, 4741, pag. 347.) 

* Opere del Trissino; 2 voi. in 40, 
Verona 1729, pag. 40 del II voi. — 
Un'altra canzone di Dante fu detto da 
altri essere stata citata dal Trissino 
(ivi, pag. 81); ed essa incominciare 

« In quella parte del giOTi netto anno. • 



Uà i Tersi quivi citati non so- 
no che le prime terzine del cac- 
to XXIV deir inferno; né il Tris- 
sino li cita come una canzone, ma 
come principio del detto canto del 
Poema . 

' Il frammento riportato a pagina 
535, e che comincia 

« Similemente corri a eofferìre. » 

non è che un brano della decima 
stanza di detta canzone. 
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Le reliquie degli uomini illustri si debbono conservar tutte, 
e pregiare; sì per non so qual riverenza loro dovuta, e siper^ 
che da esse g[ualche lampo sempre traluce, onde il merito dei 
loro autori vie piif, chiaro viene apparendo nel mondo. Uno 
di tali uomini fu senza veruna dubitazione Dante Alighieri, 
le cui famose ed alte opere hanno il suo nome all' immor- 
talità consacrato. Tra queste, una traduzione de* Salmi Pe- 
nitenziali e' pur fece, della qual fan menzione Giulio Negri, 
il Crescimbeni, ed altri. Ma niuno d* essi quest* opera vide 
impressa, non mentovandola che manoscritta: ed io sopra 
loro ho avuta si fatta sorte, che mi fu in Brescia mostrata dal 
gentilissimo padre Grotta detta Congregazione dell' Oratorio 
stampata in uno con altre cose ; siccome ho scritto nella mia 
Storia,^ facendo al pubblico manifesta si fatta stampa. Que- 
sta notizia avendo un cavaliere, amatore di detto Poeta e 
de' buoni studii, il marchese don Teodoro Alessandro Tri' 
vulzio, invogliato di vederne tal impressione, e ottenutone 
V esemplare da me indicato, comunico meco il generoso suo 
desiderio di procurarne una ristampa a pubblica soddisfa- 
zione e contentamento. Ed ecco ciò eh' io, per ubbidire a 
questo mio dolcissimo amico e signore, intraprendo di fare. 

Di tre cose però io debbo qui da principio il leggitore 
avvertire: la prima è che non si produce mica al pubblico 
questa traduzione, come tratta da autentico originale, per 
modo che migliorar non si possa confrontandola co' mano- 

1 Tom. VII, pag. 190. 
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scritti, che di essa esistono in diverse biblioteche. Ma siccome 
né la comodità a me è data, né il tempo di poter ciò fare; 
cosi la gloria di ciò adempiere, è mestieri eh* io ceda e kuei 
ad altrui, che il farà senza dubbio altresì con piit lode, cht 
non avrei io fatto} Io produco qui unicamente una ristampa 
di quella copia, che sola mi é. venuta alle mani; salvo cht 
essa impressione essendo del quindicesimo secolo, scorrettis- 
sima e storpia, io V ho alla moderna ortografia ridotta, per 
piìb facile intelligenta delle persone anco meno erudite; e a 
forza di congetture, se alla vera lezione non, V ho restituita, 
holl-a almeno migliorata d* assai. 

La seconda cosa é, che avendo Dante nel suo libro Della 
Volgare Eloquenza' tre stili distinti, il tragico, cioè il su- 
blime, il comico, cioè V umile e V elegiaco^ a' dolenti dice- 
vole e a' miseri, di quest* ultimo ha egli voluto con sommo 
giudizio in questo suo volgarizzamento valersi, piih che del 
sublime, o del comico, in altre sue opere usati. E oso dire, 
che atteso anche solo tal capo, questa traduzione merita di 
essere antiposta a quant* altre di questi Salmi sieno state 
mai fatte, che non son poche: da che in essa piò che in ogni 
altra, la semplicità e la naturalezza in uno colla divozione 
e coU* umiltà compariscon per tutto, come il sangue nel corpo, 
diffuse. Non è per ciò, che non si dieno a vedere di tratto 
in tratto le espressioni, e i pensieri, la libertà del rimare, 
€ il far proprio del nostro interprete ; intantoché chi è ver- 
sato nelV altre sue poesie, senza pur essere prevenuto che 
questa fosse sua versione, non potrebbe a men di non dire: 
Questo è lavoro di Dante. Ma é, perché ha egli saputo si 
bene adattare l' idee e il dire al soggetto, che quanto nel* 
l' altre sue opere agli altri poeti ei sovrasta, altrettanto 
in questa per maestria e per giudizio gli avanza. 

La terza cosa é, che Dante fu ognor uomo d* intelletto 
libero; onde, si gloriava, al riferire di Pietro suo figliuolo, 
che non mai né le parole, né le rime lo avevano fatto dir 
cosa eh' egli non avesse voluto dire: ma bensi egli le parole 
e le rime aveva mai sempre a' suoi concetti e a' suoi voleri 
piegate. Per questo suo libero genio pertanto in questa sua 
traduzione non volle egli servilmente alle- parole del testo 
attenersi, né questo e quelV altro interprete nella spiega- 
zioìie seguire: ma colV alta sua mente piena di savere e di 
lumi, internandosi egli nelfofkdo de' sentimenti davidici, que- 
sti (quali egli giudicò al suo parere che fossero) venne egli 
in questo suo volgarizzamento accomodando alla italiana 
poesia. Ciò è stato cagione, che alcuni, non ravvisando in 

» Vedi pag. IS, verso 22. « Gap. IV. 
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€880 quella conformità col lesto latino, che al primo aspetto 
sembra nel vero mancargli, abbiano ti medesimo volgarizza- 
mento creduto opera di pianta ideata da Dante. È di qui 
è per avventura^ che nella copia stampata, qui sopra detta 
vi fi» falsamente posto in fronte il seguente titolo: Lì sette 
Salmi peniteoziali, che fece Dante stando in pena. Ma se 
sieno essi una semplice versione, e quale essi sieno, e con 
qual fondo fatta, il vedrà il leggitore medesimo da sé stesser 
al qual effetto ho io voluto qui a beUo studio apporvi di 
rincontro il testo latino della Volgata. 

Questo immortale Poeta, che fu pieno di religione e di 
fede davanti a Dio, molte altre divote cose trasportò al suo 
modo alla volgar poesia, che si sono dagl'impressori ne* 
glette, e lasciate nelle prime aìitiche edizioni a consumarsi 
dal tempo, e a disperdersi. Queste però quasi comunemente 
dimenticate o sconosciute, voglio io qui soggiungere a questa 

. traduzione de^ Salmi: onde tra tanta copia di libricciuoli 
spirituali, de? quali per uso delle persone divote è ripieno 
il mondo, uno ancora ce n' abbia in rime, che gradir possa 
giustamente a' poeti, e servir loro con frutto, Jyè migliori o 

' piii grate cose saprei io lor metter davanti, che quelle, che 
o il maestro dell' orazione Gesh Cristo e' insegnò^ o il di- 
vino suo Spirito suggerì alla Chiesa sua sposa. Esse volga' 
rizzate in versi dal nostro Alighieri si trovano dopo il divino- 
suo Poema nelV edizione fatta in Venezia' per lo Spira 
nel 14:77, coi comenti supposti di Benvenuto da Imola; e in 
quella fatta in Milano per Lodovico e Alberto Piemontesi 
nel 14/18, coi comenti supposti del Terzago, amendue in fo' 
glie: donde io le ho qui tratte, con mutar loro precisamente 
neW usitata la vecchia ortografia. Il titolo^ eh* ivi portano 

. è: Il Credo di Dante ; volendo dire, eh' esse erano come la 
profession della fede, ossia V epilogo di quél che Dante cre- 
deva. E al medesimo effetto servir esse potranno altresì in 
oggi a'poeti: onde ogni dì recitandole, fia perciò noto agli 
altri la lor religione qual sia. 

Finalmente per agevolare V intelligenza di tutte queste 
rime alle persone meno ancora intendenti, ho giudicato di 
accompagnarle con alcune annotazioni, altre delle quaXi sieno 
come teologiche, ed altre gramaticali,^ La condotta de' Salmi, 
e molti lor sensi non si sarebbono per una parte da tutti 



1 A queste annotazioni del Quadrio modificare 1' espressione dell' anno- 

abbiamo talrolta fatto seguire qual- latore. E perchè le nostre parole 

che nostra parola, sia per dichiarar potessero distintamente ravvisarsi, 

meglio il senso delle voci e delle le abbiamo incluse fra parentesi 

frasi dall' autore adoperate, sia per quadre. 
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agevolmente senza esse penetrati; e varie eapreanoni per 
/' altra, e varie licenxe e parole dal volgarizzatore usate 
nella sua versione, avrebbon potuto, altre oscurarne V in- 
tendimento, altre avvilirne la stima. Perciò, affinchè niun 
ostacolo si attraversasse aUa divozione di chiunque di queste 
rime valer si volesse con animo cristiano e divoto, io ho 
riputato pregio deW opera il giuntarvi questa fatica. 



I SETTE SALMI PENITENZIALI 



TRASPORTATI ALLA YOLGAR POESIA. 



Salmo I. 



L Signor» non mi riprender con furore, 

E non voler correggermi con ira^ 

Ma con dolcezza e con perfetto amore.^ 
Io son ben certo, che ragion ti tira 

Ad esser giusto contro a' peccatori; 

Ma pur benign(f sei a chi sospira.' 
II. Àggi* piotate de' miei gravi errori: 

Però eh' io sono debile ed infermo, 

Ed ho perduti tutti i miei vigori.* 

1. Domine, ne in furore tuo arguas me : neque in ira tua 

corripicLS me, 
IL Miserere mei. Domine, quoniam infirmus sum: sana me. 

Domine, quoniam conturbata sunt ossa ima* 



1 Cioè, COD poro amore scevro 
A* ogni collera. Correggimi, non co- 
me nìmicoi lasciaDdomi per Teodet- 
ta trasciDare aUe mie passioni; ma 
come padre, per emendare sempU- 
cemente in me la mia colpa. 

> Cioè, a ehi colpirà per vera con- 
trisione di cuore, e per desiderio sin- 
cero di tornare a Dio: perchè non 
ogni sospiro è sufficiente a conciliar- 
ci la diTina misericordia. 

[Nota toipirar» in senso di ptntini 



totpirando, P9%tirti ««' tot^iri. Cosi 
nel sonetto XI disse : B <F ogni tuo 
difetto allor totpira.} 

' Lo stesso che aHi; e lo scam- 
biamento del b nel g non è infre- 
quente nella lingua italiana; come 
è chiaro da molte altre parole, ^uali 
sono debbia, gabbia, tubbietto ec. che 
si voltarono spesso in deggia, gaggia, 
eitggetto ec. 

* Mti i miei vigori, cioè tutte le 
mie forze; e intende delle spirituali, 
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Difendimi, o Signor, dallo gran vermo/ 
E sanami, imperò eh* io non ho osso. 
Che conturbato possa omai star fermo.* 
III. E per lo cargo' grande e grave e grosso, 
L* anima mia è tanto conturbata. 
Che senza lo tuo aiuto io più non posso. 

III. Et anima mea turbata est valde : sed tu. Domine, usquequo? 



perchè per la colpa mortale si per- 
dono in fatti tutti gli abiti sopranna- 
turali, produttivi degli atti meritorii 
della grazia, non rimanendo pib nel 
peccatore, che una fede morta e una 
fredda speranza. 

i Virilio, inTece di ««rmi, per ca- 
gion della rima : il che usò questo 
Poeta altresì nella Cantica dell' In- 
forno, canto VI, V. 23 ; canto XXIX, 
T. 61; canto XXXIV, v. 108. E per 
gran v$rmo intende egli il gran dra- 
gontf come si dice oeir Apocalisse 
(cap. XII, n. 9): t{ $erpente antico, 
che è chiamato Diavolo, il guaio te- 
duco tutto il mondo ec. 

{Vermo per verme non ò detto pun- 
to per cagion della rima ; ma perchè 
così dicevano gli antichi, e cosi dì- 
cono i moderni, dicendosi anco «fi- 
fe e itilo, confine e confino, sentiere e 
sontiero, doelive e declivo, alpettre e 
alpeitro ec. In generale molti de' no- 
mi mascolini deKvati da' latini della 
terza declinazione, i nostri antichi li 
terminavano in e ed in o. Vedi Nan- 
nucci, Teorica de'Nomi. Firenze 1847.] 

3 Dante ha Dell' interpretazione 
dell' ultimo senso di questo secondo 
versetto, seguitato il testo ebraico, 
che cosi dice : B le mio otia so» di- 
venute tremanti ; come che poetica- 
mente abbia egli ciò espresso, di- 
cendo, che no» ha otto, che potta ttar 
fermo, 

[Cosi neir Inf., canto VI. v. 24: 
Non avea m«mdro che tenette fermo.] 

' Cosi trovo in questa traduzione 
costantemente stampato, cioè cargo 
invece di carco ; ditcarghi invece di 
ditcarchi ec. Nò si può ciò attribuire 



a errore dell* amanuense o dell» 
stampa : poiché del contrario ci fan- 
no fede le parole compagne di rima, 
usate neir interpretazione del terzo 
Salmo, che sono letargo e tarofo. Gli 
Spagnoli dicono cargar e cargo, e i 
Francesi eharger e chargo. Per av- 
ventura anche a Dante piacque piii 
cargare e eargo (come usan dire i 
Lombardi) che il toscano corcare e 
carco. Gli etimologisti derivano la 
detta voce dal carrmt de' Latini cor- 
rotto dal c«rn*8: onde a' barbari 
tempi venne il latino carricare» per 
aggravare. Cosi il Pseudo-Jeronìmo 
(De Xli Script, Seclet.) , parlando 
d' Origene, lasciò scritto : Oneribnt 
majoribut carricabat te. Ma se deri- 
vata fosse la detta voce da earrvi, 
avrebbe dovuto scriversi carrteare 
costantemente con doppia r. Po- 
trebbe per avventura più tosto esser 
la medesima originata de* popoli del- 
la Caria, i quali avevano per lor pe- 
culiare mestiere di fare il facchino. 
E i servi erano appunto da' Greci 
chiamati cari : onde dicevano nelle 
lor feste forali: fuori i cari per fuori 
i famigli ; e alV utanza carica era un 
proverbio appo i medesimi, col qua- 
le volevano dire ali* utanza faechi- 
netca cioè, incivile e impropria :«del 
che si può leggere Erasmo. (Àdag. 
Chil., pag. 2tf e 969.) Onde da cari, 
corcare forse all' Italia è venuto: e 
cargar alla Spagna ; siccome dal 
greco hotarica s' è fatto tra noi botar' 
ga, e dal greco maeara s* è fatto ma- 
gara, e cosi discorrendo : moltissi- 
me essendo le voci greche, che noi 
abbiamo, dove la k in g è mutata. 
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IV. Aiutami, o Signor, tutta fiata:* 

Convertimi al ben fare presto presto:* 
Cavami Talma fuor delle peccata.* 
Non esser contra me cosi molesto,* 
Ma salvami per tua misericordia. 
Che sempre allegra il tristo core e mesto: 
V. Perchè," se meco qui non fai concordia, 
Chi è colui, che di te si ricorde • 
In morte,' dove è loco di discordia? 

IV. Cdfivertere, Domine, et eripe animam meam: salvum me 

fac propter misericordiam tuam. 
V. QìAoniam non est in morte qui memor sii tui : in Inferno 

autem quis confitebitur tibif 

^ fiata è voce trisillaba, come de- rebbe un Francese) di lasciarmi 

rirata dal verbo /la( de' Latini : nò si più a lungo sotto il peso de' miei 

è fatta bisillaba mai, che per larga peccati ec. 

licenza. Tntta fiata Tale poi il mede- ^ Di questo stesso argomento si 

Simo che continuam^ntt, con attidwt- valse poi anche Ezechia (Isais, 

th, Mmpre pie, o simil cosa. Così il cap. 88, t. 48): P«rc<occAi V Inferno, 

Boccaccio (Gior. II, nor. 7): Quella diceva questi, non darà gloria a te: 

non e$»tando,ma cretcendo tutta fiata, né la morte loderà te: quelli che seen- 

s Questa replicazione dell' avver- dono nel lago, non itpereranno nella 

bio presto è molto ben qui locata : tua verità. 

perciocché dimostra la premurosis- 6 si ricorde, invece di si ricordi: 

sima sollecitudine, che Davide ave- licenza usata in grazia della rima 

va di uscir del peccato. non pur da Dante, ma dal Petrarca 

' I nomi sostantivi era uso antico eziandio, che cosi scrisse: Che con- 
dì terminarli nel plurale alla manie- vien, eh* altri impare alle sue spese. 
ra de' neutri latini, come (0 pugna e fnella canz.: Mai non vo*piU cantar) 
le coltella nel Novelliere ; {0 castella invece di impari. 
e le munimenta nel Villani; le demo- [Neppur questa ò licenza usata in 
ma e te peccate nel Passavanti: on- .grazia della rima, perciocché nelle 
de il Davanzati altresì, a cui piacque voci del pres. del congiuntivo per 
vestir le brache all' antica, volle pur esempio tu ames, ille amet, attenen- 
dire le letta e le tetta ec. dosi gli antichi alla terminazione la- 

[II dir (0 letta e (0 tetta non è un ve- tina, facevano tu ame, egli ame.] 

»tir le brache a<ra«r<ca, ma ò ali 'an- "^ Intende dell* eterna morte; poi- 

tica e alla moderna; e con siffatta che nella morte naturale le anime, 

doppia terminazione abbiamo qual- separatesi dai loro corpi in grazia di 

che centinaio di voci.] Dio, seguitano ad amar lui e a lodar- 

* Ottimamente usa qui Dante la lo. E l'interpretare, che alcuni hao 
▼oce molesto, relativamente al cargo fatto, il Profeta, come se avesse par- 
detto di sopra: poich'essa (come OS- lato della semplice naturai morte 
servò il Passerat) é fatta da mola, considerando qui solo i corpi da sé 
eh* era la pena de' servi, che più lor nel sepolcro disanimati, é una sti- 
dispiaceva; e vuol dire: non siate racchiatura e scipitezza assai fri- 
contra me si cruccioso {fdcheux di- vola. 

Dante. — l. 33 



338 SALMI PENITENZIALI. 

VI. Le tue orecchie, io prego, non sien sorde 
Alli sospiri del mio cor, che geme, 
E per dolore sé medesmo morde. 
Se tu discarghi il cargo che mi preme,* 
Io laverò con lagrime Io letto, 
E lo mio interno e notte e giorno insieme. 
VII. Ma quando io considero l'aspetto 
Della tua ira contr'a'miei peccati. 
Mi si turbano gli occhi e l' intelletto. 
Però che i falli miei sensi invecchiati 
Più, che gli errori de' nemici miei,* 
E più, che le peccata de' dannati. 
Vili. Partitevi da me, spiriti rei. 

Che allo mal fare già me conducesti,' 

VI. Laboravi in gemitu tneo: lavabo per singulas noctes lecUm 
meum: lacrymis meis stratum meum rigato. 

VIF. Turbatìis est a furore oculus meus : inveteravi inter omnes 
inimicos meos, 

VIII. Discedite a me, omnes, qui oper amini iniguilatem: quo- 
niam exaudivit Dominus vocem fletus mei, 

i Gioò 86 ta mi sgravi deHa colpa direilU e simili, invece di voi moitn- 

cbe sommamente mi pesa ec. Wtf.votdtrasfeec, eziandio nel miglior 

s Intende sotto il nome de' sooi secolo, non che nella favella, alcana 
nimici, tatti coloro che 1' hanno in- volta trascorsero nelle scritture ; e 
dotto a peccare, tanto uomini che ne allega non pochi esempli, tra i 
demoni: e dice di essere afflittissi- quali sono: Io vorrei che voi «i-««- 
mo, sulla considerazione principal- desti (Boccaccio, Gior. Vili, nov. 9\- 
mente d' essersi invecchiato nella Fot perdonasti alla Maddalena (nella 
£ua colpa, cioè, d' aver in essa per- Tav. Hit.) ; Per quello che voi mi di- 
severato per molti mesi ; da che cesti (nella Stor. di Barlaam) ; Fot /a- 
quando Natane fu ad ammonirlo, cesti tanto^ che voi avesti Consoli ec. 
già gli era nato di Betsabea il figlino- (nella Stor. di Livio) : ed è divenato 
lo: onde per lo men nove mesi dalla idiotismo si proprio de' Fiorentini il 
«uà colpa esser dovean già trapassa- valersi della seconda voce del sia- 
ti. Davide poi qui altamente si umi- gelare, invece di quella del plurale, 
Ila, per muovere più a pietà di lui il che Giambatista Strozzi nelle soe 
Signore : paragonandosi e posponen- Osservationi intorno al parlare § feri- 
tosi infino, per questo suo lungo ver toscano (pag. SS) afferma infioo 
durar nel peccato, agli stessi de- che sarebbe soverchia squisitezza 
monii. nel parlare o scrivere familiare, il 

S conducesti invece di conduceste, dire amavate, sentivate ec. invece di 

LIonardo Salviatì {Àvvert.^ lib. II, amavi, sentivi ec. Onde non ò maravi- 

cap. iO) scrive, che voi mostrattit voi glia se i poeti si lasciarono talora o 
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Ond' io men vado sospirando : Omei I * 
Però che il re dei spiriti celesti 
Ha esaudito lo pregare, e 'I pianto 
Degli occhi nostri lagrimosi e mesti. 

IX. Ed oltre a questo lo suo amore è tanto. 

Che, ricevendo la mia orazione, 
Hammi coperto col suo sacro manto.* 

X. Onde non temo più l'oflfensione 

Degl* inimici miei, che con vergogna 
Convien che vadan e confusione: 
Però ch'io son mondato d'ogni rogna." 

YL Exaudivit Dominus deprecaiionem meam: Dominus ora- 

tionem meam suscepit, 
X. Erubescant et conturbentur vehementer omnes inimici mei . 

convertantur et erubescant valde velocitar. 



dalla necessità della rima condurre a 
questo modo di dire, ovvero dalla 
strettezza del verso ; come fece Guit- 
tone d' Arezzo, che cosi scrisse: 

Sospira il core, quando mi sovvenne, 
Cbe Toi m'amavi, edora non mi amate. 

e nel sonetto : MUt$ taluii vi Ina»- 
do ec: 

E come a tìsco augel m' avi pigliato. 

Ma queste sono licenze da non pra- 
ticarsi, che per grave bisogno nei 
versi: perchè quanto alle prose, i 
buoni scrittori, lasciando ai Fiorenti- 
ni cosi fatto idiotismo, scriveran- 
no sempre giusta la buona regola, 
piuttosto cbe secondo 1* abuso di 
quelli. 

[Che per 1' esempio de' buoni scrit- 
tori (oggi cbe a dritto od a torto so- 
Dosì stabilite le regole della gram- 
matica) debbasi scrivere eh* voi con- 
ducétU, dirette^ ved$st$t ec, voi ama- 
vate, itntitato ec, non ha dubbio; 
ma che gli antichi, scrivendo che 
voi eonducetti^ direiti^ vedetti ec, 
voi amavi ^ untivi ec, facessero uso 
d' un idiotismo, non è vero ,* e in 
qoest* abbaglio cadde il Quadrio, 



perchè al suo tempo non si conosce* 
vano bastantemente le origini e le ra- 
gioni di nostra lingua.] 

1 Invece di oimè finteriesione) , 
ovvero ahi latto! che altri disse, o 
simil cosa. Inoltre omei, invece di 
oimè^ fu non solamente dall' Alighie- 
ri, ma da altri ancora adoperato. 
Cosi il Boccaccio {Amor, Vitione^ 
canto 8): 

In abito craoclato eon costei 
Segala Medea cradele e dispietata ; 
Con Tooe ancor parea dicere : omei I 

E Gino da Pistoia (madrigale. Donna 
il beato punto): 

Cui non rimase yita, 
Né lena tanta cbe dicesse: omei I 

Ed altro antico (Bim. Ànt,^ lib. X, 

canz. Oimè latto): 

Finir non degglo di chiamar omei ( 

^ Cioè, m* ha preso sotto la sua 
protezione, o sotto V ombra dell' ale 
sue, come altrove questo Profeta si 
esprime. 

' La parola rogna, usata da Dante 
altresì nella Cantica dell* Inferno, 
dispiacque veramente al Bembo, al 
Nisieli, e ad altri critici} che, riguar- 
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I. Beati* quelli, a chi son perdonati 
Li grandi falli e le malizie loro, 

I. Beati, qìwrum remissw sunt iniquitates; et quorum teda 
sunt peccata. 

dandola come ÌDcivile e sordida, ne acquistano neir estimazione degli 

lo censurarono però, e nel ripre- nomini nobiltà, e bassezza dall' nso 

aero d*a?erla usata. Ma a giudi- che se ne fa nel parlare. Pertanto 

care con rettitudine, io credo, che potò la detta parola divenire passo 

a' tempi di Dante non fosse la me- passo triviale, e per fin sordida» 

desima si stomachevole e brutta, come la riputarono a' tempi loro il 

com'ò poi divenuta, e com'era ai Bembo e il Nisieli, senza che tale 

tempi del Bembo. Il Menagio nella fosse ne* suoi principii, e senza che 

Origini della Lingua Italiana deriva Dante però peccasse in usarla a' suoi 

«l fatta voce dal rubigo de' Latini, giorni. 

per queste vie: rubigOf robigo, robi' i Le persone, che godono della 
giniit rubigine, rogint, rogina^ rogna, grazia di Dio, sono in tre classi di- 
per esser la rogna (com'è* dice) quasi viso. La prima ò di quelle, che ca- 
la ruggini dell'uomo: e in questa dute in grave colpa, si sono per la 
opinione segue egli il Ferrari. Ma penitenza giustificate. La seconda 
ci vuol ben della (orza per tenere a ò di quelle, che non sono giammai 
si fatte etimologie le risa. Bogna è in grave colpa cadute; tuttoché di 
fatto dal ranger de' Francesi, che si- qualche imperfezione e venialità ma- 
gnifica rodare : onde ronge, rodimen- colate, secondo il detto della Scrit- 
to, che si è poi da Francesi applicato tura (Proo., cap. 04, n. i6): Sette volte 
alla ruminazione degli animali ; e in cade il giueto. La terza è di quelle, che, 
provenzale, rongia per roiione. È tranne la colpa d' origine, sono del 
poi nota la trasposizione, che in non rimanente innocenti del tutto, o pa- 
poche parole fu praticata della gè re; come sono, a cagione d'esempio, 
della» onde ponghiavM e fogniamo i pargoletti morti dopo il battesimo, ec. 
si dice per esempio in Italia, e epon- Tutt' e tre queste classi sono da Da- 
già e ipogna, venga e vegna, tenga e vide qui accennate in principio,e dette 
tegna. Cosi di rongia. ci venne ro- beate; volendo farcì comprendere, che 
gna. Il Basterò infatti {Crute. Pro- tutti coloro sono veramente iovidia- 
venz.) questa voce tra quelle pur bili, che hanno la grazia di Dio. La 
numera, che ci sono venute dalla prima classe ò accennata nel primo 
Provenza. Ora tal voce, come nova- versetto. La seconda in quelle parole: 
mente nella nostra favella a' tempi Ifee ett in epiritu ejut dolue, o come 
di Dante introdotta, ne' quali la par- altre versioni hanno : Nee eetim ore «ini 
latura francese, o francesca, coftìe dolue; dove supponendosi la potenza 
dice e narra Brunetto Latini {Teior.)^ della volontà agli atti dolosi e iniqui, 
era la più comune di tutti i linguag- a' quali non si è però delerminata, si 
gi, perchè non potò egli adoperarla vede che parla degli adulti. La tersa 
con laude in significato di incentivo, in quelle parole :C«< no» impwCovtUc 
tentazione, ttifwlo, o simil cosa, nel per esser la colpa originale qaellaso- 
qual senso è qui in fatti usata, come la, che non ci è propriamente ìmpo- 
dal contesto apparisce? Le voci tata da Dio a mancamento di nostra 
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E sono ricoperti i lor peccati. 
II. Tutti beati ancora son coloro^ 
' Che senza iniquità si troveranno 

Innanzi al trono del celeste coro.^ 
E quei tutti beati ancor saranno, 

Ài quali Dio e gli angeli del cielo 

Alcun peccato non imputeranno, 
ili. Ma io avendo innanzi agli occhi il velo 

Dell'ignoranza, e ciò non conoscendo. 

Ho fatto come quei che teme* il gelo: 
Che stanno stretti/ e nulla mai dicendo^ 

Ed, aspettando che il calor gli tocchi/ 

II. Beatus vir, cui non impuiavit Dominus peccatum : nec est 

in spiritu ejus dolus, 
ni. Quoniam tacui, inveteraverunt ossa mea: dum clamarem 

tota die. 

attuai volontà, che aolaò il principio Villani (lib. V, cap.l): Àlqual (nome 

■del merito e del demerito, quantun- ìmperìaìe) soha ubbidire tutu l9 nazio- 

Hue come yero reato contratto dal ni; e Fazio (l)<(tom., lib. V, cap. tf): 

primo padre, ci costituisca da sé pec- Lito la nominò gli antichi; e altrove 

«atori, e rei di pena. L'Alighieri ba (cap. 13): Sì nacque te prime genti di 

volate queste tre classi dichiarare gueeto paete: e il Boccaccio (Fiam., 

nella sua versione con alquanta mag- lib. V, n. i3i): Cortevi il caro maritOt 

gior chiarezza: la prima nel primo corsevi le torcile . Questa maniera di 

terzetto; la seconda nel secondo; e accordare in diversi numeri i nomi e 

la terza nel terzo. i verbi, corno questi fossero assoluta- 

^ Cioè, avanti al trono di Gesh Cri- mente posti, è propria della lingua, e 

sto Dell'estremo giudizio: Quando molto usata, dice il Bartoll {Torto e 

^errà il Figliuolo dell' Uomo nella tua Diritto ec, n. i08), il quale molti altri 

maestà: e tutti gli angeli con lui ec. esempi ne allega. Ma non è per tanto 

<lllatth., XXIV, V. SI.) questa maniera sì propria deila volgar 

* teme in iscambio di temono, ma- nostra lingua, che non fosse da' Latini 

olerà dì dire usata dall' Alighieri, altresì usata, e dai Greci, presso 

non pur in questa versione, ma anche a' quali era nominata enallage, come 

Del suo maggior Poema, donde sei da' Grammatici fu osservato, 
esempi se ne possono vedere, da me ' Ristretti in so stessi, e raggrup- 

allegati nella Storia e ragione d'ogni pati. 

poetia (tom. I, pag. 478 e 4*79). Il me- * Ermogene e Longino commenda- 

desimo Dante nel suo Convivio (fol. 94) no sopra tutte 1' altre quelle metafo- 

siacTjsse: Biluce inetta le intellettuali re, le quali attribuiscono senso alle 

e le morali virtù : riluce in etta le buone cose, che ne son prive. Dante fu nel- 

4lispo$izioni da natura date : riluce in V uso di queste preclaro : e cosi dice 

eisa le corporali bontadi: e il Crescen- in questo luogo : Àtpettando che il ca- 

^io (lib. Ili, cap. 2): Si dee cercare il lor gli tocchi; in iscambio di dire: 

luogo, dove tpiri i venti auttrali : e '1 Aspettando che ti ritcaldino un poco: 
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E qua e là sì vanno rivolgendo. 
E poi ch'io ebbi in tutto chiusi gli occhi, 

L'ossa mie, e i miei nervi s' invecchiaro/ • 

Gridando io sempre, come fan gli sciocchi.* 
IV. E benché giorno e notte, o Signor caro. 

La tua man giusta mi gravasse molto, 

Pur nondimen mai ti conobbi chiaro. 
Ma ora, che del viso tu m'hai tolto 

Il velo oscuro, tenebroso e fosco. 

Che m'ascondeva il tuo benigno volto; 
Come colui, che, andando per lo bosco. 

Da spino punto a quel si volge e guarda,' 

Così, converso a te, ti riconosco. 
V. La penitenza mìa è pigra e tarda; ' 

Ma nondimen, dicendo il mio peccato. 

La mia parola non sarà bugiarda.* 

IV. Quoniam die ac nocle gravata est super me manus tua, 
conversus sum in wrumna mea, dum configitur spina. 
V. Delictum meum cognitum libi feci: et injustitiam meam 
non abscondi. 

come Della sua Cantica dell' Inferno spiegato, come se Davide avesse ivi 

aveva pur detto, a cagion d'esempio, voluto dire: Potere io tacqui pertsve- 

Dove il 9ol tacet per dov« non è il tole. rando nel mio peccato, U mìe otta ti 

t s* invecchiarOf cioè, scemarono di sono estenuate per le continue inquieta- 
vigore, si dimagrarono, ec, e non in- dtnt e rimorsi ; ed io senza rifletlere alla 
tende 1' autore di tempo, ma è meta- cagion de' miei mali, andava teiocea- 
fora che s' usa pur oggi, dicendo d' uno mente tutto il giorno mettendo quereli e 
divenuto per alcun accidente disfatto gridori. Dante ha seguitata questa se- 
e smunto» che si è invecchiato. Infatti conda interpretazione, che è la piìi 
late è la significazione dell' ebraica naturale, anzi la vera, atteso il conte- 
voce 6a(ò, che san Girolamo rese però sto. Nò solamente a prevenirla vi ha 
ottimamente cosi: Le ossa mie si sono premessa quella similitudine di chi 
consumate. teme il gelo, molto bene adattata ; ma 

«Il testo latino: Dum clamarem vi ha aggiunto, come ^an ^ii sciocciki; 
tota die, è stato variamente spiegato perchò questi in verità si affannano e 
dagl' interpreti. Teodoreto, seguitato gridano, senza tuttavia aver ricorso 
dal Bellarmino e da altri, lo ha inteso, agli opportuni rimedii. 
come se Davide detto avesse : Poiché s Cosi nel suo Poema, di chi è «ietto 
io tacqui perseverando nel mio peccato^ fuor del pelago alla rivay con non dis- 
però no» rifinando io di gridare per un simil maniera disse : Si volge all' aequa 
vero sentimento di penitenza, le mie perigliosa e guata, 
ossa si sono consunte. AH'opposito i ^ Vuol dire, che la' confessione del 
santi Girolamo e Agostino lo hanno sao peccato sarà sincera, non Dascon- 
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Ma sai. Signor, che t'ho manifestato* 
Già l'ingiustizia mia e 'I mio dehìto, 
E lo mio errore non ti* ho celato. 
VI. E molte volte a me medesmo ho ditto: 
Al mio Signore voglio confessare 
Ogni ingiustizia del mio core afflitto. 
E tu, Signore, udendo il mio parlare. 
Benignamente; e subito, ogni vizio 
Ti degnasti volermi perdonare. 
VII. Ed imperò nel tempo del giudizio 

Ti pregheranno insieme tutti i santi. 
Che tu ti degni allora esser propizio.' 
Vili. Ma gli errori degli uomini son tanti,* 

VI. Dixi : Confitebor adversum me injustitiam rneam Domino : 
et tu remisisti iniquitatem peccati mei. 

VII. Pro kac orabit ad te omnis sanctus in tempore opportuno. 

Vili. Verumtamen in diluvio aquarum multarum ad eum non 
approximabunt. 

dendolo, non iscasandolo, nò allegge- sillaba, la qua! pronunzia gl'Ilftliani 
rendolo. Dante ha seguito qui il testo ammolliti hanno tuttavia perduta ; 
ebreo, che ha il futuro Hodiaeha {cagni- forse per non isconciarsi con quell' in- 
funi faeiam), farò notOf dove la voi- comodo. 

gata ha cognitum ftei^ cioè ho fatto no- ' Il senso è: Per questa tua inflniia 
to ; sebbene è tutt' uno, da che sovente benignità, colla quale i peccatori a 
neUa Sacra Scrittura l'un tempo 6 pò- penitenza ricevi, tutti i santi ti pre- 
sto per 1' altro : e questo interprete gheranno, che voglì con quelli esser 
entrato nel vero sentimento di Davi- misericordioso nel!' estremo di del 
de, passa tosto a spiegarlo. giudizio. — Noi pregheranno già in 

1 Questa è quasi una correzione, quel giorno, perchè in esso non sarà 
come se dicesse: Che dico io? li vo- luogo né a clemenza nò a prieghi; ma 
gtio dir lamia colpa? Tu sai, Signore, i timorati di Dio il pregheranno nei 
che te r ho già detta: e tu, come pie- tempi opportuni, ne' tempi delle ton- 
no d' influita bontà, me l' bai già con- tazioni, e nelle occorrenze, affinchò 
donata. voglia esser loro propizio in quel 

> É qui da avvertire, che gli snti- giorno, 
chi rimatori non solevano elidere ^ In tutto questo Salmo il Profeta* 

quelle vocali, che erano seguite da si comprende assai bene che aveva 

qualche altra aspirata, del che moltis- davanti agli occhi il tremendo di del 

Simo prove si possono addurre, e giudizio. Però riflettendo ai calamito- 

molte ne ho io in fatti altrove allegate sissimi tempi, che il precederanno, 

{Storia e ragione d* ogni poesia, tomo ì, ne' quali sarà^ dice Sofonia (cap. 1, 

p. 665 ec). Ciò è manifestissimo se- v. 34), tribolato lo eteeso forte ; e tara 

gno, che qualche cosa nell'aspirazio- gran tribolazione, come dicealo stes- 

ne facevan pur essi sentire, che sup- so Redentore {Matth. XXVI, v. 31) ; 

pliva al tempo mancante di quella Ah ! esclama, che non tutti tra quelle 
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Che nello gran diluvio di molt* acque 
Nelle fatiche non saran costanti. 
Non s'approssimeranno a quel che giacque 
Neir aspero presepio, allora quando 
Per noi discese al mondo, ed uomo nacque. 

IX. Io a te. Signor, ricorro lagrimando,* 

Per la tentazì'on de' miei i^eraici,' 
Che sempre mai mi van perseguitando. 

gloria dell'alme peccatrici. 
Che convertonsi a te per penitenza, 
Difendimi dai spiriti infelici. 

Non consentir, Signor, che la potenza 
Degli avversari miei più mi consummi ; • 
E smorza in me ogni concupiscenza. 

X. Dal mio Signore allora ditto fummi: 

IX. Tu es refugium meum a tribulatione, qam circumdedit me : 

exultatìo mea, erue me a circumdantibus me, 

X. IrUellectum Ubi dabo, et instruam te in via hac, qìM gra* 

dieris, firmabo super te oculos meos. 



tentazioDi si serberanno costanti; né 
tatti se la terranno con Gesù Cristo. 
Infatti dicea l'apostolo Paolo, scri- 
vendo a Timoteo (Ep. II, cap. 3, 
V. i, ec): Sappi che negli vltimi giorni 
sopravverranno tempi pericoloii, e sa- 
ranno gli ttOHitni amatori di tè ttessi, 
pieni di cupidigia, vanagloriosi, superbi 
disubbidienti a' loro maggiori, ingrati, 
scellerati, senz* affetto, senza pace, ca- 
lunniatori, incontinenti, crudeli, senìna 
benignità, traditori, protervi, orgoglio- 
si, e amatori delle voluttà, piik che di 
Dio, aventi un^ apparenza di pietà, ma 
alieni daUa sostanza di essa. Là ecco 
perchè dice l'interprete: Aia gli or- 
rori ec, cioè a dire : Ma le cose che 
spaventeranno l'uomo dalla via della 
verità in quel diluvio di molte acque, 
cioè, in quel diluvio di iniquità e di 
errori, come bene interpreta sant' Ago- 
stino (In Psal. XXXI, vers. 8), saran- 
no tante, che non tutti si terran saldi 
incontro ad esse; né avranno il co- 
raggio d' approssimarsi a colui, che si 



fece uomo per noi, e disse (Joao. 
cap. XIV, n. 6)*: Io sono la via, la ve- 
rità e la vita, 

1 Ora se i santi non tutti si terran 
forti in quel diluvio di pericoli, che 
farò però io (dice qui Davide) in mez- 
zo di tante tentazioni, che, come ni- 
mici miei, mi vanno perseguitando, 
per farmi cadere nel male ? Ecco quel 
che farò (soggiunge egli) e che ciascu- 
no far dee al mio esempio : À ta. Si- 
gnor, ricorro lagrimando, ec. 

' de' miei nemici, cioè, de' nemici 
dello spirito mio, come sono il mon- 
do, il demonio e la carne. 

3 consummi con due m, com' è chia- 
ro per le voci, che con quella consuo- 
nano : e qui è tratto dal latino cofis«ai- 
mare, usato da Cicerone, da Plinio, e 
da altri, che vale condurre a fine, o 
finire 'f derivato da lumma, che vale 
ristretto, somma, e da co» ; quasi dica : 
Non consentire, o Signore, che la po- 
tenza de' miei avversari mi Gaisca, 
mi uccida ec. 
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Sì, che io ti darò, uomo, intelletto. 
Per cui conoscerai li beni summi. 
Poi ti dimostrerò '1 cammiu perfetto. 
Per cui tu possi pervenire al regno. 
Dove si vi^e senza alcun difetto.^ 
Degli occhi miei ancor ti farò degno : ■ 
' XI. Ma non voler, come il cavallo e 'l muUo,* 

Far te medesmo d' intelletto indegno. 
XII. Signor mio, o singoiar trastullo/ 

XI. Nolite fieri sicut eguus et mulus; quibus non est intellectus. 
XII. In chaino et frceno maxillas eorum consiriage, qui non 
approximant ad te. 



1 Non ii avrà in quel regno fam§^ 
non tete^ non caldo ec, dice Isaia 
(cap. XLIX, V. iO); perchè i?i è la 
pieoezza di tutti i beni, senza man- 
carne pur uno; onde la beatitudine 
fu da Dio stesso diffinita Ogni bene 
<Exod. XXXIII, T. 19). 

s Oegnerommi ancora di riguardarti 
con queUa speziai proyyidenza e pro- 
tezione, colla quale soglio adoperarmi 
per gli amici miei. 

8 mullo^ con doppia {, forse in gra- 
zia della rima, con licenza, che ben 
poteva concedersi a Dante. Ma. forse 
ancora questo nobile ingegno fu di pa- 
rere che si dovesse cosi scrivere : pec- 
ciocchè quasi tutti gli etimologisti 
con Isidoro (De Origin.) derivano la 
Toce «mio dal greco tnyMo, che vai 
macinare t di cui il tema è myli, cioò 
mola ; perchè siffatto animale era usato 
principalmente nei mulini a mover at- 
torno ie macine, o mole : onde venne 
myllot^ miiHof, che fu usato in signifi- 
cato di forfiioto, non drittoy quasi si 
dicesse battardo ; il che appunto si ve- 
rifica di tali bestie, che son generate 
da un asino e da una cavalla. 

[Nel volgarizz. d' Ovid. del Simin- 
tendi si trova Nillo per Nilo.} 

* trattullo sembra voce qui impro- 
pria; poiché pare che altro non signi- 
fichi, che un puerile trattenimento : 
cosi spiegando la Crusca il verbo tra- 



itiUlarsi : È, dice, trattener ii con diletti 
per lo piò vani e faneinlletchi. Non è 
tuttavia ciò vero assolutamente, nò 
attesa l'origine di questa voce, nò 
atteso l'uso. £ quanto all'origine, il 
Menagio {Origine della Lingua Italia' 
na), veramente la deriva da tram e 
da oblectulare, onde ne forma lutare, 
indi tullare^ e poi tranttullare, e in fin 
trattullare. Cosi (segue egli) da Irans- 
obleetulum n' è venuto trastullo: e di 
questa sua etimologia, e della sua in- 
vidiabile fortuna in averla trovata, fa 
però a sé medesimo grandissima festa, 
esclamando: Chi cerca trova. Ottavio 
Ferrari aveva però già scritto prima 
di lui, che passavano canzonando l'ozio 
coloro, che da oblectulare e obleetare^ 
e da (ran«, volevano tirar la voce tra- 
«lunare e i suoi derivati. Nel vero nò 
trant si conviene coli' oblectare, nò 
ro6{0e(tf{are, fu mai, salvo che nell'im- 
maginazione del Menagio. Ma non più 
felicemente il dotto Ferrari la derivò 
da interlueitare ; poiché questa voce 
ha tanto a fare col traetuUare, come 
qualunque altra parola, dove entri la 
Ij e la r, e la ^ Muratori {Àntiquit, 
Ital. Med. .£vt, tom. II, Disser. 3?) per- 
tanto riprovando amendue le dette 
derivazioni, e inerendo a ciò che dice 
la Crusca, che trastullo è trattenimen- 
to per lo più puerile, pensa, che possa 
questo vocabolo esser derivato da 
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Chi è colui, che sta sotto le stelle, 
Eccetto il stolto e '1 picciolo fanciullo/ 
Che non seguendo te, ma lo suo velie,* 



queir altro tollenum^ che fra le 
leggi de' Longobardi sì trova (leg- 
ge LXXXIII, Liutprandi Eeg., lib. 6); 
sorta appunto di pueril passatempo, 
che i Toscani in oggi dinomìnano al- 
ttUena, consistente in una tavola mo- 
bile, librata sopra una trave, o altro 
della quale un capo si alza, mentre 
r altro s' abbassa : onde trattuUare 
giudica ei fatto quasi tranttollenare. 
Può anch' esser venuta (segue gue- 
st' erudito scrittore) dalla formola 
tollutim incedwet che vai trottare^ 
onde trastullare sia detto quasi trant- 
toUutare. Finalmente conchiude: Non 
sarebb' essa già venuta da trans e 
tolto? E appunto dico io, che dal ver- 
bo <ransfoH«re, che usato fu no' secoli 
barbari, è venuta la detta voce. Ab- 
biamo esso tal verbo nella Vita di 
san flftfrtoco, rapportata dai Bollandisli 
(tom. II, aprii., pag. 48), e scritta poco 
dopo il principio dell' ottavo secolo, 
dove cosi si dice : Decursis hnjus vitm 
terminisi ad infinita gaudia tpiritus 
transtolli malit. Transtolli è qui inve- 
ce di transferri ; e da quel verbo ci è 
venuto trastullare e trastullo, quasi si 
dicesse trasfwrtare e trasporto. Onde 
con recondito sentimento vien qui Dio 
appellato da Dante singolare trastullo, 
perchè rapisce a sé per amore, e tras- 
porta queir anime, che lo conoscono. 
Ma in senso ancora di voluttà e beati- 
tudine dell' anima, fu altrove dal 
medesimo Dante usata la detta vo- 
ce, cosi scrivendo nella Cantica del 
Purgatorio, là dove di Ranieri di 
Calvoli tien discorso (canto XIV, 
V. 90): 

E non pur Io suo sangue è fatto brullo 
Tra '1 Po, e '1 monte, e la marifia, e '1 Reno, 
Del ben richiesto al vero ed al trastullo. 

lo so, che per bene richiesto al tra- 
stullo, intendono il Vellutello, il Lan- 
dino e gli altri, i beni di fortuna; 
ma questa interpretazione è molto 
lontana dal vero, come dal conte- 



sto si mostra, poichò soggiunge: 

Che dentro a questi termini ripieno 
Di TenenosV sterpi si, che tardi, 
Per coltiyaF, ornai yerrebber meno. 

Parla degli animi efferati e bestiali, 
ond' era tutta Romagna piena, che 
circoscrive tra '1 Po, e '1 monte, e la 
marina, e il picciolo Reno, che scorre 
di qua da Bologna; e de' nocivi ed or- 
rendi vizìi, eh' ivi abbondavano, che 
intende egli sotto il nome di venenosi 
sterpi. Or ridicola cosa sarebbe il dire, 
che non pure i discendenti di Rioieri 
erano fatti poveri de' beni di fortuna, 
ma che la Romagna tutta era divenata 
viziosa. Bensì (die' egli) ò si mancata 
la vera virtù dopo Rinieri, che noD 
pure i costui posteri ne sono brulli, 
cioè poveri e ignudi ; ma in tutta la 
Romagna non si trova che vizii. E 
dice Del ben richiesto al vero ed al tra- 
stullo, per dire del bene, cioè, del 8a-> 
vere richiesto alla beatitudine dell'io- 
tellelto, che è 11 vero, cioè, una chiara 
e distìnta cognizione delle cose, onde 
lamento riman soddisfatta e contenta; 
e del bene (cioè della virtù), richiesto 
alla beatitudine della volontà, che è il 
gaudio, cioè, queir allegresza, che 
deriva da un facile e eostante eser- 
cizio di azioni dirette secondo virtù. 
[Anche nel canto IX, v. 76, del Pa- 
radiso disse: 

Dunque la Toce tua che il ciel trastulla 
Sempre col canto di que' fuochi pii ; 

e pur qui il verbo trastullare signiGca 
rallegrare o deliziare. Onde o singoiar 
trastullo varrà o mia unica letizia.] 

1 Eccettua i pargoletti e gli stolti, 
perchè questi non han uso di ragione, 
e da' soli sensi sono condotti. 

* lo suo velie, cioè, il suo volere, il 
suo capriccio; voce latina usata dal 
medesimo Dante altresì nella Cantica 
del Paradiso (canto IV, v. S5) così 
scrivendo: 

Qneste son le qoistion, che nel tuo velie 
Puntano egualemente. 
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Non meriti che lo tuo morso e '1 freno* 
Per forza gli costringa le mascelle? 

XIII. Ma io son certo ed informato a pieno, 

Che li flagelli dello peccatore 
Saranno assai, e non verran mai meno. 
E che quelli, che speran nel Signore, 
Da lui saranno tutti circondati 
Di grazia, di pietade e sommo onore.* 

XIV. Ed imperò, voi uomini beati, 

giusti, e voi che il core avete mondo,' 
Ringraziate quel che v'ha salvati; 
E state ormai con T animo giocondo. 

XIII. Multa flagella peccatoris: sperantem autem in Domino 

misericordia circumdabiL 

XIV. Lcetamini, in Domino, et exultate justi ; et gloriamini 

omnes recti corde. 



Salmo III. 



T. tu, che il cielo e '1 mondo puoi comprendere,* 
Io prego, che non voglia con furore, 

L Domine, ne in furore tuo arguas me: neque in ira tua cor- 
ripias me. 



1 Per mono e freno^ intende il Pro- 
feta metaforicamente le disgrazie, 
delle quali Dio si vale a contenere i 
peccatori. 

* Tre parole messe con inflnito gin- 
dizio da Dante, tutto che espresse in 
una sola parola da Davide. I giusti di 
tre cose sono particolarmente distin- 
ti: la prima è 1* amicizia e la grazia di 
Dio, per cui vengono a partecipare 
un non so che della divina natura. La 
geconda è la protezione speciale di 
Dìo, per la quale ei li difende e li nu- 
dri8ce sotto l'ombra dell'ale sue e 
del suo amore. La terza è la figliuo- 
' lanza di Dio, per la quale han diritto 
alla gloria del cielo. Queste tre cose 



sono qui accennale da Dante : la pri- 
ma colla voce grazia: la seconda colla 
voce pietade: e la terza colle parole 
sommo onore. 

s Gol nome di giusti intende i peni- 
tenti giustificati ; e sotto il nome di 
quelli, che il cuore hanno mondo, in- 
tende gì' innocenti^ a' quali tutto si 
volge animandoli a ringraziar Dio, e 
ad allegrarsi; perchè, quanto a* bam- 
bini, come Incapaci di peccato, non 
era uopo qui favellarne. 

* Questa circoscrizione di Dio, Ofv, 
che il cielo ec. non à posta per riempi- 
tura, né a caso dall'Alighieri, ma con 
molto giudizio, e giusta la mente di 
Davide, quasi dica: O Signore, tu» 
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Ovver con ira il tuo servo riprendere. 
U. Perchè le lue saette* nel mio core 

Son fitte,' ed hai sopra di me fermata • 
La tua man dritta,* o singoiar Signore. 
III. La carne mia sempr' è stala privala 
Di sanitade,' da poi eh' io compresi. 
Che mi sguardavi con la faccia irata. 
E similmente son più giorni e mesi. 
Ch'entro nell'ossa mie* non fu mai pace, 
Pensando eh' io son carco di gran pesi. 

II. Quoniam sagittcc tuw infixw sunt mihi: et confirmasti sw 

per me manum tuam. 
HI. Son est sanitas in carne mea afacie irwtuce : non est pax 

ossibus meis a facie peccatorum meorum. 

cbe comprendi ogni cosa e occulta e grandi^ io ti supplico^ Signor*^ cht bar 

palese, non mi correggere con ira, situo ec. I*erò a mostrare dal bel prio- 

perchè da te slesso colla tua alta cipio, che èrano tali, non dice sola> 

mente ben vedi le mie afflizioni, non mente (come Giobbe) che la mano di 

pure esterne, ma intèrne, quanto Dio lo ha toccato, ma si che aveva Dio 

grandi elle sieno, e quanto profon- aggravata su lui la mano, che ò ciò 

damente mi sieno entrate nell' ani- che vuol dire la voce ebraica, cbe 

mo, ec. la volgata ha tradotta in eonfirma- 

i Non è da struggersi la mente a in- «fi, e il volgarizzatore in hai f$rma- 
dagare, che voglia qui Davide sìgni- ta; quasi il Signore colla sua mano 
ficar col nome di saette. Ottimamente premesse a calcarvi dentro nell* ani- 
sant' Agostino intende per esse le mo le saette, e a tenervele ben pro- 
afflizioni e i castighi, che Dio manda fondate ec. 

agli uomini in questo mondo : perchè * mano dritta, cioè, deetra ; e per la 

in fatti con questa metafora son so- destra sono indicate, la fortezza e la 

vento indicati nella Sacra Scrittura. E cottanza, dice ottimamente Niccolò 

cosi Giobbe (cap. VI, n. 4) nel colmo di Lira sopra la Genesi (ad cap. XXXV, 

de' suoi travagli diceva: Le saette di n. «8); onde l' Alighieri ben qui Tag- 

Dio tono in me. giunse, giusta la mente di Davide ; 

' Sono conGccate, penetrate, e prò- volendo dire, cbe Dio gli premeva 

fondamente internate neir animo. sopra costantemente e con forza la 

s Giobbe disse, parlando di sé, ri- mano, 

dotto infelicemente su un letamaio : ^ Le afflizioni deiranimo ridondano 

Che la mano di Dio lo aveva tocco, ancora nel corpo. Davide, da poi che 

(cap. XIX, n. 31). Ma Davide usa qui fu rientrato in sé stesso, e comprese 

un termine più caricato. Perciocché la divina collera centra lui, e la gra- 

per guai motivo, dice qui sant'Agosti- vczza delle sue colpe, sì ae ne afflisse, 

no, domanda qui Davide di non esser che ne sofferse altresì molto la sanità 

corretto né con indignazione, né con sua corporale, 

trai Ciò è, come se dicesse: Da che le * Nel mio interno, significato per 

cose, ch'io sofferisco, son molte $ son l'oiia. 
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IV. Però ch'io vedo, che '1 mio capo giace 
Sotto riniquitade e '1 greve cargo, 
Lo qual quanto più guardo più mi spiace. 
V. Ahimè ! che '1 nostro putrido letargo/ 
Lo quale io già pensava esser sanato/ 
Per mia mattezza rompe, e fassi largo.* 

VL Misero fatto sono ed incurvalo 

Sino allo Ano estremo: * e tutto il giorno 

lY. Quoniam iniquitates mece supergressee sunt caput meum: 
et sicut onus grave gravatce sunt super me. 

V. Putruerunt, et corruptm sunt cicatrices mece^ a facie iti' 
sipientice mece. 

YL Miser factùs sum, et curvatus sum usque in finem; tota die 
contristatus ingrediebar. 



1 Riguarda Dayide con queste pa- 
role quel tempo, che passò fra i suoi 
peccati commessi, e la correzione che 
Dìo gli mandò facendo da Natan 
(lib. II, Reg., cap. iS): nel qual frat- 
tempo, che fu per lo meno di nove 
mesi, se ne stette il detto re, quasi 
in un profondo letargo, assopito nel- 
la sua colpa. E a ciò indicare ha ri- 
Tolto r interpreto appunto quel ci- 
catrie9t della Volgata in putrido le- 
targo. Ma nel Toro la voce ebraica 
chaburoth^ come osservò il Bellarmi- 
no (in hunc. loc.) non significa nina 
cicatrice propriamente tale, ma sì un 
livore iegnale d' un tumor che prin- 
cipia : onde voltò sant' Agostino: 
Computruerunt et puiruerunt livoret 
mei. Questo segnai di tumore fu detto 
dall' Alighieri letargo^ perchè tanto il 
letargo addiviene per una materia 
fluida eterogenea deposta per li pori 
delle arterie nel capo, ovvero altra- 
mente travasata (secondo i diversi pa- 
reri de' medici), quanto il tumore si 
genera per una deposizione similmen- 
te d' un umor viziato ; sia ciò per col- 
pa delle fibre inerti a promuovere i 
sughi, per colpa degli stessi sughi 
guastati da particole viscose, acri, 
salino e che so io. E fu detto letargo, 
più tosto che tumore y avuta massima- 



mente riflessione air origine di quella^ 
voce, che è formata dalla greca lethe 
che significa dimenticanza : poiché Da- 
vide nel detto spazio di tempo si vis- 
se quasi dimentico di aver offeso Dio. 
Appiccovvi poi r aggiunto putrido, per 
indicare che sotto quel tumore o letar- 
go si covava la putrescente materia, 
che n'era, quasi deposizione, il moti* 
To e la causa. 

* Stoltissima immaginazione dei 
peccatori, che, perchè non sentono to- 
stamente dopo le loro colpe la spada 
fulminatrice di Dio sul capo, si persua* 
dono che Dio le abbia gittate dietro ali» 
spalle e che sia medicata ogni offesa. 

8 Ciò è siccome interpretano san Gi- 
rolamo ed Eusebio : mentre eh' io per 
mia mattezza dormo sopra il mio pec- 
cato, e differisco di confessarlo, quasi 
Dio se r avesse dimenticato, esso si 
manifesta improvvisamente quasi tu- 
mor che si rompe e scoppia, ne' gra- 
vi castighi onde sono punito : e ac- 
corgomi che la piaga sempre pih si fa 
larga, per le nuove afflizioni, che da 
essa colpa mi sono tuttavia cagionate. 

^ Incurvato sotto il peso di questi 
tanti castighi fino all'estremo; che è 
ciò che dice il testo ebreo con que- 
st' altre parole : Io tono ettremamente 
curvato e abbattuto fino a terra. 
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Vado dolente, tristo e conturbato. 
VII. Perchè i miei lumbi son pieni di scorno * 
E di tentazioni scellerate 
Di spirti, che mi stanno a torno a torno.* 
La carne mia è senza sanitate.' 
Vili. Io sono afflitto e molto umiliato. 
Sol per la grande mia iniquitate: 
E tanto è Io mio cor disconsolato, 
Gh' io gemo e ruggio, come fa il leone. 
Quando e' si sente preso, ovver legato. 
IX. Signor mio, la mia orazione, 

E 'l gemer mio ed ogni desiderio 
Nel tuo cospetto sempre mai si pone. 
X. Lo core in me non trova refrigerio, 

Perchè i' ho persa la virtù degli occhi, 

Yll. Quoniam lumbi mei impleti sunt illusionibus : et non est 

sanitas in carne mea. 
VIII. Afflictus sutn^ et humiliatìis sumnimis; rugiebamage- 
mitu cordis mei. 
IX. Domine, ante te omne desiderium meum : et gemitus meus 

a te non est absconditus, 
X. Cor meum conturbatum est: dereliquit me virtus meat et 
lumen oculorum meorum et ipsum non est mecum, 

i I Settanta han letto veramente, Volgata ha interpretato illuiiimi, si- 

r anima mia è piena d' itlu»ioni : ma gniflca propriamente ignominia ; onde 

la Volgata, seguita da san Basilio, da ottimamente trasportò V Alighieri : 

Teodoreto, e da molti altri, porta in Perchèimiei Ivmbi son pieni di icomo; 

yece dell'aiKma mia ec. t miei lumbi. alludendo a* desiderii ignominiosi. 

Infatti gli antichi filosofi collocavano spiacevoli e turpi, che da quella parte 

nelle reni le passioni voluttuose. Pia- bestiale e concupiscente gli erano del 

ione (scrive Tullio, Tutcul. quast.^ continuo partoriti, siccome spiegano 

lib. 1, ex TimsBO Platonis) /t»se l' ani- ì santi Ambrogio, Girolamo, Agostino 

ma triplice, il cut principato foste nel e Gregorio. 

€apo, e tra nel petto e la cupidità sotto s I demonii, a' quali era da Dìo per- 

t pr0cordi{. Davide però qui amplifica messo, in pena de' predetti peccati di 

i movimenti sregolati della concopi- Davide, di tormentarlo con scellerata 

scenza, che sentiva in so stesso, i e lascive tentazioni, 

quali riguardava come un seguito e s Perchè la mia iniquità 1' ha debi- 

una punizione del suo peccato. E litata e resa inferma, prodacendovi il 

questo è quello, a cui mirò il volgariz- male di molte passioni, che la tengo» 

zatore, dicendo che la piaga si faceva no perpetuamente inquieta e sconTol- 

larga. La parola poi ei)raica, che la ta, e me umiliato ed afflitto. 
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E di me stesso ho perso il ministerio.* 
XI. E quei,* ch'io non credeva esser finocchi • 
Ma veri amici e prossimi, già sono 
Venuti contra me con lancie e stocchi. 
XII. E quegli, eh' era appresso a me più buono,* 
Vedendo la rovina darmi addosso. 
Fu al fuggire più che gli altri prono. 

XI. Amici mei et proximi mei adversum me appropinquave- 

runt et steterunt, 
XII. El quijuxta me erant, de longe steterunt : et vim faciebant 

qui quwrebant animam meam. 



1 Per virtit degli occhi intendoDO i 
santi Ambrogio, Agostino e Girolamo 
il lume della verità: quasi se Davide 
avesse voluto dire : Il mio cuore è in- 
quieto e pieno di torbidi perchè ho 
sinarrita la verità, che è il lume degli 
occhi dell'anima: e ravvolto nelle 
tenebre del peccato, ho perduto il 
governo di me medesimo, nò so dove 
mi volga. Questo accecamento e con- 
fusione di spirito, che consiste in non 
sapere distinguere né il male che ò in 
noi, nò il bene che ci bisogna, è V ul- 
timo interno e terribil gastigo, di cui 
si compiagne Davide; all'aspetto però 
del quale, pieno d' orrore si butta con 
tutta r anima supplichevole davanti 
a Dio. 

< Dalle guerre intestine, che den- 
tro a sé Davide sperimentava, passa 
qui a descriver V esterne guerre, le 
persecuzioni e le detrazioni, che pro- 
vò in pena della sua colpa allora, 
quando ribellatosi a lui il figliolo 
Assalonne, fu tradito da Achitòfel, e 
abbandonato da' suoi fratelli della tri- 
bù di Giuda. Infatti per tale occa- 
sione Teodoreto interpreta il presente 
versetto cogli altri olie seguono. 

s La canna, per esser fragile e vuo- 
ta, è agevolmente da ogni aura agita- 
ta, e però é simbolo di volubilità e 
d' incostanza. Quindi disse Gesù Cri- 
sto agli Ebrei, parlando del Battista: 
Che tiete voi uteiti a vedere f una canna 
dal vento agitata? (Luca, cap. VII, 



V. 34) cioè un uomo vuoto di senno 
e volubile? .Ha specialmente è sim- 
bolo e segno di fragilità : onde il re de- 
gli Assirii Rapsace mandò ad Ezechia 
^dicendo (Isaia, cap. XXXVl, n. 61): 
À che ti confidi tu in quetto battone di 
canna f ec., cioè, in Faraone. £ nel 
quarto libro de' Re (cap. XVlll, n. 21) 
il medesimo Rapsace al medesimo 
Ezechia: Speri tu in un battone di 
canna? ec. cosi chiamando novella- 
mente per dispregio il re d' Egitto. E 
Dio appo Ezechiello (cap. XXIX, n. 6) 
al medesimo re d' Egitto : Perchè tu 
fotti «n bastone di canna alla ca»a 
d' Itraello ec. io ti farò sentir la mia 
spada. Dante ebbe nella traduzione di 
questo versetto in mira queste espres- 
sioni. E come le canne dell' India non 
erano per anche in uso a' suoi tempi 
e ì bastoni si dovean formare dì finoc- 
chi usati anche a' nostri giorni da al- 
cuni,- però egli valendosi figurata- 
mente della materia per la forma, 
mise finocchi j in iscambio di bastoni 
di canna; ovvero semplicemente po- 
se qui la spezie per lo genere, cioè, 
/Inocchi, che sono cannuccie leggie- 
re, e pid fragili ancor delle canne 
per le stesse canne: volendo dire, 
che quegli che non credeva essere 
incostanti e fragili al par delle can- 
nuccie di finocchio, ma quercie re- 
sistenti e stabili ec. 

^ Intende di quegli della sua tribii 
di Giuda, che l'abbandonarono. 
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Laonde il mio nemico a stuolo grosso^ 
Vedendomi soletto, s'afforzava 
Del mio castello trapassare il fosso : *■ 
XIII. Ma pur vedendo, che non gli giovava 
A far assalti, essendo il muro forte. 
Con vii parole allora m'ingiuriava.» 
E nondimen, per darmi alla fin morte, 
Con tradimenti e con occulti inganni 
Pensava tutto 'l di d'entrar le porte.* 
XiV. Ma da poi eh' io mi vidi in tanti aflfonni, 
XV. Subito feci come il sordo e il multo,*- 
Il qual non può dolersi de' suoi danni.* 

XIII Et qui inquirebant mala mihi loculi sunt vanitates; et 
dolos tota die meditabantur, 

XIV. Ego atUem tamquam surdus non audiebam, et sicut mu- 

tus non aperiens os suum, 

XV. Et factus sum siciU homo non audiens, et non habens in 

ore suo redargutiones. 



* Parta TerisimilffleDte di Baburim, 
piazza della tribù di BeniamÌDOf si- 
tuata sar una coHina lontana d' in- 
torno a due leghe da Gerusalemme 
dalla parte del Giordano : dove i ri- 
bellantisi di mano in mano, e a stuo- 
lo a stuolo, tentavano per avventura 
di sorprenderlo. 

> Fu appunto a Baburim, che So- 
mei si fece particolarmente a dir ma- 
ledizioni e a tirar sassi centra Davide. 
(Lib. II, Reg., cap. XYI, v. 5, e seg.) 

8 II testo ebreo cosi legge : Quei, 
che eereavano V anima mia, cioh la mia 
vita, mi tendenan de' lacci. Ciò è tuttu- 
no; e vuol dire che non potendolo i 
suoi nemici con forza aperta sorpren- 
dere gli tendevano insidie. 

^ muito con due t, o perchè a quel 
tempi non erano fermate le buone re- 
gole dell' ortografia, onde raddoppia- 
vano gli uni le consonanti, e gli altri 
non le raddoppiavano, come lor me- 
glio tornava, per cui cagione troviamo 
molte simili consonanze dagli antichi 
usate senta scrupolo nelle lor poesie, 



perchè Dante si usurpò la licenza di 
raddoppiarvi in grazia della rima la f. 
E per avventura giudicò di poter tan- 
to meglio ciò fare, quanto che essen- 
do la voce prosaica mutolo, e la poeti- 
ca muto, quest' accorciamento glìeoe 
dovette qualche apparenza sommini- 
strar di ragione. Il simigliante praticò 
Francesco Barberino, che quasi sem- 
pre mutto scrisse con due t ne'saoì Do- 
cumenti d" Amore, come per esempio: 

Aresl! Io paisato anno gran frutti : 
Or tempesta gli ha strutti : 
Compensa ; e oe'flglluol parlanti e natii, ee. 

E in altro luogo: 

E li sabbiettl tatti. 
Se non son sordi e matti, 
~~ Poran quinci vedere. 

Che li eonvieu tenere, ee. 

> Questo in fatti fu quello che fece 
Davide, allorché Abisai e tatti i sQoi 
servidori sgridò, perchè volevano uc- 
cidere Semel: Latciatelo, diceva egli, 
lasciatelo dir male quanto «noto, per- 
chè quetta è la volontà del Signore, 
(Lib. II, Reg., cap. XVI, t. 1). 
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XVI. Però che in te. Signor, che vedi tutto, 
l'aveva già fermata la speranza. 
Dà cki per certo io sperava il frutto** 
E certo i' ho in te tanta fidanza. 
Che più cascare non mi lascerai, 
Cavandomi d' ogni perversa usanza : ■ 

XVII. Acciò che gì' inimici miei giammai 

Non possan infamarmi, ovver diletto 
Ed allegrezza prender de' miei guai. 

XVIII. Npn però che mi senta si perfetto,' 

Ched ♦ io non mi conosca peccatore, 

XVI. Quoniam in te, Domine, speravi; tu exaudiens me, Do- 
mine Deus meus. 

XVU. Quia dixi, nequando supergaudeant mihi inimici mei : 
et dum commoveniur pedes mei, super me magna locuti 
sunt, 

XVIIL Quoniam ego in flagella paratus sum: et dolor meus in 
conspectu meo semper. 

i Questa speranza medesima è anzi non solo mi conosco reo in fatti 

quella, che produsse per motiyo del- di gravissime colpe, ma mi conosco 

la sua sofferenza al detto Abisai e altresì capacissimo di cadere in nuo- 

agh altri : LateiaU, diceva, cA« Se- ve altre. Però, e confesso come reo 

m^mx ««'•dica, « U Signore per av- di quelle, d» aver meritati ogni vo- 

veniura rigi^rderà lamia adizione, stro flagello, e foglio io stesso far da 

e mi farà altrettanto bene per gue- me penitenza, come caDaJé df ri 

r'ihifT.r?'''**'^' ^*''^ ''''''' ^^^Apernontrrdf'vo^più': 

« Davide conosceva ottimamente 4 ched invece di che, coli' aggiunta 

che 1 suoi peccati erano la cagione della d in fine, conforme al solito d^ 

de SUOI gastighi ; onde soggiunge : gli antichi poeti, che invece di che 

Non solamente io spero, che, sod- ne, te e simili, dicevano ohed, ned] 

disfatto di qyesta mia penitenza, mi te^ a rendere più sostenuto il ver- 

traggiate, o Signore, dalle mie af- so, qualora a dette parole seguiva una 

flizioni; ma spero ancora che mi ca- vocale. Cosi il Boccaccio nell' im«fo 
▼late d' ogni cattiva inclinazione ed 
abito, ond' io non cada più in pecca- ^^®^ ®' °°" passin la ragipn dovuta ; 

to ; e per tal guisa rimossa ogni sor- e il Petrarca nel sonetto Qiv^nto m' ha 

gente de* miei malori, stieno questi Amor : "•«'••o m n» 

lontani: sicché non abbiano occasio- 
ne i miei nimicif^Tedendomi da voi ^^^ ^^'* ^ ^^ P^r tatto il «no disegno ; 
vie più afflitto, di rallegrarsi su /,. j' «. . 

me, ec. ® ^^^^ -^ Pistoia m un altro so- 

* Non è per questa mia sofferenza °®**®' 
eh' io mi stimi uomo dabbene e santo ; Sed ei non fosse Amor, che lo conforta. 

DantB. ^1. 35 
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Ed airuman errore esser suggetto. 
XIX. Ed imperò son certo, che il furore ' 
Dell! flagelli tuoi ho meritato. 
Ed ogni pena ed ogni gran dolore: 
A' quali tutti sono apparecchiato, 
E voglio sostener con gran pazienza. 
Pur che di te. Signor, non sia privato. 
Sempre mi morde la mia coscienza 
Per li peccati grandi, eh' i' ho commessi ; 
Onde io voglio far la penitenza. 

XX. Ma ciò vedendo, gì* inimici stessi 

Son confermati sopra me più forti ; * 
E son moltiplicati, e fatti spessi. 

XXI. E quegli, che a' benefattor fan torti,' 

Mi vanno diffamando sol perch'io 
Ho seguitato allora ì tuoi conforti. 

XXII. Deh ! non mi abbandonare, o Signor mio, 

XXIII. Degnati, i* prego, starmi in adiutorio 
Centra gli miei nemici, o atto Dio, 

Perchè non ho migliore diversorio.' 

XIX. Quoniam iniquitatem meam annuntiabo, et cogitabo prò 

peccato meo. 

XX. Inimici autem mei vivunt^ et confirmati sunt super me: 

et muUiplicati sunt qui oderunt me inique, 

XXI. Qui retribuunt mala prò bonis detrahebant mihi j quo- 

niam sequebar bonitatem. 
XXII. Ne derelinquas me, Domine Deus meus; ne discesseris 

a me. 
XXIII Intende in adiutorium meum. Domine Deussalutismecs. 



1 Cioè, si confermano Tie pib for- 
temente, e si moltiplicano e insolen- 
tiscono Tie più, per cagione della 
mia sofferenia. 

s Gioò, coloro che non giudicano 
secondo l'equità, nò secondo il me- 
rito di chi ben opera, ovvero anche 
«oloro che rendono male per Io be- 



ne che bau rlceyuto, mi lacerano 
colle loro maldicenie, e continaaDo 
ad odiarmi, solo perchè io ho segui- 
tati allora i tuoi conforti e consigli. 
mio Dio, di sofferire con umiltà e 
far loro del bene. 

8 dittrtoriOt Toce usata pur da al- 
tri Toscani, come da fra GaTalea 
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Salmo IV. v 

I. Signor mìo, o padre di concordia/ 

Io prego te per la tua gran pietade, 

Ti degni aver di me misericordia. 
II. E pur per la infinita tua bontade 

Prego, Signor, che tu da me discacci ■ 

Ogni peccato ed ogni iniquitade. 
liL Io prego ancora, che mondo mi facci 

Da ogni colpa mia ed ingiustizia, 

E che mi guardi dagli occulti lacci. 
IV. Poiché conosco ben la mia malizia: 

E sempre il mio peccato ho nella mente,' 

I. Miserere mei, Deus, secundum magnam misericordiam tuam, 

II. Et secundum muUitvdinem miserationum tuarum, dele ini- 

quitatem meam. 

III. Amplius lava me ab iniquitate mea: et a peccato meo 

munda me. 

IV. Quoniam iniquitatem meam ego cognosco : et peccatum 

mtium centra me est semper, 

nel suo Specchio di PeniUnza^ ò fatta tutti i peccatori si riunissero a lui. 
dal divertati do' Latini, che vai di- > Perchè il peccato è detto, qua- 
vertire ad albergo^ e significa abita- si tiranno, impossessarsi dell* anima. 
Tione alloggio, non di permanenza, ' La Toce peccato in quattro modi 
ma di passaggio ; onde diceTa un è adoperata nella sacra Scrittura, 
pagano (Gicer. in Caton.): Io parto come con apertissimi esempii dimo- 
rfi quetta vita, come - da un oepizio, stra il Bellarmino {De amiti, grat. 
non da una cata ; poiché la natura ci et ttatu pecct lib. V, cap. X). Per- 
ha dato un divertorio da farvi dtmo- ciocché ivi ora significa la colpa 
ra, non da abitare. Dante qualora stessa morale, ora la cagione di essa, 
di si fatta voce usò in questa sua ora la pena di essa, ed ora V espia- 
traduzione, ebbe in mira d' usarla zione di essa, che ò il sacrifizio, o 
in tal sentimento, come se Davi de la vittima. Qui per peccato inten- 
avesse Detto : Poiché in questa vita de il Salmista la concupiscenza, la 
mortale, che é il nostro diversorio, quale si è centra lui, gli fa guerra e 
non ho dove meglio ricoverarmi, che gli sta però fitta in mente. E peccato 
sotto la vostra protezione, o Si- T appellò altresì T apostolo Paolo, co- 
gnore. me è chiaro dal contesto: Non regni 
1 Ben qui è detto il Signore pa- il peccato nel vottro mortai corpo ec. 
dre di concordia ; perché egli volge (Epist. ad Rom., VI, n. 13), non 
ognora nella sua mente cogita%io- già perché essa sia veramente pec- 
ni di pace t non (f affli£iont (Jer., cato, ma tale cosi per figura si ap- 
cap. XXIX, n. 11); e vorrebbe che polla (dice sant' Agostino, lib. I, 
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Lo qua] con me s'è fin dalla puerizia. 

V. In te ho io peccato solamente;* 

Ed ho commesso il male in tuo cospetto, 
Perchè io so che 'l tuo parlar non mente." 

VI. Io nelle iniquitadi son concetto : > 

E da mia madre partorito fui 
Essendo pieno d^lPuman difetto/ 

VII. Ecco, Signor (perchè tu se* colui. 

Ch'ami lo vero), ch'io non t*ho celato 
Quello, eh' i' ho commesso in te e *n altrui. 
Oh quanto mi rincresce aver peccatOf 
Pensando che della tua sapienza 
L' incerto e oscuro m'hai manifestato ! 

Vili. Io son disposto a far la penitenza : 

y. tibi soli peccavi et malum eoram te feci; ut justificeris 
in serjnonihìis tuis, et vincas cum judicaris. 

VI. Ecce enim in iniquitatihus conceptus sum: et in peccati^ 

concepii me mater mea. 

VII. Ecce enim veritatem dilexisti : incerta et occulta sapien- 

tice tucB manifestasti mihi. 
Vili. Asperges me hyssopo et mundabor: lavabis me, et super 
nivem dealbabor. 



Bttraet,, cap. W), perchè dal pec- 
cato ci yenne, e pena ò del peccato. 

i 11 mio unico e sommo rincresci- 
mento non ò già per le afflizioni dal 
vostro profeta intimatemi a nome vo- 
stro in pena delle mie colpe, ma ò so- 
lamente di aver peccato centra toì ec. 

I Ebbe Dante nell' intelligenza di 
questo passo in mira l' interpreta- 
zione, che al medosimo diede V apo- 
stolo Paolo, cosi scrivendo (Ad Rom., 
cap. Ili, n. 4): À p$rò JHo di verità, ma 
ogni «omo è mtndaos; tiecome è toritto, 
perchè iu lii giuttifieiUQ ne* tuoi lermo- 
«i, $ vif^ehi quando avrai givulicato. 

> Parla qoi Davide, giusta il co- 
mune parere de* Santi Padri , del 
peòcatp originale, e della concupi- 
scenza e disposizioni prave in Ini 
dal medesimo derivate. 



^ Sant* Ambrogio, san Girolamo, 
sant' Ilario, e vari antichi Salteriì 
hanno in fatti: In peccato fep9rit m» 
fnater mea, invece di: In peeeatio 
concepii m$ ec, sebbene quanto alla 
sostanza fr lo stesso; non colendo 
Davide altro dire, se non che sua ma- 
dre r aveva prodotto a questa vita 
mortale pieno di concupiseeiìae, per 
la comunicazione della colpa, dal 
primo padre commessa, e tiranneg- 
giato da quel fomite, per cui la carne 
contrasta perpetuamente allo spiri- 
to. L* apostolo Paolo non parlava in 
differente maniera (Ibid., cap. VII, 
n. SS): Io tento, diceva egli, un* altra 
legge nelle mie membra rip^^iMsCf 
alla iegge della mente mia, a temdente 
a tubordinarmi alla legge dal pec- 
cato. 
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E spero farmi bianco più che iieve^ 

Se tu mi lavi la mia conscienza. 
IX. Oh quanto gran piacer Y uomo riceve, 

Quand' egli sente e ve'de^ che tu sei 

Ài perdonare tanto dolce e lieve ! 
Se mai io intendo quello, eh' io vorrei 

Aver udito neiretade pazza'. 

S'allegreranno gli umili ossi miei.^' 
X« Signor mio^ rivolgi la tua fazza' 

Dalli peccati miei : ed ogni fallo, 

Ed ogni iniquità da me discazza. 
XI. Rinnova lo mio core, e mondo fallo.' 

E poi infondi lo spirito dritto 

Ne' miei- intertor senza intervallo. 

• • 

IX. Auditui meo dabis gaudium et Iwtitiam: et exuUaìmnt ossa 
humiliata. 

X. Averte faciem tuam a peccatis meis: et omnes iniquitates 

meas dele, 

XI. Cor mundum crea in me, Deus; et spiritum rectum innova 

in visceribus meis. 

* L* ebraico testo si dice : mi fa- me poco sotto diteoa^o) invece di 
rat udire ec. e vuol intendere : Voi, faccia e dticaeda, per licenza poeti- 
o Signore, udir mi farete l' interna ca. Cosi il medesimo Dante nel suo 
voce del vostro spirito, che d' alle- maggior Poema disse pur tonta in- 
grezza mi empirà in segno di remis- vece di torcia ; e fatta per faccia 
sione, la qnal cosa io vorrei che verbo ò nella Bettor. ; e treuM per 
succeduta fosse nell' età mia pazza, treccia disse nel Teiorttto il Latini ; 
•cioè, nel tempo della mia cecità. Ta- e Lapo Gianni: 
le e tanto sarà il mìo gaudio, che mi ,,. . „ , ^ . l. ^ . 
ridonderà iìno nell' inferior parte e ^'"' " «"«'^ « ^' '■ ^'°°*« '"*" J 
neir ossa. Non ò che Davide non sa- e cosi «j dica d* altre voci, 
posse già da Natane, come la colpa > É giustamente conforme all' e- 
£ua gli era stata condonata già dal breo, che cosi dice: Binnova nel mio 
Signore ; ma vuol fare a Dio inten- interiore uno epirito ttabiltf dritto ec. 
4ere le benedizioni di allegrezza , e vuol dire : Rinnovate, o Signore, 
-eh' egli ò per ricevere per questa il mio cuore, perchè fu esso corrotto 
sua gran misericordia e bontà : dal primo istante della mia conce- 
onde muoverlo più agevolmente lione': e a quella corruzione ho ag- 
a concedergli tutto ciò che desi- giunte, a vie più lordarlo, le attua- 
dera. li mie colpe. Però fatelo totalmente 

s faccia si mette sovente nella mondo, e animatelo infine dello spi- 

Scrittura per vendetta o collera; e rito di rettitudine, o sia della retta 

fazza dice il volgarizzatore (sicco- affezione, che é la carità. 
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XII. Non mi voler lasciare cosi afflitto 

Di mi nasconder Io tuo santo volto; 
Ma fa che con gli eletti io sia ascritto. 
Non consentir. Signor, che mi sia tolto 
Lo tuo spirito santo e l'amicizia 
Della tua maestà, che già m'ha scolto.* 

XIII. Deh! rendimi, Signor, quella letizia,* 

La qual fa l'uomo degno di salute; 
E non voler guardare a mia ingiustizia. 
E col tuo spirto pieno di virtute ' 
Fa, che confermi lo mio cor leggiero 
Sì, che dal tuo servir mai non si mute. 

XIV. Signor, se tu fai questo come spero. 

Io mostrerò all' umana nequizia * 
La via di convertirsi a te Dio vero. 

XV. Libera me dalla carnai malizia,'^ 

Acciò che la mia lingua degnamente 



XII. iV^ projicias me a facie tvCa : et spiritum sanctum tmm 
ne auferas a me. 

XIII. Redde mihi Iwlitiam saltUaris tui: et spiritu principali 

confirma me, 

XIV. Docebo iniqms vias tuas: et impii ad te convertentur. 
XV. Libera me de samguinibus Deus, Deus salutis mew: et 

exultabit lingua mea justitiam tuam. 



1 Cioè, che m* ha formato e creato. 
Giobbe aHegava questo stesso mo- 
tÌTO al Signore, per moverlo a cle- 
meoza. Le Ute mani (diceva egli, cap. 
X, n. 8 e 9), mi hanno fatto, « tutto 
m' hanno formato aW intorno : e cosi 
di repente mi precipiti? Ricordati, di 
graitia, che m* hai impastato siccome 
loto : e vorrai ridurmi in polvere f 

* Cioè, r amicizia di Dio e la gra- 
zia sua, che sono la vera allegrezza, 
e quella, che ec. 

s Infatti questa è V interpretazione 
che danno a quelle parole spiritu 
principati il Crisostomo, Teodoreto, 
Niceforo, Eutimio e molti altri : ed 



ò la yera significazione della greca 
Toce hegemonicon, usata dai settanta 
Interpreti, che tuoI dire, uno spirito 
dominante e regolatore, un imperio 
di ragione, che signoreggi le passioni. 

* Agli uomini peccatori ed iniqai- 
Ed ecco la giusta compensazione 
dello scandalo dato, che vuol ri- 
fare. 

8 Dai carnali desiderii, dall' irasci- 
bile e dal concupiscibile appetito, 
espressi nella Volgata col termine 
di sanguinibus : poiché nelle conco- 
piscenze il sangue principalmen- 
te predomina, come osseryaroDO 
sant'Agostino ed altri. 
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Possa magnificar la tua giustizia.' 
XVI. Apri, Signor, le labbra della mente, 

Acciò che la mia bocca la tua laude 
Possa manifestare a tutta gente. 
XVII. Egli mi parria fare una gran fraude* 
A dar la pecorella per lo vizio. 
Della qual so che '1 mio Signor non gaude.' 

XVIII. Lo spirto tribolato, al mio giudizio, 

E '1 cor contrito e bene umiliato 
Si può chiamare vero sacrifizio.* 
XIX. Signor, fa che Sion sia ben guardato, 

XVI. Domine, labia mea aperies: et os meum annuiitiabit lau- 

dem tuam. 

XVII. Qaoniam si voluisses sacrificium, dedissem utigue: holo- 

catistis non delectaberis. 
XVIll. Sacrificium Dea spiritus contribulalus : cor contritum et 
humiliatum. Deus, non despicies. 

XIX. Benigne fac, Domine, in bona voluntate tua Sion, ut cedi- 

ficentur muri Jerusalem, 



1 Cioè, la giustizia da te comanda- 
ta, che haDDo gli uomini a praticare, 
e le giuste vie che hanno a battere. 
Cosi disse altrove questo Profeta: 5t- 
gnor et condro» temi nella vgttra gimti- 
zia (Psal. V, n. 9). Onde san Girolamo 
ottimamente voltò: E la mia lingna 
predicherà i vostri comandamenti, 

' Cioè, un iniquo e malizioso ba- 
ratto; poiché, come dice l'apostolo 
Paolo (Ad Hsebr., X, n. 4): Egli è 
impotiibilet che col sangue de' tori e 
eapri $i tolgan via i peccati. 

3 II testo ebreo cosi legge appun- 
tino: Il sacri fizio non vi piace; e s*io 
vi offerisco w» olocausto ^ voi non l'a- 
vrete a grado. Non è, che in niuna 
maniera non piacessero a Dio nella 
legge scritta i sacrifizi!; perciocché 
egli nel Levitico gli aveva di fatto 
istituiti e ordinati. Ma pretende qui 
Davide di affermar puramente, che 
Dio non li voleva da lui, siccome da 
lui non voleva nò anche il tempio. 
La ragione di ciò ò, perché in tanto 



aveva Dio decretati a quel popolo sa- 
crifizii di tante guise, in quanto co- 
noscendo in esso una inclinazione 
grandissima all' idolatria per lo lungo 
commercio avuto cogli idolatri, affin- 
ché non cadesse a sacrificare anch' es- 
so co' Pagani agi' idoli, volle il Signo- 
ra che sacrificasse bensì, ma solo a 
lui vero Dio. Ma Davide non era ma- 
teriale e di grossa pasta, come il co- 
mune degli Ebrei: era pieno di fede 
dinanzi a Dio, e d' elevatissimo cuo- 
re. Però Dio rimirandolo come un 
uomo tutlfo al cuor suo, non come 
quel basso popolo il governava, ma 
lo elevava con quello spirito, che do- 
veva essere il proprio de' cristiani. 
Infatti scrisse san Girolamo, che que- 
sto re non si doveva considerare co- 
me un santo del Testamento vecchio, 
ma si come del Testamento nuovo, 
per averne in sé espressa la legge. 

* vero sacrifizio : perché siccome 
col peccato Dio é offeso, cosi colla 
penitenza di cuore ei si placa. 
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Acciò che il muro di Gerusaleme 
Sicuramente sia edificato.^ 
XX. Allora accetterai le offerte insieme 
Con le vitelle, che sopra P altare 
Offeriratti quei, che molto teme 
Al tuo comandamento contrastare. 

XX. Tunc acceptabis sacrificium justUice, oblationes et holo- 
causta: tunc imponent super altare tuum vitulos. 



Salmo Y- 

I. Signore, esaudì la mia orazione, 

La qual, gridando, porgo al tuo cospetto, , 
£ vogli aver di me compassione. 

IL Non mi privar. Signore, del tuo aspetto: 

III. Ma ogni giorno, eh' io son pien d' afi^nni,* 
Gli orecchi tuoi ne inchina alio mio affetto.* 

IV. Però che li miei giorni e li miei anni. 

Come lo fummo, presto son mancati;* 
E gli ossi miei son secchi e pien di danni.* 

L Domine, exaudi orationem meam: et clamor meus ad te 

veniaL v 

II. Non averlas faciem tuam a me^: in quacumqm die trìbalor, 

inclina ad me aurene tuam. 
ili. In quacumque die invocavero te, velociter exaudi me. 
IV. Quia defecerunt sicut fumus dies mei: et ossa mea sicut 

cremium aruerunt, . • 



1 Cioè, Signore, guardate Sion dai 
nimici, e date nna pace stabile al vo- 
stro popolo ; onde e Gerusalemme 
e il tempio si edifichi a vostra glo- 
ria ec. 

s Per le tentaiioni de* suoi nimici 
altrove già detti, i quali sollicitan- 
dolo a peccare, il mettevauo però in 
grandissimo affanno, timoroso che 
Dio non lo lasciasse cadere in esse. 

s Al mio desiderio. 



* Non vuol qui dire, che sia egli 
ridotto senza avvedersene ali* estre- 
ma vecchiaia ; ma vuol dire* che per 
lo gran rammarico d* aver offeso Dìo, 
i giorni e gli anni suoi gli si sono 
presto consumati, e si è, per così dire, 
accelerato il fin della vita. 

B Ciò ò, in fatti, che vuol esprimere 
la Volgata. Perciocché la voce latina 
cr«mtttm è (secondo che afferma Co- 
lumella) quella minala materia arida 
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V. Percosso io sono come ti fien ne' prati, 

Ed è già secco tutto lo mio core/ 

Perchè li cibi miei non ho mangiati.' 
VI. E tanto è stato grave il mio dolore^ 

Che longamente sospirando in vano,' 

Ho quasi perso il naturai vigore. 
YIL* Simile fatto sono al pellicano, 

Ch'essendo bianco come il bianco giglio, 

Dagli abitati lochi sta lontano.* 

Y. Perciissus sum ut fosnum, et aruit cor meum : quia oblitus 

sum comedere panem meum. 
VI. A voce gemitus mei adhcesit os meum carni mece, 
VII. Similis factus sum pellicano solitudinis : factus sum sicu/t 
nycticorax in domicilio. 

■e secca, che per esser cosi alta a bru- conda sorta ò che parla il Salmista, 
ciarsi, ò appellata da' fiatini cremlwm, com' ò manifesto dalla Toce ebraica 
da cr9WMr9 ; e Tolgarmente brmaglia ; ktuUhf ehe significa nn yolatile, che 
onde bene T interprete: Oli ossi miei vive di pesci. E Dante volendo aper- 
toli tseeki 9 pien di damii, cioè spo- tamente ciò dimostrare, vi ha ag- 
gliati di rigore, estenuati, scarnati. giunto a circonscriyerlo, CV eutndo 

1 Mette la parte per lo tutto, cioè bianco ec, perciocché la candideiza 

il cuore per lo corpo : volendo dire, del cigno era come ita in proverbio 

che il suo corpo ò dimagrato, e ri- appo gli Antichi. Onde Virgilio (ìEm., 

dotto a macie. lib. lo, y. 187, Cujut olorinas iurgunt 

* Per cagione del mio gran dolore de vertice pennas) chiamò piume eignee 

mi son fino dimenticato di prendere quelle del re de' Liguri, volendo dir 

il solito cibo. eatuUde ; e il colore cigneo si diceva 

> Perchè pareva al santo Re, che comunemente da quegli per color 

Dio incollerito avesse per lui chiù- bianco. A questo augello pertanto si 

«i gli orecchi, e che noi volesse pafagona il Profeta. Per intelligenia 

«saudire. di che, ò da sapere che di questo vo- 

^ Due fatte di pellicani ci ha, seri- latito si riferiva ab antico questa fa- 
ve va san Girolamo; Tuna è di quel- vola, la qual ò, che Giono re de' Li- 
li, che^imorano su l'alte rupi, e vi- guri essendo amante di Fetonte, poi- 
vono di serpenti. Di questa fatta che ne intese la morte, dal continuo 
molte proprietà raccontan gli anti- pianto fu mutato in cosi fatto uccel- 
€hi, che hanno potuto a molti predi- ione, il quale con voce incondita e 
calori ed interpreti servire assai he- reca, tutto che bellissimo, se ne va 
ne, per ispiegare i lor divoti pensieri lontano ognora dagli abitati luoghi, 
e riflessi ; ma le quali in oggi pas- dolentemente piangendo. Però Vir- 
sano appo i moderni storici della na- gilio (Ibid., lib. 11, v. Afi8: rauei 
tura per favole. L' altra sorta ò di eygni) il canto di esso appellò roeo : 
quo' pellicani, che dimorano alle rive e il medesimo disse V autor della 
dell' acque, e si nutriscon di pesce, Philotnena, spiegandone il canto colla 
i qaali con altro nome erano dagli voce drentant, che significa un canto 
scrittori appellati cibili. Di questa se- ineoave; e il medesimo disse Lucia- 
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E sono assomigliato al vespertigiio/ 
Che solamente nella notte vola, 
E '1 giorno giace con turbato ciglio.^ 
Vili, r ho vegliato senza dir parola: • 

Ho fatto come il passer solitario, 
Che stando sotto il tetto si consola.* 
IX. Ciascun m'era nemico ed avversario: 
Tutto lo giorno mi vituperava, 
E diffamava con parlare vario. 
E quei, che nel passato mi lodava 
Con sue parole e con lusinghe tenere, v 
Dì lor ciascuno centra me giurava, 
X. Perch'io mangiava, come il pan, la cenere; 
E '1 mio ber mescolava con il pianto. 

Vili. Vigilavi, et factus sum sicut passer solitarius in Udo. 
IX. Tota die exprobrabant mihi inimici mei: et qui lauda- 

bant me, adversum me jurabant 
X. Quia cinerem tanquam panem manducabam: et potum 
meum cum fletu miscebam. 



no (crocitant hi admodwn aòsurde^ et 
itkeleganter^ Lib. de Electro) scrivendo, 
che gracidano disgraziatamente ec, i 
quali autori dissero molto meglio la 
verità di coloro, che ascrissero ad 
essi un canto dolce e soave. Ora vuol 
dire il Profeta, io son fatto qual ci- 
gno, che, tuttoché appariscente e ri- 
guardevole, a ogni modo fogge le 
genti, e si ritira solitario a geme- 
re ec. 

1 La voce greca nycticorax vuol 
dire un uccel nero notturno,* ed ò 
formata da nix, che vai notte, e da 
eorax, che vai corvo ; il quale fu cosi 
detto da koros, che vai nero. L' inter- 
prete nostro, avendo riflessione al 
detto significato, stimò di non poter 
meglio tradurre in volgare la voce 
nycticorax, che usando la voce lati- 
na veipertiliOf che è lo stesso che 
nottola. E il Profeta con tal parago- 
ne dir volle, che per lo gran suo do- 
lore non solamente fuggiva le genti. 



qual cigno, ma fuggiva per fin la lu- 
ce, qual nottola. 

^ Perchè non può sofferire la luce 
per la debolezza delle pupille. 

3 Entra qui ad esporre al Signore la 
sua sofferenza D dice : Le altrui perse- 
cuzioni e maldicenze sono state cagio- 
ne,ch'io passassi le notti vegliando. Ciò 
non ostante non ho detta parola, né di 
mormorazione, nò di risentimento. 

* Disegna qui il testo ebreo qnel- 
)' augello, che appunto dagrìtaliani 
è nominato pastero solitario, e dai 
Francesi cAoue^f», siccome scrive nel 
suo Hierozoico il Bochart ; il qual 
augello ha per sua natura di starsi 
solo in su la sommità d' una magio- 
ne, sotto un tetto, passando la notte 
in un flebile canto. Tal son fati* io 
(dice il Profeta) che senza punto que- 
relarmi de' miei nimicì, passo le mie 
veglie, consolandomi unicamente sul- 
la speranza che ho nel mio Dio, e Del- 
l' invocare il suo nome. 
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Per contrastar alla focosa Venere.* 
Xf. Ch' io temo l' ira dei tuo volto santo,* 

Qualora io penso che son fatto lasso^ 

Da poi che me tu n'esaltasti tanto. 
XII. Or come l'ombra, quando il Soie è basso. 

Si fa maggiore, e poi subito manca, 

Quando il Soie ritorna al primo passo ; ' 
Cosi la vita mìa ardita e franca 

Ora è mancata: e come il secco fìeno 

XI A facie irce et indignationis tuce: quia elevans allisisti 

me, 
XII. Dies mei gtcut umbra declinaverunt : et ego sicut fmnum 

arui. 



< Assegna qui il motiTO per cai 
molti gli erano contrariì, e dice, che 
è, perchè faceva penitenza, per mor- 
tificare il fomite del peccato. In un 
Salmo qui avanti posto aveva gene- 
ralmente ciò detto con questa espres- 
sione: QvHa ieguebar bonitatem. E 
questa sua penitenza era, eh* egli co- 
noscendo la colpa sua, ne piangeva 
perpetuamente : mescolando la be- 
vanda colle sue lagrime : e a morti- 
ficare la concupiscenza, che ve V ave- 
va fatto cadere, si umiliava profon- 
damente, e si nudriva, per cosi dire, 
di cenere. Focosa Venere è poi qui 
detta la concupiscenza, o lascivia; 
nel qual significato fu comunemente 
dagli antichi latini, Terenzio (/n J?«- 
nueh. : Sine Cerere et Bacco frigel 
Ven»9)y Virgilio (Georg.t 2 : Frigidu» 
in Venerem lentor), Seneca ed altri 
adoperata. Né su l'etimologia di Ve- 
nu8 son già da udire i Latini ; ma 
essa è tratta dal Benoth degli Ebrei, 
che si legge nel quarto libro de' Re 
(cap. 27, n. 30 : Succoth Benoth f idest, 
Tabernaeula VenerU)^ come osservò 
il Reinesio {De Ling. Punic.t cap. 8). 

< Questa è la ragione, per la quale 
si studiava di mortificar colla peni- 
tenza il suo appetito, ed è (dice) per- 
chò troppo mi spaventa la vostra col- 



lera, ^quando io considero, che di- 
venni lasso e fiacco, e però caddi in 
peccato nel tempo, che voi con tanti 
favori e grazie mi avevate esaltato. 
Il testo ebreo ha : Perchè avendomi 
innalzatOj m* hai gittata cantra terra : 
potrebbe spiegarsi dello inalzamen- 
to temporale agli onori e alle digni- 
tà, e dell' atterramento che Dio fece 
di lui nelle persecuzioni centra lui 
permesse. Ma realmente qui il Pro- 
feta parla dell' inalzamento e abbas- 
samento spirituale, come apparisce da 
tutto il contesto. Onde queir espres- 
sione: M'hai gittata a terra, è simile 
a quella che Dia indvkrò il cv^are di 
Faraone t e altre tali, le quali tutte 
non sono che modi volgari di favella- 
re, come volgarmente si suol dire il 
tale ni ha roKinatOy noi perchè il tale 
veramente abbia voluta e prodotta la 
mia rovina, ma perchè il tale mi ha 
negato queir opportuno soccorso, per 
difetto del quale io sono caduto in ro- 
vina. Perchè del resto è certissimo, 
che Dio non vuole, né può volere il 
peccato, per esser essenzialmento 
opposto alla sua santità e al suo es- 
sere. 

8 All' orizzonte, d' onde si comin- 
cia a muovere, e fa il primo passo a 
correr le sue rivoluzioni. 
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È arsa, consumata e trista e stanca.^ 
XIIL Ma tu. Signor, che mai non vieni meno. 

Lo cui memoriale * sempre dura. 

Dimostrami Io tuo volto sereno. 
XIV. Tu sei. Signor, la luce chiara e pura,* 

La qual levando su senza dimora 

Farà la ròcca dì Sion sicura. 
Però ch'egli è venuto il tempo e Torà 

Di aiutar quella gentil cittade,* 

Gh* ogni suo cittadino sempre onora.'^ 
XV. Ed è ragion, che tu le abbi pietade: 

Però che la sua santa mura piacque 

AUi tuoi servi pieni di boutade.* 
Li quali udendo li sospiri e l'acque, 

E li lamenti e i guai di quella terra, 

A perdonarle mai lor non dispiacque.'' 

Xin. Tu autem, Domine, in OBternum permanens: et memoriale 
tuum in generationem et generatitniem. 

XIV. Tu exurgens misereberi$ Sion: quia tempus miserendi 

ejus, quia venit tempus. 

XV. Quoniam placuerunt servis tuis lapides ejus: et terra 

ejus miserebuntur. 

1 Da questa penitenza (dice Darid) ^ La quale da ogni sao cittadino è 

ne derìya eh' io sono estenuato e rispettata ed amata, 

smnoto» quasi terra arida e ma- ^ Eàè ragione, che tu le osi pietà, 

gra. . perciocché i tuoi santi profeti e serri 

s memoriale, cioè la memoria del la riguardarono ognora con compia- 

cui santo nome e della cui immen- cenza e con affetto, 

sa bontà sempre dura e durerà in [La mura e 1$ mura, diceyaiio gli 

eterno. antichi, servendo la stessa voce al 

8 Fa?ella qui alla seconda per- giog. e al plur., come la getta e U 

sona della santissima Trinità , di geila^ la frutta e le frutta, la iegum e 

cui si dice neir Evangelio di san te legna ; e la ragione vedila nel Nan- 

Giovanni : J7ra la luce vera, che il- nuoci, lib. cit.] 

lumina ogni uomo ec. Questa luce ? 1 quali vedendo in ispirito i so- 

levandosi tostamente, guati Sole, a spiri, 1' acque, cioò le lagrime, i la- 

corrert la tua via (Psalm. XVIII, menti e i guai di quella terra, af- 

V. 6) , assicurerà colla sua grazia flitta da te in gasligo delle sue colpe, 

Sion. si sentono per compassione intene- 

* Di aver pleiade di quella città, rire, e vorrebbono che le fosse dato 

cioè di Gerusalemme. perdono. 
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XVI, S' tu* li cavi. Signor, da quella guerra,* 

Tutte genti. Signor, te temeranno, 

E il santo nome tuo, che il eie! disserra.' 
E tutti li signori esalteranno 

La tua potenza grande e la tua gloria, 

E tutti i re ti magnificheranno; 
XVII. Però che Dio in eterna memoria 

La santa Sion volle edificare; 

E li sarà veduto in la sua gloria:* 

XVIII. E perchè guarda all' umile parlare 

De' suoi eletti servi, e non disprezza 
* Li preghi loro, nò '1 lor domandare.* 
XIX. Ma pur perchè la perfida durezza' 

D' alcuni ingrati il mio parlar non stima, 
A lor non lo scriv' io, ma a chi lo apprezza.' 
Un popolo miglior, che quel di prima. 
Sarà creato:^ e questo degnamente 

XVL Et titnebunt gentes nomen tìMim, Domine: et omnes re- 

ges terree gloriam tuatti, 
XVIL Quia cedificavit Dominus Sion: et videbitur in gloria 

sua. 
XVIII. Respexit in orationem humiliumj et non sprevit preces 
eorum, 

XIX. Scribantur hwc in gmeratimie altera : et popolus, qui 

creabitur, laudabit Dominum, 

1 S* tu, inyece di te tu, apocope, o * Questi sodo ì motÌTi, per li quali 

troncamento dagli antichi scrittori dalle genti sarà Dio magnificato ; e- 

volgari assai frequentato. Fazio de- sono: perchè ha voluto serbare Sion 

gli liberti : nella sua beltà, e manifestare in essa 

E s' tu TolessI dir, come il so io ; la sua gloria. 

• Altro motivo, ond*è per essere 
e m. Gina: glorificato il Signore; che ò, perchè 

Guarii d' Amor se tu piangi, o .' tu ridi ; esaudisce i servi suoi, che lo pre- 

gano. 

e m. 9no8to: ^ Vuol dire: Ma ecco che gli Ebrei 

,. . j, perfidi non crederanno alle mie am- 

A morr m ha condotto, e 8* to noi credi ce. i.^ . . . . „ , * j « >. 

• monizioni, nò alle mie profezie. Però 

s Cioè da qneUe afQizioni, che la per loro non iscrivo io queste degna- 

guerreggiano e abbattono. zioni del Signore, ma per altri, cb& 

8 Che apre il cielo a sua voglia, e sapranno approfittarsene, 

ne fa scendere giù le benedizioni. 7 cioè, il popolo cristiano. 
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Lauderà Dio in basso ed anche in cima.^ 
XX. Però che dal luogo alto ed eminente * 

11 Signor nostro ha riguardato in terra, 
E dal ciel sceso è fra T umana gente, 

XXI. Per liberare dall'eterna guerra 

Quelli, ch'eran ligatì, infermi e morti, 

Ed obbligati a quel che il mondo atterra; ' 

XXII. Acciò che liberati e fatti forti, 

Potessono lodare il nome santo 

Nel regno degli eletti e suoi consorti : * 

XXIII. Dove la gente e '1 popol tutto quanto 

Saranno insieme con li re pietosi;' 
E lì gli sérviran con dolce canto. 

XXIV. In questo mondo, come virtuosi, 

Risponderan ® essi all' eterno Dio, 
E poi saranno sempre gloriosi. 
Ora ti prego, o dolce Signor mio, 

XX. Quia prospexU de excelso sancto suo : Dominus de cìbIo 
in terram aspexit. 

XXI. Ut audiret gemitus compeditorum : vi solverei filios in- 

teremptorum. 

XXII. Ut annuntient in Sion nomen Domini : et laudem ejtis 

in Jerusalem, 

XXIII. In convertendo populos in unum, et reges uf serviant 

* Domino. 

XXIV, Respondit ei in via virtutis suce : Paucitatem dierum 

meorum nuntia mihi. 



1 in batto e in eimat cioè in terra, 
e ÌD cielo. 

2 Ecco il motivo, per lo quale que- 
sto popolo Duoyo loderà Dio qui in 
terra, e poi anche in cielo; perchè 
Dio dalle altezze del suo taberna- 
colo in cielo ha riguardato qui in 
terra ec. 

8 Cioè schiari del peccato: e fa- 
vella qui Dante con mira a quello 
«he lasciò scritto a' Romani san Paolo 
(cap. V, 6 e seg J, cioè, che il vtcehio 
uomo nottro fu intitme eroe</lsio con 



Creift CrittOy perchè fottt dittrutto il 
corpo del peccato, che il tignortggit^a 
nel mondo, e che ci aveva reti guattì ; 
onde piit non avettimo a tervire ed 
etto. 

* Degli spiriti beati, che sono con- 
sorti degli eletti nel gaudio. 

8 Ornati di pietà, o sia di probità, 
religiosi, e santi: e allude a' re se- 
niori, de' quali si pària nell* Apoca- 
lisse (cap. IV). 

6 Corrisponderanno volentieri alle 
ispirazioni e ai voleri di Dio. 
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Che tu ti degni di manifestarmi 
L'estremo fin del breve viver mio. 
XXV. Deh non voler da terra rivocarmi . 

Nel mezzo de' miei giorni : * ma più tosto 
Aspetta il tempo e l'ora di salvarmi. 
Tu sai ben, eh' io di terra son composto, 
E non, come tu sei, io sono eterno; 
Ma sono ad ogni male sottoposto.^ 

XXVI. Tu solo sei che regna in sempiterno: 

E che formasti i cieli nell'inizio, 
E poi la terra col profondo Inferno.' 

XXVII. E quando sarà il giorno del giudizio. 

Tu nondimeno immobile starai, 
Benché vadano i cieli in precipizio. 
Tutta l'umana gente, che tu sai 
Ora invecchiarsi come il vestimento, 

XXVIII. Belli suoi corpi allora vestirai. 

Li quaì subitamente in un momento 
Risorgeranno al suono della tromba. 
Per rendere ^ragion del lor talento.* 

XXV. Ne revoces me in dimidio dierum meorum : in gene- 

rationem et generationem anni tui. 

XXVI. Initio tu, Domine, terram fundasti : et opera manuum 

tuarum sunt costi. 
XXVU. Ipsi peribuntj tu autem permanes : et omnes sicut vesti- 

mentum veterascenU 
XXVUI. Et sicut opertorium mutabis eos, et mutabuntur : tu 
auiem idem ipse es, et anni tui non deficient. 

1 Nel mezzo de* miei giorni, lo qae- si parla di Gesù Cristo e deUa Chiesa 
sto tempo pericoloso, in questa mia sua sposa, non della cattività di Ba- 
fervida età ; ma datemi tempo di pe- bilonia, e che 1' apostolo Paolo, To- 
ni tenza, e aspettatemi. E a terra ri- lendo convìncere gli Ebrei della di- 
vocarmi è lo stesso, che farmi tornar vinità di Gesù Cristo, questo sedice- 
in forra, cioè morire, giusta l'espres- simo versetto lora appunto allega: 
sione di Dio nel Genesi (capitolo Ili, Initio tn, Domine ec. 
D. i9). *■ Allude Tinterprete nella sua tra- 

s Cioè, soggetto ad ogni ìnGrmità duzionealiaparabola evangelica de*t&- 

e disgrazia, che mi può toglier la lenti (Matlh., cap. XXV), dove per 

Tita. talenti s' intendono i doni naturali e 

s Chiarissimo argomento, che qui soprannaturali dai Dio datici ec. 
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XXIX. Or fa. Signore, che della mia tomba 
Io esca fuora non oscuro e greve. 
Ma puro come semplice colomba; 
Acciò eh' io, essendo allora chiaro e lieve. 
Possa venire ad abitar quel loco. 
Che li tuoi figli e servitor riceve; 
Dov'è diletto e sempiterno giuoco.^ 

XXIX. Fila servorum tuorum habilabunt: et seme eorumin 
sceculum dirigetur. 



Salmo VI. 

I. Dallo profondo * chiamo a te. Signore, 

E prego, che ti degni esaudire 

La voce afflitta dello mio clamore. 
IL Apri, Signore, il tuo benigno udire 

Alla dolente voce sconsolata, 

E non voler guardare al mio fallire. 
IIL Ben so, che se tu guardi alle peccata. 

Ed alla quotidiana iniquitade,* 

I. De profundis clamavi ad te, Domine: Domine, exaudi vo- 

cem meam, 
U. Fiant aures ìwb intendenies in vocem deprecationis meas. 
III. Si iniquitates observaveris. Domine: Domine, quis susti- 
nebU? 

i Festeggiamento e letizia, nel qual Ma può letteralmente intendersi dalla 

significato osò Dante si fatta voce cayerna d' Engaddi. 

nella Cantica del Paradiso più Tolte, > Gioò a^ peccati, che si commet- 

ed espressamente nel canto XXXI, tono alla giornata, i qaali, comunque 

cosi scrivendo: Teniali, ci demeritano i più singolari 

. . ^ favori del Signore, ci diminuiscono 

Qual è queir angioi che con tanto giuoco la sua amicisia, e ci rendono men 

Guarda neffli occhi la nostra Regina, vii>i • j*n «.s^ . 

Innamoratosi, eh' ei par di fuoco I ,^«"» » ««o» Sguardi. Perciocché eoi 

'nome d' iniquità s'intende qui qualan- 

* San Crisostomo, Teodoreto ed al* qne prevaricazione della legge (come 
cuni altri greci intendono dal profon- ben notan gì' interpreti) obbligante o 
do del cuore, cioò dall' intimo fondo, sotto grave, o sotto leggiera colpa. 
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Giammai persona noti sarà salvata.^ 

IV. Ma perchè so che sei pien di pietade, 

E di misericordia infiDita^* 

Però n'aspetto la tua volontade.* 

V. E perchè sei l'autore della vita, 

Il qual non vuoi che il peccatore muora,* 
In te la mia speranza ho stabilita. 

VI. Adunque dal principio dell'aurora 

Si de' sperare neir eterno Iddio 
Fin alla notte, e in ogni tempo ed ora. 
VII. Però eh' egli è il Signor si dolce e pio, 
E fa si larga la redenzione/ 

iV. Quia apud te propitiatio est; et propter legem tuam susti- 

nui te. Domine, 
V. Sustinuii anima mea in verbo ejus : speravit anima mea 

in Domino. 
VI. A custodia matutina usque ad noctem, sperei Israel in 

Domino. 
VII. Quia apud Dominum misericordia : et copiosa apud eum 

redemptio, 

i Per intelligenza di questo verso legge, come ben nota il Bellarmino 

è da osservare, che nel testo ebrai- (in hunc loc. Psal.)» eh' egli tiene nel 

co, e nella versione de' Settanta, inve- governarci, che è tutta piena d' infi- 

ce della voce obiervaverU, si legge nita misericordia: onde nel greco in- 

euitodieiy come se dicesse: Se tu, Si- vece di propter legem fuam, si ha pro- 

gnore, custodirai i nostri peccati, che pter nomen fnum. 

sono i nostri debiti, per esigerne ra- > In greco si legge spero, invece di 

gione, e per giudicarne a rigor di atpetto^ che è lo stesso : perciocchò 

giustizia, certo che niuna peccatrice volgarmente ancora diciamo: lo no 

persona andrà salva: perciocchò ogni atpetto la gratia^ per dire: loneepe- 

offesa divina è d' inGnita malizia, e ro la grazia. Atpetto la tua ^olontìi^ 

noi senza la misericordiosa sua gra- è lo stesso che il dire: Spero eho 

zia non possiamo pur invocare il suo vorrai «laudtrmi, ohe mi earai corlei e, 

Dome, come insegna l'apostolo Paolo o simil cosa. 

(Epist. I ad Corint., cap. 13, n. 3), * 11 testo ha, V anima mia ha $pe- 

DOD che dolerci, e soddisfare per le rato nella tua parola, cioè, prometta : 

nostre colpe, e Dante nella sua versione ha posto 

* Ben qui Dante interpreta quel la parola, o prometta stessa, fattaci 

propter legem tuam per miterieordia specialmente per bocca d* Ezechiello 

inanità; perciocchò non parla qui il (cap. XXXIII, n. il), la quale ò, che 

Salmista di quella legge che Dio ci non vuol egli che il peccatore muora. 

ha data, giusta la quale più tosto a ma che si converta a penitenza e viva. 

condanDare ci avrebbe, ma di quella ^ sant' Agostino e altri interpreta* 

Dartb. ~ 1. 34 
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Ch' ei può più perdonar, che peccar io. 
Vni. Onde vedendo la contrizione 

Del popol d* Israel, son più che certo. 
Ch'egli a vera di lui compassione; 
E lasceràgli ogni perverso merto.* 

Vili. Et ipse redimet Israel ex omnibus iniquitatibus ejtis. 



Salmo VII. 



I. Signore, esaudi la mia orazione. 

La qual ti porgo; e '1 tuo benigno udire 

Apri alla mia umile ossecrazione. 
Deh 1 piacciati, Signor, d' esaudire 

Il servo tuo nella tua veritade,* 

Che senza la giustizia non può ire. 
II. Non mi voler con la severitade 

Del tuo giudizio giusto giudicare. 

Ma con la consueta tua boutade. 
Perchè se pur tu mi vorrai dannare,' 

Non è alcun che viva, il qual si possa 

I. Domine, exaudi orationem meam : auribus percipe obsecra- 
tionem meam in ventate tua: exaudi me in tuajustitta. 

Il Et non intres in judicium cum servo tuo : quia non justi- 
ficabitur in conspectu tuo òmnis vivens. 



no questo passo della redenzioDO co- 
piosa e soprabbondante, che Gesù 
Cristo ha fatta col sangue suo. Coman- 
que sia, egli è certo che la misericor- 
dia di Dio è infinita, e supera infini- 
tamente qualunque umana malizia. 

1 Condoneràgll, perdoneràgli ogni 
demerito e colpa. 

[Nota ta«etar«, per rimettere ^ eondo- 
nare^ che manca nel Vocabolario, ore 
peraltro è rila$eiare,} 

< Cioè, secondo la verità delle tue 
promesse, che fatta m'hai di conser- 
Tarmi in sul trono, d' onde m'ha cac- 
ciato il mio figliolo Assalonne: la 



qual verità non può andare scompa- 
gnata dalla tua giustizia, per coi ta 
giudichi tra me e lui. Il Grìsostomo 
intende qui per giustizia la miseri- 
cordia, osservando con ragione, cbe 
spesso la giustizia si mette nelle Sa- 
cre Scritture per la misericordia. 
L* una e 1' altra interpretazione rica- 
dono però nel senso medesimo; per- 
chè la promessa fatta a Davide trae 
seco tanto la giustizia contra Assa- 
lonne a favore di quel Be, cbe la mi- 
sericordia verso il medesimo Ro. 

8 Condannare, come peccatore e 
reo. 
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Nel tuo cospetto mai giustificare.^ 
UI. Yedi^ che l*alma mia in fuga ò mossa* 
Per li nemici miei acerbi e duri, 
Si eh* io ho perse con la/ carne l' ossa.' 
IV. Costor m' han posto nelli luoghi oscuri,* 
Come s' io fossi quasi di que' morti 
Che par che debban viver non sicuri.* 
Onde i miei spirti son rimasi smorti/ 
Ed il mio core è molto conturbato, 
Vedendosi giacer con tai consorti.'' 
V. Ma pur quand'io ho ben considerato 
Tutta la legge con I* antica istoria, 
E quel che tu hai fatto nel passato. 
Io ho trovato^ che maggior memoria 
Si fa di tua pietà, che di giustizia;' 
Benché proceda tutto di tua gloria.' 

III. Quia pcrsecutus est inimicus animam meam: humiliavit 

in terra vitam meam. 

IV. Collocavit me in obscuris sicut mortuos sceculi : et anxiatus 

est super me spiritus meus : in me turbatum est cor meum. 
V. Memor fui dierum antiquorum : meditatus sum in omni- 
bus operibus tuis : in factis manum tuarum meditabar. 



i Di niente mi rimorde la coi ctenca, 
diceva l'apostolo Paolo (Epist. ì ad 
Gorintb., IV, d. 4): ma non per ciò 
io eono giunti ficato ; perciocché chi mi 
giudica è il Signore. Nel vero gli an> 
geli non sono mondi nel suo cospetto 
(Job., cap. XXIV, n. 6), sì perchè la 
loro santità è participazione e dono di 
Dio, e si perchè la medesima scompa- 
risce davanti alia influita divina san- 
tità. Che direm de' mortali, dei quali 
dice la Scrittura, che molte volte ca- 
dono ì medesimi giusti? (Prov., capito- 
lo XXIV, n. 16, et Eccles., VII, n. 31). 

* Quasi per abbandonare il corpo 
« fuggirsene; cioè a dire: io son ri- 
dotto air estremo ; il che dimostra 
1* ansioso frangeute, al qual era allo- 
ra il povero Davide ridotto. 

' Cioè: son divenuto quasi uno sche- 
letro, pura pelle e ossa smunte. 



* La morte e la tomba sono so- 
vente significate nella sacra Scrittu- 
ra sotto il nome d' oucurità; e- le di- 
sgrazie sotto il nome dì morte. Adun- 
que vuol dire, che 1' hanno ridotto 
quasi alla tomba, e lo riguardano co- 
rno un uomo perduto. 

^ Cioè, di quegP infelici, che si 
hanno per morti, che viver non pos- 
sono un sol momento sicuri, per ti- 
iBore che da un istante all'altro non 
sieno condotti al patibolo. 

Per traslasione; cioè, abbattuti e 
spossati. 

7 Cioè : con i detti spiriti abbattuti. 

8 In fatti della mUtrieordia di Dio è 
piena la terra, dice altrove (Psalm. 
XXXII, V. tf) questo Profeta. 

9 Benché tanto la tua pietà, che 
la tua giastiiia, siano dirette a tua 
gloria. 
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VI. Onde dolente e pieno di tristizia 

A te porgo la man^ perchè non posso 
Con la mia lingua esprimer mia malizia.' 
Lo mio intelletto si è cotanto grosso. 
Che come terra secca non fa frutto, 
Se non gli spargi la tu' acqua addosso.* 
VII. Onde ti prego, che m'aiuti al tutto:' 
E presto presto esaudirai^ Signore, 
Perchè il mio spirto è quasi al fin condutto. 
Vili. Deh 1 non asconder al tuo servidore 
La faccia tua, acciò che io non sia 
Di quei che al lago* discendendo muore. 

IX. Fa si, eh' io senta quella cortesia,^ 

Che fai all'uom pur ch'egli si converta, 
Però che spera in te V anima mia. 

X. Tu sai che l'alma io ti ho già offerta;* 

VI. Expandi manus meas ad te: anima mea sicut terra si ne 

aqua tibi^ 
VII. Velociter exaudi me, Domine: defedi spiritus meus. 
Vili. Non avertas faciem tuam a me: et similis ero desceìiden- 
tibus in lacum. 
IX. Auditam fac mihi mane misericordiam tuam: quia in te 

speravi. 
X. Notam fac mihi viam, in qua ambulem: quia ad te levavi 
animam meam, 

i malizia qui non signiflca peDsie- ^ L'intelletto mio è si stupido, che 
ro di rea mente, né perversità mo- non sa che si pensi, se tu non Taiati. 
rale ; ma signiflca male fisico, con- Egli è come terra secca, che non sa 
sternazione, infermità e simil cosa : si- produrre verun pensiero, se con la tua 
gnificazione, che fu non di rado usata grazia, quasi con acqua non lo fecondi. 
dagU antichi Toscani. Così Albertano > Onninamente, e in ogni cosa. 
Giudice da Brescia (cap.SS) : È da t$r- * Cioè al tepolcrOf nella qaale sì^ 
vari VuianzadellimedieifChe coloro che gnificazione' più volte nelle Scritture 
hanno lieve malt^ta, lievemente gli eu' è usata la voce lago, 
raso. E Brunetto Latini (nel Teior., i, ^ Di riguardarmi con ispezial prò- 
3, 33) : B le maliziet che eon per cagione tezione ed assistenza. 
di /lemma, sono rie di verno troppo du- ^ Ciò è che altrove diceva (Psal. 
ramente. E il Passavanti. {Specch. di LVI, v. 8). Il mio cuore è prepar^to^ 
Penit. cap.3): Cotale a quetta malizia ' o Signore; io voglio essero tutto to- 
rimedio: e il Petrarca e allri usano stro: e mi dichiaro per vostro: sol- 
pure tal voce in questo significato. tanto aiutatemi colla vostra graxia ; 
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Ma pur, Signore, a te non so venire. 
Se la tua strada non mi vien scoperta. 
XI. Io prego, che mi vogìi sovvenire, 
E liberarmi da* nemici miei. 
Però che ad altro dio non so fuggire.^ 
Dio eccelso sopra gli altri dèi. 
Fa s), eh* io senta la tua voluntade,* 
Perchè tu sol mio Dio e Signor sei. 
XII. Deh fa. Signor, che la benignitade 
Del tuo Spirito santo mi conduca 
Nel diritto cammin per tua boutade.' 
Se, come spero, tu sarai mio duca,* 
Io so che viverò per sempre mai 
Dop' està ^ vita labile e caduca, 
XIII. Ma pur bisogna, che da questi guai 
E tribolazioni tu mi cavi, 
Come più volte per pietade fai.* 

XI. Eripe me de inimicis meis, Domine, ai te confugi: doce 
me facete voluntatem tuam, quia Deus meus es tu. 

XII. Spiritus tuus bonus deducet me in terram rectam: propter 

nómen tuum, Domine, vivificabis me in cequitate tua, 

XIII. Educes de tribulatione animam meam : et in misericordia 

tua disperdes inimicos meos. 



|)erchè da me sono impotenle pur 
a principiare la via della mia sai- 
vezxa. 

1 Non che sieno altri dèi, fuori che 
il vero: ma intende di quegl' idoli, 
-che dalle genti eran adorati«per dei» 
de' quali Davide in altro Salmo si 
burla (Psal. GXXXIV, v. 45 e seg ) 
chiamandogli dèi, eh» hanno orecchi • 
non Mentono ; hanno occhi e non vedo- 
no ; hanno mani e non palpano ; han- 
no piedi e non camminano ec. lo non 
fo capo (dice egli) a queste statue 
insensate, che sono argento ed oro, 
e niente più; ma si a te, vero Dio. 

* Questa è la prima cosa, di che 
prega Davide il Signore, per poter - 
perseverare nella sua riunione con 
Dio, cioò d* intendere la volontà di 



lui, e quel ch'egli da esso desidera, 
per metterlo in esecuzione. 

> E questa è la seconda cosa al- 
tresì necessaria alla perseveranza, 
della quale supplica Dio : cioò, che 
la grazia dello Spirito santo il voglia 
per lo diritto cammino condurre. 

* Duce, scorta, guida; nel qual 
senso più volte trovasi da lui usata 
tal voce nel suo gran Poema. 

^ 9$ta vale queeta; e vien dall'iito 
de' Latini, onde i volgari fecero ette. 
Così il medesimo Dante nella Canti- 
ca dell' Inferno (cant. 1, v. 5) disse : 

Esu selva selvaggia, ed aspra e forte. 

^ Come suoli co' servi tuoi per lo 
più praticare per la tua immensa 
bontà. 
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XIV. Perocché io sono de' tuoi servi e schiavi. 
Io prego che distrugga tutti quelli. 
Li guai contra mi sono crudi e gravi, 
E che al mio bene far sono ribelli.^ 

XIY. Et perdes omnes, qui tribulant animam meam; quoniam 
ego servus tuus sum. 

1 Qaali erano Assalonne, Acbito- cevuto tanto bene da Davide, gli si 
fello e cent* altri, che, dopo aver ri- erano rivolti contro. 



PROFESSIONE DI FEDE 

PARAFRASI IN TERZA RIMA 

DEL Credo, de' Sacramenti, del Decalogo, dei Vizii Capitali, 
DEL Pater Noster e dell' Ave Maria. 



Notizia letteraria * del motivo che indusse Dante a comporre il Credo 
estratta dal codice iOli della Riccardiana di Firenze. 

Poi che V autore, cioè Dante, ebbe compiuto questo suo 
libro (la Divina Commedia) e pubblicato, fu studiato per molti 
solenni uomini e maestri in teoloaia, e in fra gli altri di frati 
minori: e trovarono in un capitolo del Paradiso, dove Dante 



I Questa Notizia fa dal Rigoli pre- 
messa al Credo o Profettione di fede di 
Dante^ ch'egli riprodusse confrontato 
coi codici della Riccardiana nel Sag- 
gio di Rime di diverti buoni Autori, 
Firenze 1835. Ho riportato inferior- 
mente le varianti che presenta questa 
edizione, inserendo nel testo quelle 
che evidentemente migliorano la le- 
zione del Quadrio, ma riportandone 
la lezion rifiutata. Ecco quanto intor- 
no al Credo dice il Rigoli nella pre- 
fazione del libro citato : 

« Non si potrebbe aprire la nostra 
» collezione con nome piii insigne. 
» Dante merita il primato, e per la 
» sua celebrità, e per l' ordine cro- 

■ nologico, che ci slam proposti di 
» seguire nella disposizione delle ri- 

■ me medesime. Diamo di lui la sua 

■ Protesta di fede, che contiene il 
» Simbolo degli Apostoli, la spiega- 



zione de' Sacramenti e del Decalo- 
go, r enumerazione de' vizii capi- 
tali e la parafrasi dell' orazione 
domenicale, e della salutazione an- 
gelica in terza rima... Questa Pro- 
fessione dì fede fu già pubblicata 
nel secolo XV ; e quindi ridotta 
all' ortografia moderna ; ma da noi 
volentieri si riproduce, poiché le 
cure impiegatevi ci hanno posto in 
grado di presentarla in stato più 
conforme alla mente del suo auto- 
re. L'abbiamo primieramente con- 
frontata con dodici MSS. della bi- 
blioteca riccardiana, e colle edi- 
zioni del quattrocento, e per tal 
mezzo è stata accresciuta la ter- 
zina XXVI, la quale comincia Jfa 
eoi di quell* eterno ec. mancante in 
tutte le stampe, e si sono riportate 
le varianti di maggiore importanza, 
seguitando su questo proposito il 
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fa figura che truova san Francesco, e che detto san Francesco 
lo aomanda di questo mondo, e si come si portano i suoi frati 
di suo ordine, de' quali gli dice che istà molto maravigliato, 
però che da tanto tempo eh' è in Paradiso, e mai non ve ne 
montò niuno e non ne seppe novella. Di che Dante gli risponde 
si come in detto Capitolo si contiene. Di che tutto il convento 
di detti frati V ebìfono molto a male, e feciono grandissimo 
consiglio; e fu commesso ne' piìt solenni maestri che studias- 
seno nel suo libro, se vi trovasseno cosa da farlo ardere, e 
simile lui per eretico. Di che gli feciono gran processo contro, 
ed accusaronlo allo 'nquisitore per eretico, cn'e non credea in 
Dio né osservava gli articoli della fé. E' fu dinanzi al detto 
inquisitore, ed essendo passato vespero; di che Dante rispose 
e disse: Datemi termine fino a domattina, ed io vi darò per 
iscritto com'io credo Iddio: e s'io erro, datemi la punizione 
eh' io merito. Di che lo 'nquisitore gUel die per fino la mattina 
a terza. Di che Dante vegghiò tutta la notte, e rispose in quella 
medesima rima eh' è il libro, e si^ome si seguita appresso : 
dove dichiara tutta la nostra fé e tutti ali articoli, che è una 
bellissima cosa e perfetta a uomini non litterati, e di bonissi- 



Salviaii negli Àvvert. iulla lingua, 
lìb. I, cap. 6, il qaale parlando di 
▼arii testi a peDoa, dice cosi: À 
niuno di loro $i va dittro del tulio, 
ma di eiateuno ii prende il buono, $ 
nel non buono $i abbandona. Vi ab« 
biamo ancora premessa la Notizia 
letteraria del motivo che Io indus- 
se a comporta : non è a noi palese 
che sia stata riferita da altri, ma 
non osiamo proporla per vera. Des- 
sa fa estratta dal codice iOli della 
Riccardiana : per altro se ne dà un 
accenno in altri due codici della 
medesima biblioteca, cioè, in quel- 
lo segnato di nO 4154 ove si legge: 
Coneione, la quiUe mandò Dante Àl- 
dighieri da Florencia, eaendo aceti- 
iato fter enlieo al Papa ; e nelTal- 
tro di nO 4691, si ha: I7iio Capitolo 
di Dante tendo etato accueato allo *n- 
quititore, tentandoti diete eoi), e fa 
quitta ritpotta. Se ci diamo la bri- 
ga di esaminare a qual grado fosse 
la coltura a tempo dell* Alighieri, 
non ci dee sorprendere se egli cad- 
de in sospetto, e venne in tal gui- 
sa accasalo. Matteo Ronti monaco 
di Monte Uliveto maggiore avendo 



tradotta neir anno 4380, o in quel 
torno, in vergi latini la Commedim 
di Dante, ci dice che egli dovette 
soffrire per parie del suo superiore 
r nmiliazione di vedersi ridotto al- 
la condizione laicale. Ci racconta il 
Boccaccio nella Vita di Dante (Fi- 
renze 4*733, pag. 959) cAe U libro 
De Monarchia piU anni dopo la 
morte dell'autore fu dannato da met- 
ter Beltramo cardinale del Pogg^tto, 
e legato del Papa nelle parti di Lom- 
bardia, perchè per argumenti t^oto- 
gici pruova l' autorità dell' impario 
immediatamente procedere da Dio, t 
non mediante olenti tuo vicario^ co- 
me li cherici pare che vogliano. A 
pag. 960 ci dice che ilmedetimo por- 
porato diede alle fiamme il detto li- 
bro, e il timigliante ti tforxavet di 
fare delle otta dell' autore, te a ciò 
non ti fotte oppotto un valoro9o e 
nobile cavaliere fiorentino, il cui no- 
me fu Pino della Tota, il guaio al- 
lora a Bologna, dove ciò ti tratta- 
va, ti trovò, e co» lui metter Ootagio 
da Polenta: potente ciaictmo aoaai 
nel cotpetto del eardimUe di oopra 
detto. • 
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mi aasempri utiU e preghiere a Dio e alla Vergine benedetta 
Maria, ai come vedrà chi lo leggerà. Che non fa bisogno ave- 
re, né cercare altri libri per sapere tutti i detti articoli, né 
% sette peccati mortali; chi tutto dichiara si bene e si chia- 
ramente, che si tosto come lo 'nquisitore gU ebbe letti con suo 
consiglio inpnresenzia di XII Maestri in teologia (li quaU non 
seppono che si dire né allegare contro a lui), che lo 'nquisi- 
tore licenziò Dante, e si fé beffe di detti frati; i quali tutti 
si maravigliarono come in si piccolo tempo avesse potuto fare 
una si notabile cosa in rima ec. 
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Io scrissi già d' amor più volte rime/ 
Quanto più seppi dolci, belle e vaghe, 
E in pulirle adoprai (a) tutte mie lime.* 

Di ciò son fatte le mie voglie smagbe,' 
Perch'io conosco avere speso invano 

(a) Ed in pulirle oprai 



s Le amorose rime di Dante forma- 
no i primi quattro libri de' dieci, in 
che tono scompartiti i sonetti e can- 
zoni di diversi antichi Autori tosca- 
ni, raccolti da Bernardo Giunta e im- 
pressi in Firenze nel 1537 in 8^, e 
poi in Venezia nel 4033, e i cinque 
dei dodici, in che queste stosso poe- 
sie, accresciute, furono ristampate in 
Veneiia per Cristoforo Zane nel i7Si 
e 1740, in 80. 

s Tutta l'industria e l'ingegno: 
metafora, che piacque anche al Pe- 
trarca ; onde adóttolla in quel verso 
del suo sonetto Vergognando talor: 

Né opra da polir con la mia lima, 

* tmagh», cioè, mutate^ dalla voce 
gmagare, che ò provenzale, come ben 
disse il Bembo : ed ò formata da 
imago e da «i, che è l' ox de' Latini 



onde étmagarOf omagarsy cioè, trarrò^ 
uicir d'immagine t e «magato e imago 
per sincope, cioè, tratto d' immagino, 
cangiato e simil cosa. Quindi il Ga- 
stelvetro e il Menagio errarono amen- 
due, i quali, negando che detta voce 
fosse provenzale, si presero a ribat- 
tere ii Bembo. E il primo la volle 
venuta in Italia dalla Grecia, e tras- 
sela dal greco macAomat, che vai com- 
battere, colla giunta della «, dando 
alla medesima poi la signiGcazione, 
che mai non ebbe, di imperar e, vin- 
cere ec. Il secondo a' Latini ascriven- 
dola, con modo veramente da ridere, 
la derivò da eavagare, formandone 
prima tvagare, e poi ebagare e al fine 
•magar*. 

[Smago o oemagato, partic. di sma- 
gare, non è da eff e tmage, ma da ex 
e mago. Vedi la nota 9 alla ball. III.] 
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Le mie fatiche, ad aspettar (a) * mal ■ paghe.' 
Da (b) questo falso amor omai la mano 
A (e) scriver più di lui io vo' (d) ritrare,* 
E ragionar di Dio come cristiano." 

I. Io credo in Dio (e) padre, che può fare 
Tutte le cose (f), e da cui lutti i beni 
Procedon sempre di ben operare (g),' 

II. Della cui grazia terra e ciel son pieni,' 
E da lui furon (h) fatti di niente, 

I. Credo in unum Deum Patrem omnipotentem, 
II. Factorem ccsli et terree. 



(a) ed aspetto 

(b)Di 

(e) Di 

(d) di lui voglio 

1 Sottintendi, conosco d' aver ad 
attuar, 

* Troncamento di mal«, licensa 
da* poeti osata. Cosi Dante da Maia- 
no (canz. Oiovane donna dentro al 
cor) disse parsoti, invece di persone^ 
e ii Boccaccio «eÀt0r invece di schiere 
(Teteid.^ Uh. VI), e tremol frondi in- 
vece di tremole frondi (nell* ilmor. 
Vii.); e Fazio degli liberti mortai fé- 
rute, invece di mortali ferule^ ec. (nel 
Dittam.) 

s mal paghe, mal fruito, cioè il do- 
verne aver da Dio la pena. 

^ Con un r solai sincopato da riti- 
rare per licenza poetica in grazia 
della rima; non da ritrarre: sebbe* 
ne del sonetto Dagli occhi della mia 
donna usò questo poeta la libertà di 
dire anche ritrare invece di ritrarre^ 
cosi scrìvendo : 

Si veg^toD cose, eh'aom non può ritrsre. 

[Non da ritirare si fece per contra- 
zione ritrare, ma da ritraere,} 

5 ottimo esempio da imitarsi da 
ogni altro somigliante compositore. 

^ Egregiamente qui Dante spiega 
la 'voce onnipotente^ dicendo, che non 
solo Dio può fare tutte le cose, ma 



(e) in uno 

(f) Ciò che a lui piace 

(g) Procedon di ben dire e d'operare 
(h) E che da lui son fatti 

che in eflfetto tutte le cose son da 
lui fatte, contro al credere de' Mani- 
chei e delle loro sètte : da che ogni 
cosa data che sia ottimaj e ogni dono 
che sia perfetto (come dice l'apostolo 
san Iacopo Epist. Can., cap. I), et 
vien di sopra^ e ci scende dal Padre 
de' lumi. E perchè i Pelagiani e ì lo- 
ro fautori, Cassiano, Fausto ed altri, 
stimavano che potesse 1* uomo da sé 
alcuna cosa volere e fare in quell'or- 
dine almeno, che alla pietà e alla sa- 
lute s* aspetta : però qui Dante espres- 
samente confessa di credere eolla 
Chiesa cattolica, che da Dio solo i 
beni tutti, cioè tutte le forze di ben 
operare procedono, di modo che l'uo- 
mo da sé non può né amar Dio, sep- 
pur come autore della natura, e im- 
perfettamente, senza l' aiuto della 
grazia, né può pure da so disporsi 
si, che per questa sua disposixione 
la grazia gli sia conferita che è ciò 
che Cristo stesso insegnò nell' Evan- 
gelio (lòan., cap. XV, n. 6): Senta 
me non potete far nulla, 

7 Perchè Dio è immenso, e ogni co- 
sa è effetto di sua bontà. B forse eh* te 
non empio il cielo e la terra? dice egli 
appo Geremia (cap. XXIII. n. i4). 
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Perfetti, buoni, lucidi e sereni. 

III. E lutto ciò (a), che s'ode, vede, e sente, 

Fece l'eterna sua bontà infinita, 

E ciò che si comprende con la mente. 

IV. Credo che M Aglio umana carne e vita 

Mortai prendesse nella (b) Vergin santa. 
Maria,* che co' suoi preghi ognor (e) ci aita:* 
E la divina (d) essenia tutta quanta 
In Cristo fosse nostro, santo (e) e pio,* 
Siccome santa Chiesa aperto canta.^ 
V. Il qual veracemente è (f) uomo e Dio, 
Ed unico figliuol di Dio, nato 
Eternalmente, e Dio di Dio uscio (g).» 

III. Visibilium omnium et invisibilium, 

IV. Et in unum Dominum Jesum Christum, 

V. Filium Dei unigenitum, et ex Patre natumante omnia sce- 
cula : Deum de Deo, lumen de lamine, Deum verum de 
Deo vero; 



(a) qael 

^b) en la 

(e) pur 

(d) E che l'umana 

1 La dìviDìtà del verbo si dice in- 
carnata per runion con la carne. Ciò 
è, che qui Dante professa di crede- 
re, centra varie sètte d' antichi e mo- 
dernr eretici, nesloriani, anabattisti 
ed altri, i qaali insegnavano, che 
Cristo non aveva presa vera carne 
dalla Vergine. 

* La maternità è quella precipua 
ragione, che fonda m Maria TefQca- 
cin del suo intercedere. Perciò Dante 
per confermare vie più la sua cre- 
denza di tal vera maternità, aggiun- 
ge: che co' tuoi preghi ec. 

S'Gli Euticbiani, i Valentini,i Ma- 
nichei ed altri negavano, che in Cri- 
sto fosse la vera umanità. Questo è, 
a cui contraddice qui Dante colla 
santa Chiesa, confessando essere ve- 
ramente in Cristo tutta l' umana es- 
senza, cioè, la natura umana, della 



(e) padre 

(f) Il quale fu veramente 

(p) Unico di Dio fìgliuol, di Dio nato 
— Eternalmente Iddio di Dio uscio 

medesima spezie che la nostra, in 
uno colla natura divina, senza che 
r una sia nò convertila nell'altra, nò 
confusa coli' altra. 

^ Accenna le parole di questo Sim- 
bolo: E $' i incarnato per opern dello 
Spirito tanto nel ventre di Maria ver- 
gine, e t' è fati" uoma : parole e sim- 
bolo, che sovente la Chiesa canta nei 
suoi uffizii divizì. 

^ Centra Ebione e Cherinto, che 
contendevano, che Cristo fosse puro 
uomo ; confessa che ò veracemente 
uomo e. Dio: e centra gli Eunoroia- 
ni, che dicevano, che era Dio, ma 
solo per analogia, o per equivoco, 
confessa che ò 1' unico figlinolo di 
Dio; e centra i predetti Ebione, Che- 
rinto ed altri, che volevano che Cri- 
sto avanti V incarnazione non fosse 
stato che nella mente di Dio in idea, 
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VI. Non fatto manual, ma generato (a). 

Simile al Padre; ^ e 'I Padre ed esso è uno 
Con lo Spirito santo; • e s' è incarnato (b).* 
VII. Questi volendo liberar ciascuno (e), 
Fu su )a santa croce crocifisso, 
Di grazia pieno e di colpa digiuno.* 

Poi discese al profondo dell* abisso (d) 
DMnfcrno tenebroso,' per cavarne 
Gli antichi padri, ch'ebbono il cor fìsso 

Ad aspettar che Dio prendesse carne 

VI. Genitum non factum, consubstantialem Patri, per qum 
omnia factd sunt, 

VII. Qui propter nos homines et propter nostram saluim de- 
scendit de coelis; et incarnatus est de Spiritu sancto ex 
Maria virgine; et homo factus est. Cruci fixus etiam prò 
nobis sub Pontio Pilato, passus, et sepultus est. 



(a) ma 'ngeoerato 

(b) In Ispirilo santo è incarnato, 
(e) Costui volendo salvar ciasche- 

confessa eh' esso figlinolo di Dio è 
veracemente nato ab eterno, e que- 
gli, che usci Dio di Dio, per comu- 
nicazione della stessa natura. 

^ Paolo samosaleno, e il suo suc- 
cessore FaIìoo dicevano, che Cristo 
non era avanti ai secoli nato; ma di 
uomo era stato in tempo fatto Dio: 
(> Ario e Eunomio insegnavano, che 
non della sostanza del padre era egli 
nato, ma creato in tempo dal niente, 
e eh' era minor del padre. Perciò qui 
si dice che non fu fatto manuale, ma 
generato simile al padre, cioè. Dio ve- 
ro, che ha una stessa essenza con lui. 

s Ancora i Perati, appo Teodoreto 
(lib. 1, cap. XVIII, Hseret. Fabul.), 
affermavano, essere la Trinità tre Dei 
tre menti ; nel che ebbero poi se- 
guaci Giovanni Filopono, che viveva 
a' tempi di Foca imperadore circa 
il 604 (come narra Svida) e un certo 
Gallo a* tempi di sant'Anselmo circa 
il 4090, e r abate Gioaehimo e Rai- 



duno. 

(d) Poi gih discese al profoodo 
d' abisso 

mondo Lullo, ed altri chiamati Tri- 
ehei. Perciò qui si dice: • 'l padn 
ed etto è uno ec. 

s Entra ora a trattare di Cristo, co- 
me mediatore, e ripiglia 1* incarna- 
zione. 

^ Infinitamente santo e innQcenle 
affatto d'ogni colpa. 

^ Il nome Inferno^ derivato dal la- 
tino infra, significando un luogo a noi 
inferiore; e sotto a noi non essendo 
altro che il centro della terra, e le 
cavità abissi della medesima, però 
dice l'interprete, al prof ondo delVabi»- 
•0 (P Inferno, Con questo nome di 
abitto chiama l'apostolo Paolo (Ad 
Rom., X, n. 7) pur il luogo, dove fa 
Cristo dopo la morte. E cne ivi fosse 
il seno d' Abramo, dov'erano tratte- 
nute le anime de' giusti avanti la 
morte di Cristo, l'afferma sant'Ago- 
stino (In Psal. LXXXV, et lib. XX, 
De Civit. Dei, cap. XY^ col comune 
de* dottori e de' Padri. 
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Umana^ per lor trjir dalla (a) prigione, 
E per sua Passi'on tutti salvarne.^ 

E certo chi con buona opinione,* ' 

Perfettamente • e con sincera fede 
Crede, è salvato per sua passione (b). 

E chi altramente vacillando crede. 
Eretico, e nemico è di se stesso: 
L* anima perde, che non se n'avvede.* 
Vili. Tolto di croce, e nel sepolcro messo, 
Con r anima e col corpo il terzo di 
Da morie suscitò,* credo e confesso. 

IX. E con tutta la carne, eh* ebbe qui 

Dalla sua madre vergin benedetta. 
Poi. alto in cielo vivo se ne gi. 

X. E con Dio Padre siede, e quindi (e) aspetta 

Tornar con gloria a giudicare (d) i morti, 
E di loro e dei vivi* far vendetta.' 

Vili. Et resurreooit tertia die secundum Scripturas, 

IX. Et ascendil in cmlum. 

X. Sedet ad dextram Patris : et iterum venturus est cum glè- 

na judicare vivos et mortuos ; CUJU8 regni non erit finis, 

(a) e lor traesse di de Credo salvarsi con sua passiona 

(b) Io dico che con ferma opi- (e) e dritto 

nTone E giustamente con perfetta fé- (d) con grazia a suscitar 

> Perciocché siccome i Cristiani in dere di salvarsi precisamente per la 

oggi si salvano per una viva fede nel fede, è urtare nell' eresia condannata 

Messia venuto; cosi gli Ebrei si sai- giustamente dalla Chiesa. 

Tavano per una viva fede nel Messia ^ Cioè, ingannato e illuso perda sé 

Tenluro. Né con quelle parole tbbono stesso e si danna. 

il cor /Ilio ad aipettQre, altro intenda s Invece di riiuicttò, Hiorie ec. vec* 

il Poeta, s^ non che con una viva zo di nostra lingua, che sovente i 

fede aspettavano il Redentore prò- verbi aitivi adopera in senso neutro, 

messo per trarli dal seno di Abramo, Cosi nel Novelliere antico (Nov. 30): 

doTe le loro anime stavano quasi in II cielo cominciò a turbare; e il Boc- 

prigione racchiuse, e prive della vi- caccio (Nov. 81): Ma già innalzando 

sione di Dio. ti Sole ; e Giovanni ViMani (lib. VI, 

* Con sincerità di cuore, e niente cap. 34) : V altezza del cono del fiume 
etitandOf come dice l'apostolo san abbaaò ec; e cosi molti altri. 
Iacopo (Epist. Can., cap. 1, n. 6). * Perciocché egli è, che ò costituito 

* il credere perfettamente si facon giudice de' vivi e de* morti, come si 
ciò, che le opere non contradicano a testifica negli Atti degli Apostoli 
quel che si crede; e questo è, che (cap. X, n. 43). 

intende qui Dante. Perciocché il ere- "^ Espressione dello Spirito santo 
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Dunque a ben far ciaschedun (a) si conforti; 

E M Paradiso per ben far aspetti: 

Cb'alle grazie di Dio sarem (b) consorti.^ 
E chi con yizii vive e con difetti, 

Sempre in Inferno speri (e)* pene e guai 

Insieme (d) coi demoni maledetti. 
Alle quai pene rimedio giammai (e) 

Non vi si trova, che son senza fine. 

Con pianti e strida ed infiniti lai (f). 
XI. Dalle quai pene' noi alme tapine* 

Ci guardi e campi lo Spirito Santo (g),* 

XI. Et in Spiritum sanctum Dominum, et vivificantem, qui ex 
Patre Filioque procedit. 



(a) Però di ben far eiascuD 

(b) E di divina grazia esser « 
(e) Aspetti loferno, e sempre 

(d) E stare 

(e) Alle pene iDferoai rimedio miti 

Dell' Ecclesiastico (cap.XXXV,n.33): 
E alle genti renderà vendetta: perchè 
r estremo giudizio sarà principalmen- 
te per giostiGcare la divina provvi- 
denza nella condanoa de' rei, e con- 
fonderli al paragone de' salvi: ond'es- 
so è chiamalo per eccellenza in più 
luoghi della Sacra Scrittura Stomi di 
vendetta (Eccl., cap. V, n. 9 e iO| e 
Pro?. XI, n. 4 ec.) 

t Perciocché, ben facendo, saremo 
coeredi di Cristo, e consorti delle 
grazie di Dio, cioè della beatitudine 
eterna. 

* ipert qui vale tema^ aspetti. Cosi 
Giovanni Villani (lib. XI, cap. il7): 
Sperando (cioè, temendo) peggio per 
r avvenire; e Matteo Villani (lib. IV, 
cap. 7): Dovendo eperare (cioè, teme- 
re) eternità e male ; e cosi altri esero- 
pii non pochi ce n'ha tra'Toscani. che 
tal vocabolo però usarono in tal signi- 
ficazione coir esempio di molli Latini; 
il che veder si può ne'gramatici. 



(f) E pianti e strida U è sempre- 
mai — e strida sempre troverai — 
e strida lì sempre assai 

(g) Ci aiuti e guardi lo spiritai 
manto (*) 

S Dalie quait e sopra Alle quai^ è 
fatto per la figura, che i Greci chia- 
mavano Poliptolo; e noi diremmo 
deelinamentOt figura usata dal nostro 
interprete pib d' una volta anche nel 
suo maggior Poema, e di cui un bel- 
lissimo esempio, su questa voce quaU^ 
ha pure il Petrarca in quel sonetto: 
Onde tolte Awtor V oro ec. , dicendosi 
ivi: In quali epine colee le rote? da 
quali angeli motte? di quai Sol nac- 
que ec. 

* topino è pretto vocabolo greco, 
trasportato da' nostri maggiori alla 
Yolgar nostra lingua, e Yale tribola- 
tOf meechinOf mitero ec. 

8 Non è unicamente per far tra- 
passo a ragionare della terza perso- 
na della santissima Trinità, che si 
volge ad essa pregandola, che 0i cam- 
pi le anime dalle pene infernali ; ma 
è ancora, perchè l* ultimo de' doni 
dello Spirilo . santo, annoverati da 
Isaia (cap. II, n. 5), è lo spirito del 



(*) Metaforicamente tutela^ difeta: qui pare la graitia dello Spirilo tanto. 
(RigolO* 
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QuaPè terza persona in le divine.^ 

Si com' il Padre, è lo Spirito santo, 
Com' è '1 Figliuolo : l' uno è air altro eguale", 
E solo un Dio, e sol de' santi un santo (a).' 

Ed è la vera Trinità cotale. 
Che il Padre ed il Figliuolo un solo Dio, 
Con lo Spirito santo ciascun vale (b) : ' 

Da questo amore e da quel buon disio 
Procede questo, eh' è dal Padre e Figlio 
Non generato o fatto, al parer mio (e):* 
XII. Ma sol di queir eterno e buon consiglio 

Del Padre e del Figliuol procede, e regna. 
Non prima V un che T altro fosse figlio (d)*^ 

Chi più sottile dichiarar sMngegna,, 
Che cosa sìa quella divina essenza, 

XII. Qui cum Patre et Filio simul adoratur et conglori/icatur, 
qui loquutus est per prophetas. 



(a) A quant' ò il Padre, ò Io Spi- 
rito santo, E quanto ò il Figlio ; e 
r uno e r altro è tale, Ed una cosa è 
ftol di santi un santo 

(b) E vera Trinitade, egli è co- 
tale, Qual Padre e Figlio sodo 
aa solo Iddio Collo Spirito santo 

timor di Dio, il qual tinaore, secondo 
che iasegnano san Gregorio (Hom. Ì9 
io Ezech.) e sant' Agostino (D« Orat. 
ti Lib. Àrb.c^p. XVIll), altro non è 
appunto, che quello, del qual favellò 
G. C. (Mat., cap. X,d.38), dicendo: 
Ttmete eo(«t, ehé può U corpo « r ani- 
ma perdiro ntW Inferno. Timore; che 
si va diminuendo a misura (dice il 
predetto san Gregorio, loc. cit.) che 
si aumenta in noi per opera di esso 
Spirito santo la carità. 

1 Contra gli Ariani, Macedoniani 
ed altri, passa ora a professare la di- 
TÌnità dello Spirito santo, che coloro 
credevano essere creatura. 

* Cioè, ed è un Dio solo, né son 
tre Dei, né tre santi, ma un solo 
Moto e solo santo per essenza, infra 



ognuno iguale — ognuno è tale 
(e) Lo qual per queir amore e 
buon desio Che dal Padre al Fi- 
gliuolo eternai regna Procedente, e non 
fatto, è al parer mio (ed. Quadrio). 

(d) Qutita terzina maa«a ntW eaU' 
a<o»« dé^ Quadrio. 

1 santi : nel qual senso la Chiesa nel 
Storia in oacottii Dìo, dice pure : Tu 
iolui ianctui, 

s Cioè : la vera Trinità, che in Dio 
adoriamo, è tale, che il Padre e il 
Figliuolo e*lo Spirito santo, sebbene 
son tre persone, non sono a ogni mo- 
do tre Dei, ma un Dio solo. 

^ Spiega la processione dello Spi- 
rito santo; e afferma contra gli Ar- 
meni, ì Greci, i Ruteni, ed altri, che 
detto Spirito santo non ò creato, ma 
procede dall' amore, affetto, o de- 
sio, che regna, cioè, che esìste scam- 
bievolmente tra il Padre e il Fi- 
gliuolo. 

B (iglio, cioè figliato, fignratam. pro- 
ceduto. 

< Invece di iottilmonlo. 
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Manca la possa; e cosi il cor ne indegna (a).^ 
XIIL Bastici solo (b) aver ferma credenza 

In quel che ci -ammaestra santa Chiesa, 
La qual ci dà di ciò vera sentenza.* 
I. Io credo (e), che '1 battesmo ciascun fresa* 
Della divina grazia (d); e mondai tutto 
D'ogni peccato, e d'ogni virtù (e) il presa:* 

Qual' è sol d'acqqa e di parole frutto (f):* 
E non si dà a nissun più d'una volta/ 
Quantunque torni di peccato brutto (g). 

E senza questo (h) ogni possanza è tolta 
A ciaschedun d'andar a (ì) vita eterna. 
Se ben avesse ogni bontà (j) raccolta.' 

Lume è tafvolta di quella lucerna,* 

XIII. Et unam sanctam catholicam et apostolicam Ecclesiam, 
L Confiteor unum baptisma in remissionem peccatovum. 



(a) a dir cosa si degna 

(b) par 

(e) loydico (Quadrio) 

(d) Della grazia di Dio 

(e) e poi di grazia 
(0 tatto (Quadrio) 

1 Cioè, ne rende il suo cuore in- 
degno, giusta quello : Lo terutator» 
d9Ua maestà tara appretto dalla glo- 
ria, (Pro?., XXV, V. 97). 

< É la Tera regola di quel che 
creder dobbiamo , come governala 
dallo Spirilo santo, la cui speciale as- 
sistenza apertamente le è nelle Scrit- 
ture promessa. 

s fretOy alla lombarda» per fregia, 
cioè, abbelliteef adoma, 

* pretUf similmente alla lombarda 
per licenza inyece di. pregia, e pre- 
gia d:'ogni virtU in significazione at- 
ti Ta, invece di fa pregievole d' ogni 
virtit: il che è per gli abiti delle 
virtù soprannaturali, che gli s* infon- 
dono. 

» L' apostolo Paolo (Ad Ephes., V, 
T. 36) parlando di Dio e della Chie- 
sa, dice, che è da lui mandata nel la- 
vacro dell' aequa nella tua parola : 



(g) Quando sia di peccati alcun pih 
brutto 
(h) $enca lo quale 
(i)in 
(j) ogni virtù. 



onde il battesimo ginstamente fu de- 
finito un Sacramento di rigeneratiih 
ne, mediante V acqua, con le parole, 
che è ciò, a che Dante qui mira. 
' 6 Centra gli eretici Anabattisti o 
ribattezzanti. 

7 Chiaro è dal Vangelo (Jean. HI, 
V. 6): Se alcuno non tara rinato di 
aequa e di tpirito, non può entrare 
nel regno de' cieli, 

^ La parola lucerna, fa usata dal no- 
stro volgarizzatore più volte anche 
nel suo gran Poema (Parad., canto I 
e canto XXI) e so, che per essa e* fa 
criticato nel suo Galateo da monsi- 
gnor della Casa, che scrisse, che ini 
pareva, in udir quella voce, di sen- 
tire subitamente il pazzo deU' olio. 
Ma quest' erudito prelato il riprese 
in tal cosa con apertissimo torto, e 
sol per abbaglio da lui stesso preso. 
Nò io^penderò qui pertanto momen- 
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Che dallo Spirto santo in noi risplende^ 
£ con dritto disio si ne governa (a),^ 
Che del battesmo ayer si forte accende 
L' amor (b) ' in noi, che per la voglia giusta 
Non inen ch'averlo^ Tuom (e) giusto sMntende.' 
II. £ (d) per purgar la nòstra voglia ingiusta/ 
£ '1 peccar nostro, che da Dio ci parte/ 
La Penitenza abbiam per nostra frusta.* 



IL Pcenitentia, 

(a) Di diritto disio, e ci gorerna 

(b) E del battesmo amor si forte 
accende L**ardor (Quadrio) 

to alcuno per scusar di ciò Dante : 
poiché già dottamente 1' aeotissimo 
Castel vetro nella risposta ali* Àpo- 
logia del Caro |ia mostrato con molti 
esempii, che gli antichi prendevan 
lucerna per <«p<endor«, o sia per luce : 
e lo notarono anche in tal significan- 
za i Compilatori della Crusca, citan- 
do appunto il nostro Alighieri nel 
Paradiso (toc. citat.) e il beato Ja- 
copooe da Todi, che pur disse, 

Vcrgioe nidra, splendida lucerna. . 

Né. quando qui Dante dice, («m# di 
quella lucerna^ e' vuole altro dire che 
raggio di quella luce: che ò 1' espres- 
sione appunto usata da santa CbiesÀ 
nella segueoza solita a recitarsi nella 
messa di Pentecoste {Veni tanete Spi- 
Hl««, et emitte cvlilue lucie tua ra- 
dium). 

Vieni, o Spirito santo; 
E giù ne intfa dal cielo 
Della tua luce un raggio. 

A Cioè, la grazia, che dallo Spirito 
santo quasi raggio di luce partendo, 
ci illustra, e a diritti e giusti desi- 
dorii ci mnoTe. . 

* L* amore, cioè carità soprannatu- 
rale Terso Dio: queste cose ci ac<- 
cendono si fortemente T ardore ver- 
so il battesimo, che per la voglia 
giusta d' averlo, cioè, per 1* alto di 
essa carità, prodotta mediante la gra- 
zia, o per lo martirio, nelle quali co- 

Dartb. — 1. 



(0) lui 
(d) Poi 



se sta veramente la giusta voglia 
d' averlo, 1' uomo s* ioiende gioslo, 
cioè, si giustifica non man che ad 
averlo, cioè, se il ricevesse di fatto. 

s Con ciò ha abbracciato il nostro 
Poeta le tre specie di battesimo, cioè, 
di. acqua, di desiderio, e di sangue, 
a meglio dire le due spezie di bat- 
tosimOf r una effe Iti va, l' altra affet* 
tiva, 0, come dicono gli ScoListìci, 
r una iu re, V altra <• voto : da che 
il battesimo di sangue non è tale, 
che per esser il martirio atto eccel- 
lente di carità. 

* Passa al sacramento della peni- 
tenza, che è la secohda tavola dopo 
il naufragio, siccome è chiamata da 
san Girolamo; perciocché è un sa- 
cramento non men necessario alla 
salute a' caduti dopo il battesimo, 
che il battesimo a' non regenerati, 
onde si questo, che quello, sono chia- 
mati Sacramenti de* morti, cioè dei 
morti alla grazia: perchè come queir 
lo è instituito a cancellare tutti i 
peccali, e specialmente V originale ; 
cosi questo è instituito a cancellare 
tutti i peccati attuali, dopo quello 
contratti. 

B Castigo, ammenda, e simll cosa: 
perciocché la penitenza è un' afflizio- 
ne, che r animo nostro ha della colpa 
in quanto è offesa di Dio. E quindi 
presso non pochi Padri essa è defini- 
ta come un crucialo, o tormento del- 

a5 
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Né per nostra possanza, né per arte (a) 
Tornar pòtemo (b) alla divina grazia. 
Senza confession da nostra (e) parte.* 

Prima contrizì'on quella è, che strazia 
II mal e' hai fatto (d);* e poi con propria bocca 
Confessa il mal, che tanto in noi si spazia.* 

E '1 satisfar,* che diètro a lei s' accocca (e),' 
Ci fa tornar con le predette insieme' 
A aver perdon,' chi con diritto il tocca (f).* 
in. Ma poi • che '1 rio nemico *° pur ne preme (g) " 
Le nostre fragil voglie a farci danno," 

IIL Eucharistia. * 



(a) e per nostr' arte 

(b) potremo — potremmo 
(e) dalla sua 

(d) Il maladetto 

l'animo; !1 che è tanto fifa vero, 
quanto ct;e favellando qui Dante del 
sacramento della penitenza, questo, 
oltre r afflizione dell' animo, importa 
la manifestazione de' peccati, e la 
soddisfazione per essi, che sono ve- 
ramente quasi una frusta o sferza, 
end' è il reo punito e afflitto. 

^ Questa necessità della confessio- 
ne la indicò Cristo stesso nell' insti- 
tuirla, quando la podestà di ammini- 
strar questo sacramento egli chiamò 
la Chiave del regno de* cieli (Matth., 
XVT, V. 1), come notò sant' Agostino 
(lib. L, Hom. 40). Che se la contri- 
zione da so giustiflca, non giustifica 
però nella presente provvidenza, se 
non racchiude la risoluzione di con- 
fessare la colpa. 

> Aliai parola contrizione allude qui 
Dante, venutaci dal verbo latino con- 
ferere, che significa stritolare, pih 
tosto ha egli avuto qui di mira l'espres- 
sione di Joele (cap. II, n. iS) che 
disse : Seindite corda veetra : cio$, 
Stracciate i vostri cuori. 

> ii «pascià, cioè, fa guasto. 



(e) dietro all' altra Scocca (*) 

(f) che drittamente il tocca 

(g) Dappoi che, Ma. poi per lo ni- 
mico che pur preme 

* Per eatitfaret intende qui Dante 
co' teologi quella compensazione, che 
l'uomo per gli peccati commessi dà 
a Dio con qualche opera ossequiosa 



5 Che 8* accocca dietro a lei, cioè, 
che seguila dopo la confessione 
de' peccati. 

fi Unitamente con la contrizione e 
colla confessione. 

7 Tornare ad aver perdono dopo 
quello nel battesimo avuto, o ancora 
nelle passate confessioni. 

8 chi con diritto il tocca, cioè, ma- 
neggia detta satisfazione : e il toc- 
carla co» diritto, è il soddisfare io 
grazia di Dio. Perciocché le opere, 
fatte senza carità non possono essere 
a Dio grate, né in conseguenza sod- 
disfattorie. 

9 Dopo i sacramenti de' morti pas- 
sa qui Dante a favellare dell* enea- 
ristia, come del più eccellente tra 
quelli de' vivi. 

10 11 demonio. , 

li Sollecita, istiga. 

is Affine di farci danno, e rovinarci. 



(*) Scocca^ vale ne vien dietro, ne segue (Rigoli). 
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E di nostra virtù poco si teme (a); 

Acciò che noi fuggiamo il falso inganno^ 
Che sempre ci apparecchia quel nemico {b), 
Da cui principio i mal tutti quanti hanno, 

11 nostro Signor Dìo padre ed amico, 
11 corpo suo e '1 suo sangue, benigno 
All'aitar ci dimostra, com'io dico (e);* 

Il (d) proprio corpo « ohe nel santo Ugno • 
Di croce fu confitto (e) e M sangue sparto, 
Per liberarne dal demon maligno (f). 

£ se dai falso il vero io ben diparto, 
in forma d'ostia noi si vegglam GristOi 
Quel, che produsse la Vergine in parto (g): 

Vero Iddio e vero uomo (h) insieme misto* 

(a) Che sa che Iddio per doì poco (d) Quel 

si teme. (e) Di carne fu chiavato 

(b) Di questo maledetto e rio ne- (f) Per doì lerar (*) da spìrito ma* 
mico (Quadrio). tigno. 

(e) Il santo corpo e sangue suo (g) Qual, eh' il produsse il santo 
benigno Veder ci fa all' aitar, di ciò vergin parto, 
ver dico. (h) Vero è Iddio ed nomo 

i Venitej e' dice (Prov., cap. X» Petrarca disse digito, invece di défso, 
■. 5). e mangiate il pane eh* io v' ho ritenendone la ior forma latina. 
dato, e bevete ti vino eh' io «* ho me- * Usa qui Dante la voce misto» non 
te<«to; e altrove (Matt., cap. Il, o.i8): già nella volgare e ordinaria sua si- 
Venite da me,'V0Ì tutti che affaticate e gniflcaxione, nella quale dlsconver- 
«i sentite oppressi, e io vi ristorerò, rebbe alla verità del soggetto onde 
s Cioè, ci mostra quel corpo stes- si parla ; ma si in quella significa- 
80 e quel sangue che nel santo le- zione pellegrina ed enfatica, che alla 
l^wo ec. In somma qui Dante si affa- medesima voce, come ritrovata più 
tìca a spiegare contro gli eretici la al caso per far concepire l' ineffabile 
cattolica verità, che nella sacra ostia e maravigliosa anione ipostatica, fu 
vi ó veramente il corpo di Cristo; però data dai santi Padri, e nella 
né solamente ciò che spetta alla ve- quale, ragionando di tal alto e divino 
ra ragion di corpo, come la carne, misterio, fu appunto da' santi Padri 
11 sangue, le ossa, i nervi, ma an- non di rado adoperata. E Tertulliano, 
rhe tutto Cristo, cioè, quella perso- parlando di Gesù Cristo (Apoloffet., 
Sìa, in cui si unirono due nature, la cap. 31 : Naseit^r homo Beo mimtns)» 
divina e 1' umana, con tutte le cose co'termini stessi del nostro interprete, 
che a dette due sostanze conseguita- così si espresse : JViasef «omo misto 
no, che sono la divinità e l'anima, con Djo. Sant'Agostino (Epist. ad Vo- 
to somma, tale quale da Maria ver- Insian,: Mixtvram Dei et hominis) la 
gine fu partorito. medesima persona di Cristo appellò : 
S tigno, invece di legno; come il Una mistura di Dio e di nomo; e san 

(*) Per noi levar, vale sottrarci, libemrci, (Rigoli.) 
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Sotto le spezie del pane e del ^ino, 
Per far del Paradiso in esso acquisto (a).^ 

Tanto è santo, mirabile e divino 
Questo mistero e questo sacramento. 
Che a dirlo saria poco il mio latino.' 

Questo ci dà fortezza ed ardimento 

(a) Vero Iddio, nomo tatto, in&ierae do, Per cai del ciel facciamo il gran- 
misto 1d ispexie di pan paro e di?i- de acquisto. 

Leone dice (Serm.? in Natal Domiai): caro; ita ut non confmio, vel 9xti%etiQ 

Natura umana in iodetatem tui Cria- ulta $ubttantiarufn àcciderit, ud iiux- 

torit eit attumpta: ut iUe habitator, plicabUig quasdam, 9t omnem dieendi 

et illa habitacuìum eiief; $ed tto, ut facultadm iuperang unitio): Per Vu- 

naturat alttri altera mitetretur ; cio6 : iitoiM • p«r l' aeeoppiantento è una cosa 

'La natura ummna fu aaunta in «o- unica. Dio, U Verbo e la carne ; coti 

cietà del tuo Creatore, perchè questi che niuna confueione o ettinzione di 

fotte l' abitatore, e quella l* abitacolo; MOttanzt è intervenuta, ma una certa 

ma in modo ohe una natura fotte me- inetplicabile unione, e tuperante ofiii 

«colato con V altra. Adunque bisogna maniera di favellare, l'erciò anche 

osservare con san Cirillo (lib. I Oliver* sant' Agostino, dopo aver nominata la 

cut Nettorium, cap. 8) che quando ì persona di Cristo una mitturadiDio 

Padri, ragionando dell' unione dell^ o di uomo, a dichiarare qoal fosse il 

due nature io Cristo, 'umana e divi- suo pensamento, ben tosto soggiunse 

na, usarono i termini di mittione, {\oc. eli.: Sicut per tona hominiemixtu- 

mittitra, misto, e altri tali, non pre- ra ett animee et corporit): Siccome la 

sere sì fatte voci in quella signiflcan-' pertona dell'uomo è una vùttura di 

xa che irolgarmente si usano, quando anima e di corpo; cioè un* anima ad 

(a cagione d' esempio) si dice che due un corpo intimamente congiunta ed 

lieoTi si meschiano ; nel qual caso unita. E il nostro Dante altresì da 

e' dir si vuole che si distrugge la lo- vero cattolico, e gran teologo ch'era, 

ro natura; onde l'uno nell' altro o già prima in questo stesso suo Crerfo, 

amendue in un terzo essere si tras- di Gesìi Cristo parlando, detto are- 

mutano : Jfa hanno, dice il predetto va, a manifestare i suoi legittinù 

santo Dottore (toc. cit. Sed ea voce sensi: 

tunt abati, cum tummam uiiioiwm llquslTeracemente è uomoe Dio 

ottenderet) adoperata quella parola^ :.*,.. 
per dimottraro una tomma unione. Per ^. " reggiamo in forma di pane e 

altro la verità cattolica, conlra quello °» '^°®> P^''^^» cibandoci di esso, 

cbe stoltamente insegnavano Apolli- facciamo santo acquisto del Paradi- 
nare, Eutichete ed altri, è che in Cri- so; secondo ciò che diss' egli (ioao., 
sto due intere e perfettissime nature ^^V- ^*» ^- ^*)' ^** mangia la mia 
sussistono nella persona del Verbo, carne, e bee il mio tangue, ha la vita 
senza chela divinità sia nell'umanità eterna ec. 

convertita; e senza che veruna con- ' ^1 >^io linguaggio, che tanto vale 
fusione mistione sia tra qualle av- iatino. Cosi altrove pur disse il me- 
venuta, come apertamente insegnava desimo Dante (ballata, Freiea rota 
aao Giovanni Grisostomo, cosi dicen- novella): 
do (Homil. XI, in Joann. : l7nt7ione et E cantioo gii augelli 

coputoftone unum ett Deut, Yerbum et ' CiaeeaDO ia suo latino. 
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Gontra le nostre rie tentazioni, 

Si che per lui da noi '1 nemico è vento.^ 
IV. Perchè egli intende ben l'orazioni,* 

Che a lui son fatte benigne (a) ' e divote, 

E che procedon da contrizioni (b)> 
La possa di ciò fare/ e l' altre note/ 

L'ore (e)'' cantare, e dare altrui battesmo; 

Solo a* preti pertien volger tai ruote (d).^ 
V. E per fermezza * ancor del cristianesmo 
VI. Abbiam (e) la cresma, e V olio santo ancora^ 

Per raffermare quel (f) creder medesmo.*® 

IV. Ordo. 
V. Confirmatio. 
VL JExtrema UncHo, 

. (a) si fanno ben giuste (d) Solo è dei preti il volger coiai 

(b) Quando son fatte con divo- rote 
rioQÌ (e) Dassi 

(e) DebboD (f) A rifermar questo 

1 «enfio per v{i»<o. I nostri antichi che spetta alla direzione, o aiuto del- 

dicevano ugualmente vene«r«, che l'anime, negli altri due versi. 

vincen; onde Rinaldo di Aquino: ^ La messa: 

Vence nilon 1* Amor Terabiente: ' L'ufGzio divino. 

-, j « uv • ® Cioè il far tali cose, che spel- 

Francesco da Barberino: ^^^^ ^j^^ p^^^^l^^ ^^^ podestà, lo 

Tutto imar Tcrtù Teni». quali souo quasi movimenti di due 

[E vento e pento disse pur Dante ruote, 

stesso nel sonetto XIV.] • Soggiunge qui la conformazionp 

s Perchè questo Dio sacramentato, ^ \ estrema unzione, spiegandone i 

pieno d' amore, ben esaudisce le no- primarii loro effetti unicamente, nei 

atre orazioni. quali pare che coincidano. Percioc- 

s Affettuose. che il primo di essi fortifica i Cri- 

* E che procedono da animo con- stiani conlra gl'impulsi del mondo, 

trita, perchè, non oqnyknoy eh» dice, della carne e del demonio, e gli coo- 

Signore, Signore^ è da lui ascoltato, ferma a confessare e glorificare il no- 

com' egli stesso Gesù Cristo ci am- me di Gesù Cristo, onde il nome pur 

moni nel suo santo Evangelio (Matth., ebbe di confermazione. II secondo 

cap. VII, V. 21). somministra altresì a' fedeli vigore, 

' Al sacramento dell'eucaristia con- onde infrangere gì' impeli del demo- 
nette quello dell'ordine, di cui spie- nlo; incoraggisce gli animi loro, egli 
ga le due podestà brevemente: quel- fa forti di viva fede davanti a Dio, 
la dell'Ordine, che versa sul vero spezialmente nell' ora pih pericolosa 
corpo di Cristo nell* eucaristia, in del passaggio da questa vita, 
quelle parole: La pana di db far, e io «uef creder, cioè quella fedo stes- 
V altre note; quella di giurisdizione, sa del cristianesipoo. 
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VII. La carne nostra/ al mal pronta tuttora, 
È stimolata da lussuria molto. 
Che allo mal far ognuno spesso incuora (a). 
A tal rimedio Dio (b) ci volse il volto,* 
Ed ordinò (e) fra noi il matrimonio. 
Acciò che tal (d) peccar da noi sia tolto. 
E cosi ci difendon dal demonio 
1 sopraddetti sette sacramenti, 
Con orazion, limosino e digionio (e).' 

I. Diece^ abbiamo da Dio comandamenti. 

* 

VII. Matrimonium, 
I. Non habebis deos alienos coram me. 

(a) Ognun sempre riocora — Per- (d) Per qoal colai. (Quadrio) 

che Tua l'altro qui spesso s'accora (e) Tratti ci ha delle maoi del demo- 

(b) A ripararci Iddio dìo Coi sopradetti santi sacramenti, 
(e) Ordinando Con limosine, e orare e con digionio. 

i Prende qui in fine a parlare del costanti contra il demonio serrono 

matrimonio, di cui tre sono i fini as- congiuntamente co' sacramenti: e so- 

segnati già comunemente da' teologi, no l'orazione, la limosina, e il digio- 

e riferiti nel catechismo romano, coi no, siccome dice qui Dante, coofor- 

seguente ordine (parte U, eap. Vili, memento a ciò, che più volte nd 

quaBst. i3). 11 primo è la società urna- vecchio e nel nuovo Testamento è 

na dei diversi sessi, che per istinto replicato; perciocché peccando noi, 

dalla natura è appetita. 11 secondo è offendiamo o Dio, o il prossimo» o 

il naturai desiderio di propagar la noi stessi. Pertanto siccome colle 

spezie, e di generare. Il terzo è per preghiere plachiamo Dio, colle limo- 

aver rimedio contra la carnale con- sino soddisfacciamo al prossimo, e 

cupiscenza, dopo il peccato de* primi col digiuno laviamo le nostre mas- 

parenti , divenuta insolente ; onde ehie ; cosi colle prime ci conciliamo 

scrisse a' Corinti l'apostolo Paolo: la grazia di Dio per non offenderlo i 

A motivo di non fornicare, eiateuno lo seconde ci fanno appo lui rinve- 

abbia la tua moglie, e ciaicvna abbia nire misericordia, come diceva Tobia 

il iuo marito (Ad Corinth., VII, v. 3, (cap. XII, n. 9); e colle terze morti- 

e S). A quest' ultimo fine pon qui fichiamo la nostra concupiscenza, che 

mente il Poeta, senza dir altro dogli ne è V incentivo. Digionio poi ò licen- 

altri fini, che a questo però s'inten- za dantesca in iscambio di digiuno. 

don congiunti : e ciò soÌo, perchè il [Dal lat. jeìunium dovè primitÌTa> 

suo principale scopo è di spiogareìa monte farsi digiunio, donde, pel fre- 

remissione de* peccati, che è il deci- qoente scambiamento dell' » nelP o, 

mo articolo del Simbolo; per cancel- digionio]. 

lare o sfuggire i quali ha dimostrato ^ Il Decalogo è la somma o l'epi- 

averci Dio forniti i sacramenti. tome di tutte le leggi (dico sant'Ago- 

s 11 volto, la faccia, gli occhi, la stino): e in esso è racchiuso tuttociò, 

mente. che s' aspetta all'amor di Dio e del 

* Questi tre altri mezzi per tenerci prossimo, che sono quo* due scopi. 
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Lo primo è, che lui solo adoriamo; 

E a idoli, altri del non Siam (a) credenti : 
IL E '1 santo nome di Dio non pigliamo 

Invanj giurando (b), o in altre simil cose; 

Ma solamente (e) lui benediciamo.^ 
IIL 11 terzo si è (d), che ciascun si ripose 

D'ogni fatica un dì della semana (*), 

Siccome santa Chiesa aperto pose (e).' 

IL JVon assumes nomen Domini Dei tui in vanum. 
IIL J^etnento, ut diem sabbati sanctifices. Sex diebus operabe- 

ris. Septima autem dies sabbatum Domini Dei tui est : 

non facies omne opus in eo ec 

(a) Né in idoli di dei 8iam piii (d) vuol 

jb) ID van giurare (e) a mandar pose C) - ci prò- 

(e) Se non che sempre pose 

che aver debbono i cristiani, per ea- « 11 vero e proprio senso di que- 

sor quel popolo a Dio accetto, e se- sto precotto e, che una volta la set- 

guace delle buone opere, come dice limana, per lo «"«n»' . » «^^"'«/l ''T 

san Paolo (Ad Galat., VI. v. 4 ). Senza posi di corpo e di spinto, per darsi 

l'osservanza di esso la fede niente tutto al Signore suo Dio in uffizii di 

rileva. E infatti Dio prepose quasi religione. E agli Ebrei fu determi- 

«er esordio al medesimo : Io »ono il nato espressamente il giorno del sab- 

S«a»of« Dio tuo, eh9 ti ha tratto fuori bato, perchè a quel rozzo popolo non 

ÒBlla terra di Egitto, e della cata delta era bene il lasciar m arbitrio di eleg- 

aervitit (Exod., cap. II, v. i : Ego som gersi a suo piacimento il giorno. Era 

Dominus Deus ttus, qui eduxi te de esso troppo avvezzo a' costumi degli 

terra iEgypti de domo servitutis : Egizi!, però era facile che si facesse 

Non haàebii ec. ut sopra); come se osservatore delle loro feste. Ma nella 

avesse voluto dire: Se voi credete, nuova legge Io Spirito Santo suggerì 

cV io sia il vostro Signore e Dio, agli Apostoli di cangiare il giorno 

ecco queUo che avete a fare per di- del sabbaio in quello della domenica, 

mostrarlo Altramente dove sarebbe per essere in tal giorno risorto Gesù 

il timor di me? dice egli per Mala- Cristo, onde da lui altresì nominato 
chia (cap. 1, v. 6). Se io $ono il Si- , fu giorno del Signore, che ciò vuol 

onore, dov* k il Umor mio? E questa è dire domenica. Quindi Dante disse ot- 

la ragione, per cui Dante passa ora timamente, che riposar dobbiamo non 

ad esporci* cosi fatto Decalogo. il gabbato, ma un di della settimana, 

1 Ma non abbiamo, che solamente e come apertamente ha stabilito la 

a benedirlo. Chiesa. 

(•) Semana, o eemmana, come si legge negli antichi scrittori, invece di 

gettimana (RiGOLi). ,^ /n. 

(••) À mandar pose vale comandò, poi9 a precetto, a comandamento (tii- 

GOLl). 
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IV. Sopra ogni cosa vuol tra noi mondana» 

Che a padre e a madre noi rendiamo onore (a),* 
Perchè da loro (h) abbiam la carne umana. 

V, VI. Che niuno infurii/ né sia rubatore;' 
VII. E viva* casto (e) e di lussuria mondo," 

Né di ciò cerchi altrui far disonore.* 
Vili. Né già/ per cosa ch'egli aspetti al mondo. 
Falsa testimonianza a alcun non (d) faccia, 

IV. Honora patrem tuum et matrem iuam, ut sis longwtm »m- 
per lerratn, .quam Dominus Deus tuus dabit tiììL . 
• V. Non occides. 

VI. Non farlum facies. 
VII. Non mcechaberis, 

VIIL Non loqueris contra proximum tuum falsum testimo- 
nium. 

(a) noi facciamo onore tore; E vivi casto — Che nisson furi, 

(b) di loro .ovver sia ru))atoro 
(e) Che tu no' infuri!, nò sia ruba- (d) a nessun 



< Cioè amore, ubbidienza e rispet- 
to. Perchè, come da Dio è creato il 
nostro spirito, che ci compone ; cosi 
mediante la loro opera abbiamo la 
carne umana, cioè il corpo: onde da 
loro abbiamo 1' essere dopo Dio. 

2 Che nissuno infurii contro il suo 
prossimo, ofifendendolo nella vita, e 
molto meno togliendogliela. Dante 
neir ispiegare questo quinto coman- 
damento, ha avuto di mira l'insegna- 
mento di Gesù Cristo, che nef suo 
Evangelio (Matth., V, v. 22) cosi la- 
sciò detto: Udiste ciò ch'era detto agli 
antichi. Non ucciderai. Ma io vi dico, 
che ognuno che <* ai/tra col $uo fratel- 
Jo, sarà reo del giudizio ec. 

[Se si adotta la lezione CAe ntitun 
/«r<, ovver ita rubatore, derivando la 
voce furi dal verbo furare ^ sarà que- 
sto il concetto, Che nettuno^rubif 
vale a dire sia ladro. In questo caso 
il quinto precetto Non occidee non 
sarà altrimenti accennato nella frase 
the niuno infurii^ ma troverassi espo- 
sto nella terzina, che viene appres- 



so, e che comincia Né mai ditteni» 
ad ira ec] 

3 Dal non offendere il prossimo no- 
stro nella vita, passa il Signore a 
vietarci di non usurpargli le sue so- 
stanze. E bene però Dante usa a spie- 
gare quest'altro precetto la voce m- 
batorct perchè è fatta da rubare, e 
questo da roba^ che significa ogni so- 
stanza; onde tanto è dire: JVìim tH 
rubatorCf quanto è diro, non piglierai 
al tuo prossimo nulla affatto. 

* Questo comandamento vieta due 
cose: r una espressa, che è Tadalta- 
rio; l'altra, che è implicita, è ogni 
lussuria. Amendue le tocca qui Dante: 
questa nel primo verso, e quella nel 
seguente. 

6 Cioè, che viva casto nell* animo, 
e nel corpo: mondo, cioè poro d*ogni 
atto, d' ogni peccato di lussuria. 

8 Né quanto a ciò s' aspetta, tu 
facci altrui disonore, cioè, non com- 
metta adulterio, onde disonorare il 
tuo prossimo. 

7 Questo è r ottavo comandamento. 
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Perchè col falso il ver si inette al fondo (a) * 
Né mai distenda ad ira le sue braccia. 
Ad uccidere altrui in nessun modo, 
Che spegnerla in noi dì Dio la faccia. (b).« 

IX, Né* delle colpe sue solverà il nodo* 

Chi (e) del prossimo suo brama la moglie. 
Perchè sarebbe di carità vedo." 

X. L'ultimo* a tutti s'è, che nostre voglie 

IX. JVott concupisces domum proa:imi tui, nec desiderabis uxo- 

rem ejus. 

X. Non servum, non ancillam, fion bovetn, non asinum, nec 

omnia, quco illius sunt. 

(a) SI che dal falso il ver sia mes- modo: che sarà indegno di roder sua 
so al fondo. faccia (Còti nelVédiz. del Qdadrio) 

(b) Che non saranno aperte le sue (e) Nò sciolga alcuno di prudensa 
braccia A chi ne riderà per alcun il nodo, Che 

> San Paolo scrivendo agli Efesii tire. Circa il primo è regolata dal 

(cap. IV, n. 13) diceva, che : Cac nono ; e circa il secondo è regolata 

date da noi tutte le fallacie^ «isurta- dal decimo. 

no eolla tota verità i noetri detti e * Cristo, diceva in san Jfatteo 
fatti : facendo la verità in carità, in (cap, V, n. 27 e 28) : Uditte come f% 
Imi {Crìilo) ereiciamo in ogni eoia. detto agli antichi: Non adultererai: e 
Ora colla ifalsa testimonianza, qnesta io vi dico, che $e alcuno mirerà una 
verità necessaria per piacere a Dio, femmina con lateivo detiderio di lei, 
si metta al fondo, cioè si distrugge, giàegli ha adulterato nell'animo iuo ec, 
* Questa è 1' altra parte, che im- Ciò diecina egli, perchè molti Giudei, 
plieitaroente si vieta in questo ottavo involti nelle tenebre dell* ignoranza, 
comaodamento, cioè ogni detrazione: tutto che fosser dottori nella legge, 
perciocché, Qual eota pii$ indegna, di- non potevano indursi a credere, che 
ce l'apostolo san Giacomo (cap. IH, dal precetto vietante l'adulterio, fos- 
ti. 9) che con quella lingua, colla guale se altresì vietato il desiderar l'altrui 
benediciamo Dio, eignore e padre, dir moglie. Per questo stesso motivo di- 
mal» degli uomini, che eono fatti a im- ce qui saviamente Dante, che Non 
magine e a eomiglianza di lui? Chi tolverà il nodo delle tue colpe, cioè, 
dirà al fratel tuo del vano, tara reo non si giustificherà innanzi a Dio 
del Concilio, e chi gli dirà del pazzo, colui, che desidererà l'altnii moglie: 
earh reo dell* Inferno , dice Cristo perchè mancherebbe alla carità ver- 
(Mattb., V, n. 22,) cioè, indegno di so il prossimo, desiderando l' al- 
yeder sua faccia, come dice qui trui. 

Dante. s vodo, invece di vofo, come im- 
9 11 fomite di tutti i peccati è la peradore, invece di imperatorOt e si- 
concupiscenza; e questa però ci ó mili. 

regolata da questi ultimi due coman- ^ Cioè il decimo, di non desidera- 

damenti. 11 dilettevole e l'utile sono re la roba degli altri, perchè, Coloro, 

gli oggetti, che la tirano a insoien- che amano d* arricchire, dice l'apo* 
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Non sian desiderar di tòr T altrui; 
Perchè questo da Dio ci parte e toglie (a). 
Acciò che (b) ben attenti tutti nui 
Ognor slam a ubbidir ciò che ci dice (e), 
Fuggiamo il vizio, che ci toglie a (d) lui. 
I. Prima è superbia d' ogni mal radice ; ^ 
Perchè Tuoni si riputa valer meglio 
Del suo vicino (e), ed esser più felice.* 

II. Invidia* è quella (f), che fa Tuom vermeglio (g);* 

Perchè s'attrista (h) veggendo altrui bene, 
Al nemico di Dio lo rassomeglio (i). 

III. Ira all'irato sempre accresce pene^ 

I. Superbia, 
II. Invidia. 
III. Ira. 



(a) Noi raffreniam di desiar 1' al- 
trui, Glie spesso il cor da Dio ci parie 
e toglie 

(b) E perchò 

(e) Slamo ad ubbidir quel cbe si 
dice 

Btolo Paolo (Epist. I, ad Timoth., 
cap. vi. 0. 9), cadono nelle tentatio- 
nit t ne* lacci del diavolo, e in molti 
detidtrii inutili e nociviyche iommef' 
gono r uomo in perdizione, o in ro" 
vina. 

> Principio d' o^iit peccalo è la tu» 
perbia, dice lo Spirito saolo (Ec- 
cles., X, n. i8). 

* Da ciò appunto ebbe il nome tal 
vizio. Il saperbo (dice sani' Isidoro 
nel De Origin.), è cosi chiamato, Citta 
iuper vnlt viderif perchè si reputa, 
vuol parer sopra gli altri» contro il 
dettame della retta ragione, che vuo- 
le, cbe la volontà di ciascuno si porti 
a quello precisamente, che è a so pro- 
porzionato. 

s L' invidia è definita dal Dama- 
sceno {libr, Etymolog.) per una tri- 
stezza dell' altrui bene, in quanto 
però ò appreso come diminutivo del- 
la propria gloria, siccome spiega san 
Tommaso; e quindi è riputalo come 



(d) ci to' da 

(e) De' suoi vicini 

. (f) L'invidia è poi 
(g) vermiglio 
(h) Che per istizza 
(i) rassomiglio 

mal proprio. Ha, a dire il vero, ess4 
è una passione mista, percbè ò ìbis- 
papabile dall'odio, che seco infolge 
verso l'altrui bene, cbe riguarda, co* 
me proprio male: siccome osservano 
i filosofi (vedi La Chambre, tomo '5): 
ò inseparabile dalla costernasioos 
ond' è abbattuto il coraggio ; ed è ia- 
separabile dal dispetto di non poteni 
sfogare. Onde tuttoché, in quanto è 
tristezza e dolore, sia cagione, che gli 
spirili si ritirino verso il cuore, < 
rislringansi ; e la freddezza, e il pai' 
lor ne conseguiti principalmente nel- 
la faccia; a ogni modo, in quanto è 
costernazione e dispetto, ò cagiooe 
quasi d' un riflusso de' medesimi spi* 
riti, rilassandoli, e rivolgendoli alla 
circonferenza, dove seco trascinaoo 
il sangue, e fanno però 1* uomo ver- 
miglio, cioò il fanno arrossire. 

* Per licenza invece di vermiglio ec, 
e per far rima con meglio della ter- 
zina antecedente. 
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Che par V accenda in furia, e in fiamma V arda : * 
Segue il mal fare, 6 partesi dal bene (a).* 

IV. Accidia, eh* ogni ben nemica guarda (b),» 

E nel mal far sempre sue voglie aggira,^ 
Al dispettar è pronta/ e al ben è tarda (e).' 

V. Poi è avarizia, per cui si martire 

Il mondo tutto, e rompe fede e patti,'' 
E fa licito a so quel che più tira (d).^ 

IV. Acedia, 
V. Avaritia, 

(a) Ira alla Tita altro! si dà gran volge e gira: Al disperare è pronta, 
pene ~ Ira all'irato, ed altrui dà al ben far tarde. 

grati pene, Perchè '1 consuma, ucci- ' (d) — ÀTarixia ò, per cui ma! si ri- 
de, incende ed arde, Passi — Stassi tira 11 mondo da' cattivi e rei con- 
— con pianto, e *n povertà si viene tratti, E quel licito fa, che a so più 

(b) d' ogni ben nemica eh* arde. tira. — Le par licito a so quel che 
(e) Che sempre al mal pensar si più tira. 

*■ Cosi lo Spirito Santo (Eccl., voluto nulla operar». Tutto il giorno 

eap. 80, n. à6): Lo telo o V iracondia dtiviera, e brama. 

9minuit€ono i giorni; e altrove : L'ira- s È pronta a indispettirsi per ogni 

eondia ammazta V uomo ttolto (Job., lieve difflcollà, e ad omettere di far 

cap.'V. n. 3); perché essendo essa il bene. 

noa acntissima passione violenta, ao- ^ E ad intraprendere il bene è sem- 
compagnata da un bollimento di san- pre tarda. Questi sono i due suoi atti. 
gu6 d' intorno al cuore, si fa tale II primo è di non sapersi l'uomo io- 
espansione di esso per ogni parte, e durre per pigrixia ad operare, che 
prÌDcipalmente al capo, che si sente tardi. Il secondo é, che venuto esso 
l' iracondo tutto ardere in fiamma e all' operazione, la abbandoni per ogni 
in furia, con sommo detrimento degli leggierissimo ostacolo, 
spiriti. 7 Come il vizio dell* avarizia è un 

* Cioè, cerca di far del male al suo disordinato appetito delle ricchezze; 

prossimo, per appetito di vendetta ; e, secondo che dice il Profeta, Tutti 

e parUti dal b«n§, cioè partesi, e si attendono aWavarizia(SeTem.,ctLPf\lf 

ritira dal fargli del bene ; con che n. i3, e cap. Vili, n. 10); perciò è, che 

spiega Dante quel che opera questo il mondo rompe la fede, viola i patti, e 

Visio neir oggetto; siccome prima ha commette ogni altro atto d'ingiustizia, 

detto quello che opera ff^l soggetto, quando ciò sia un mezzo d' avvaotag- 

s Perchè è un tedio, è una noia, o giare 1 propri! interessi, e far danari, 

torpore, che l'uomo sente nell'eser- ^ DeW avaro nuotaci ha di pi4«eel- 

eisio delle buone opere, e quindi tutte lerato, dice lo Spirito santo (Eccl., 

le lascia. cap. X, n. 9), perchè ha venale anche 

^ Perchè vuole e non vuole il pigro^ V anima, facendosi lecito tutto qnel- 

dice lo Spirito santo (Prov , cap. XII, lo, che a lui più giova: e niun ve- 

n. 4): e in altro luogo (ibid. cap. XXI, etigio è di giustizia in quel cuore, dice 

n. SK(): f deeiderii ammazzano il pi- san Leone (In Serm.), in cui si ha 

grò : perciocché le mani di lui non han fatta abitazione l' avarizia. 
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. VI. La gola è, che consuma savii e matti (a); ^ 

E con ebbrezza e con (b) mangiar soverchio 
Morte apparecchia^' e di (e) lussuria gii atti/ 

VII. Lussuria poi, eh* è settima nel cerchio,* 
Amistà rompe, e parentado spezza," 
Face a ragione ed a virtù soverchio (d).* 

VI. Gula. 
VIL Luxuria, 



(i) che converte i savii in matti 

(b) con ebbreua e sno 

(e) ed a 

(d) E la lassaria, ch*è settimo cer- 

t La gola è un disordinato appe- 
tito degli alimenti, o liquidi, o soli- 
di ; il che può in due modi accadere: 
cioè, nella loro quantità, o nella 
loro qualità. Per la quantità si può 
dire, che questo vixio consuma i mat- 
ti, i quali senza giudizio spendono 
ognora in mangiare i loro denari. Per 
la qualità si può dire, che consuma 
i savi : perciocchà i condimenti de*ci- 
bi, in oggi per ghiottoneria nelle 
mense introdotti, e la strana varietà 
.de' liquori manda sovente in rovina 
i savii del secolo. E Dante ha voluto 
qui indicare ciò che si dice ne' Pro- 
verbii (cap. X\l, n. 17): Chi ama le 
€rapul9f tara in povertà; « ehi ama t{ 
vino 9 le eof lautg^ non «t arricchirà. 

< NelPEcclesiastico, cap. XXXVII, 
n. 33, si dice: Nonf>oler eaerc avido 
in ogni imbandigione, • non ti gittar 
addoito ad ogni vivanda ; perciocché 
ne' molti cibi tara l'infermità; e V avi- 
dità ti avvicinerà fino a quella peri- 
eolota e cauta malattia^ che i medici 
chiamano collera. Ha fino un Gentile 
(Senec. Bhet. iO) ci scrisse : Quatun- 
que degli augelli, che vota, qualunque 
de' pttci che nuota, qualunque delle 
fiero che gira, ti teppellitee ne' nottri 
ventri. Cerca óra, perchè tatto mO' 
riamo? Onde la Scuola salernitana 
bene cantò: 

Pone gulsB meta», ut sit Ubi longior aetas . 
E«ae eupia muus f sii Ubi parca manos. 



chio. Che amistà rompe e parentado 
spezza. Né teme Iddio, né di virtbil 
vecchio. 



Poni alia gola freno, a* ani d*annl viver ptena. 
Tu cerchi di alar aano? parca ti sia la nano. 

s E questo è il peggiore effetto della 
gola, è pib terribile che la morte: 
chò mentre per la taaielà $i dit{§ade 
il ventre, come dice san Gregorio 
.(3, Gnras Pastor. adm. 20 : l>«ai tati»- 
tate venter extenditur, aculei tiàidinii 
excitantur), gli aeulei tieeeitano delia 
libidine, 

* Il disordinato appetito dell'in* 
pura e libidinosa voluttà, chiamato 
comunemente lussuria, è il settimo ia 
questo giro di peccati capitali. 

< Gli esempii di questi due effetti 
8on si famigliari in ogni città, che non 
ha uopo allegarne alcuno. 

> Osea, faveUando di certe perso* 
ne : Non porranno, dico (cap. V, 
n. 4), i lor pontieri per ritornar al 
loro Dio ; perciocché lo spiri fo dWfe ^or- 
nioazione é in metao di toro. Ma la 
lussuria anche alla ragione fa lover* 
chio, cioè sopraffa alla ragione; come 
addivenne de' vecchioni che tentaroa 
Susanna, de* quali però disse Daniele 
(Dan. Gap. Xlli, n. i9: J7ocrf«r«»( 
«eftsttm tiiwm, ut non reeordmrontur 
judiciorum juttorum) : Hanno perduto 
il tenno a tal tegno di non ricordarti 
de' giutti giudiaii. La prova d' è* per* 
ohò r intelletto e la voluttà si nimi- 
cano : e lo forze della voluttà gran- 
dissime sono sopra quelle dell'iotel- 
letto, e pib gagliardamente moventi 
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Centra questi peccati abbiam fortezza/ 
Che SODO scritti in questo poco inchiostro. 
Per andar poi dov' è soinma allegrezza ; ^ 
Io dico, per entrar dentro al bel (a) chiostro,' 
Dobbiamo far (b) a Dio preghiere assai : * 
La prima è i'orazion del (e) Pater nostro.*^ 
I. Padre nostro (d), che ne' cieli stai, 
li. Santificato sia sempre il tuo (e) nome, 
£ laude e grazia di ciò che ci fai.* 

III. Avvenga il regno tuo, eccome (f) pone 

IV. Questa orazlon:^ tua volontà si faccia, 

I. Pater noster, qui es in coelis, 

II. Sanctificelur nomen tuum, 
IH. Admniai regnum tuum. 
IV. Fiat voluntas tìm. 
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(a) Io dico per ìstare dentro a un 

(b) Che noi facciamo 

(e) E la prima orazione sia il 

* Quando «n forte armato, diceva 
Cristo, eu$todiict il «no a<rto, tuU» I0 
cote ch'egli pouiede, ti ttanno in pace 
(Log. I, n. 31). Con che dir Tolova, 
che colla fortezza ci terrem saldi 
centra le tenlazioDÌ tutte dei nostri 
nemici, i quali rubar ci volessero la 
grazia di Dio e i suoi frutti che pos- 
sediamo; che ^ ciò, di che ci ammo- 
nisce qui Dante. 

* lo Paradiso, dove solo ò somma 
allegrezza. 

s In Paradiso, che solo sì può chia- 
mare il bel chiostro, cioè, il bel luo- 
go per eccellenza. 

* Anzi bitOii%a tempre pregare ^ e 
non veniroy orando, mai meno, dice 
r Evangelio (Lue, XVIII, n. i), per- 
chè il nimico infernale insta perpe- 
toamente per sovvertirci. 

' 6 La prima per eccellenza; poiché 
essa è quella che Cristo nostro si- 
gnore sola ei ha proposta per orare. 
Quando vorrete voi fare orandone di- 
ceva egli (Matth., cap. VI, n. 47) non 
vogtiate far moite parole, tieeome fan- 



(d) Dicendo: Padre 

(e) sia il tuo santo 

(f) nel tuo regno, come 

no i Qentili, che ttimano aver ad et- 
tere nel lor molto parlare etaykditi. 
Fot coti pregherete ec. 

6 Due cose si comprendono nella 
prima domanda del Pater notter. La 
prima è, che Dio, come essere som- 
mo e inflnitamente santo, sia dagli 
nomini glorificato e in cielo e in ter- 
ra; il che intende Dante in quelle 
parole. Santificato eia. La seconda è 
che come autore e dator d' ogni be- 
ne, ne sia da tutti riconosciuto con 
lode; e ciò spiega Dante con quel* 
l'altre parole: E laude ec. 

[11 verso Padre nottro che ne* cieli 
ttai, si ha similìssìmo nel Purgat., 
canto XI, V. i.] 

^ Per regno tuo non s'intende qui 
semplicemente il Paradiso, ma ciò 
che dice l'apostolo Paolo (Ad Roooi., 
XIV, n. i7), così scrivendo: U regno 
di Dio è la giuttizia, la pace e il gau- 
dio nello Spirito santo. Onde Dante ben 
dice qui: Avvenga il regno tuo, ma in 
tutto quel ^enso che questa orazione, 
da te a noi insegnata, l'intende. 
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y. Siccome in cielo, in terra in (a) unione.^ 
VI. Padre, da' oggi a noi pane, e ti piaccia 
Che ne perdoni (b) gli peccati nostri; 
Nò cosa noi facciam che ti dispiaccia. 
VII. E che noi perdoniam, tu ti dimostri 

Esempio a noi per la tua gran yirtute; * 
Acciò dal rio (e) nemico ognun si schiostri.* 
Vili. Divino (d) Padre, pien d' ogni salute,* 
Ancor ci guarda (e) dalla tentazione 
Dell' infernal (f) nemico, e sue ferule ; • 
Si che* a te facciamo (g) orazione, 
Che meritiam tua grazia (h), e '1 regno vostro 

V. Sicut in ccbIOj et in terra. * 

VI. Panerà nostrum quotidianum da nobis hodie; et dimitte 

nobis débita nostra, 

VII. Sicut et nos dimittimus debitoribus nostris. 
Vili. Et ne nos inducas in tentationem: 

(a) Come ella è in cielo sia in dan di tua virtute; Acciò che dal 
terra (d) Pietoso 

(b) Signor, dacci oggi pane, che (e) Guardaci e salva 
ti piaccia Di perdonarci {() eternai 

(e) Come noi perdoniam ta sì (g) E che possiamo a te fare 
ci mostri Assempro in noi mon- (b) Che ci guardi dal male 

i Unitamente: onde siccome i beati della nostra salute : Perehh in»$Q*à 

in cielo adempiono in ogni cosa per- alle notir$ mani a eombattèrt, • «•• 

rettamente la volontà di lui, cosi nel ma»ttra 1$ nottr$ dita a butttlia. 

tempo stesso sia dagli uomini per- (Psal. XYII, n. Zé.) 

rettamente qui in terra ubbidita. > f9f%t$t come dicevan gli anticlii 

* Cristo per la sua divina virtù si o ferite come diciamo in oggi, signiS- 
dimostrò qui in terra fra noi esem- cane qui le impressioni e i danni, ebe 
pio di perdonare, avendo pregato ci cagiona il demonio, mediante le teo- 
per li suoi stessi crocifissori nell'at- tazioni, colle quali ci fa la guerra, 
to che l'uccidevano. ^ L'ultima domanda di questa ors- 

s Cioè, che noi perdoniamo, e che zione abbraccia come in compendio 

dal nimico rio ognuno di noi così si tutte le altre: perclocchò (come os- 

■chiostri e liberi; avendo Cristo detto serva San Cipriano nel Serm. VI«d« 

(Hatth., YI,n. i4 e 15), che chi per- Orai. Dom.)^ impetrata questa, nien- 

donerk le offese a lui fatte, gli sarà te più rimane a chiedere, nò conlra 

perdonato dal suo Padre celeste; echi il mondo, né centra il demonio, 

non le perdonerà, neppure il Padre ce- Quindi è» che Dante, considerandola 

leste perdonerà a costui le sue colpe. appunto come un epilogo, dice: &c- 

* Cioè, protettore della nostra sai- ehè a ti poi facciamo orazione dom«»- 
vezza, come il chiama Davide, Dio dando ch$ moritiamo tua orazia ee. 
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A posseder vegniam con divozione.* 
IX. Preghiamli, re di gloria e signor nostro, 
Che tu ci guardi da dolore : * e fitto * 
La mente abbiamo in te, col volto prostro (a).* 
La Vergin benedetta pò* a diritto * 

iX. Sed libera nos a malo, 

(a) dal dolore afflitto (*) La nostra mente, e sia a (e U cor prostro. 



i Cioè, con prontezza di volontà 
camminiamo all' acquisto del cielo : 
da che la divozione (come insegna 
r Angelico) non ò che nna prontezza 
di volontà di far quello che si cono- 
sce volersi da Dio. 

* Cioè, da qualunque .dolore, sì 
d' animo che di corpo, e in conse- 
guenza da qualunque male che n' è 
ia cagione. Non poteva Dante usar 
voce pib generica, che la qui usata. 
I mali tutti si riducono agli spirituali 
e a' temporali. I primi tutti vengono 
tolti colla grazia di Dio, e col suo re- 
gno; il che ha espresso ne' due versi 
precedenti. I mali temporali sono tutti 
compresi con la voce doIore.^Percioc- 
chè con tal nome non solamente ogni 
patimento corporate e sensibile, ma 
ogni tristezza e passione afflittiva del- 
r animo viene intesa da* filosofi. 

s Gli occhi miei, cioè, la mia men- 
te, sempre Steno fini nel ^t^nore, dice 
Davide (Psal. XXIV, n. 45), ed egli 
trarrà de" lacci i.miei piedi. 

A prostro, invece di prostrato ; sic- 
come mostro, invece di mostrato, dis- 
se il Bembo: 

Se U via di eurar gì* infermi hai mostro. 

E queste sono le cos^ che accompa- 
gnar debbono r orazione: cioè, atten- 
zione d' animo e riverenza di corpo. 
• B Passa qui Dante a significare co- 
me, dopo Dio, dobbiamo aver gli ani- 



mi nostri rivolti a Maria; e dice che 
ciò è a diritto, cioè meritamente; il 
che è certissimo: primo per l'eccel- 
lenza della sua santità, onde per me- 
rito di convenienza meritò ella di es- 
ser tanto da Dio amata (non ci es- 
sendo tra le pure creature chi la pa- 
reggiasse), che fu tra tutte da Ini 
eletta a sua madre. Appresso per 
l'eccellenza della sua dignità, che è 
la maternità di Dio; la quale conse- 
guentemente esige, che i primi onori 
dopo il Figliuolo, che è uomo insie- 
me e Dio, sieno a quella creatura 
prestati, che più da vicino lui tocca, 
com' è la sua vera madre. Di poi, 
perchè è sentimento comune de' Pa- 
dri, che qualor Cristo additò dall* 
croce Maria a Giovanni, dicendogli 
Ecco tua madre (Joann., cap. XIX, 
n. 37). in Giovanni egli tutta la Chie- 
sa raffigurasse, a cui con quelle pa- 
role la desse per avvocata e per ma- 
dre. Per ultimo, perchè (come dice 
sant' Agostino nel Serm. de Nativit. 
Sicut omnibus sanctis est sanctior,ita 
prò nobis omnibus est sollicitior), 
guanto ella è più santa fra tutti i 
santi, altrettanto, come avente 1$ virtù 
tutte in grado più eccelso, ella è più 
sollecita fra tutti i santi per lo nostro 
vantaggio. Ragioni tutte che Dante 
qui intende in questa parola a diri(/o 
\utla piena di senso o per le quali 
ci esorta, dopo Dio, ad onorar Maria. 



(*) Dolore affitto. Forse qui Dante ha dato 1' aggiuntivo afflitto alla voce 
gonerica dolore, per indicare non solo i mali fisici del corpo, ma anche quelli 
dello spirito, che inducono egualmente affliiione e tristezza (Rìgoli). 
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Laudiamo e benediamo (a), anzi che fine 
Facciamo a quello eh* è di sopra scritto.* 

E lei preghiam, eh' alle grazie (b) divine 
Sì ne conduca co' suoi santi preghi, 
E scampi noi dall' eternai (e) ruine.^ 

E tutti quei, che del peccar son cieghi/ 
Rallumi, e sciolga per sua cortesia (d), 
E dai lacci infernai sì gli disleghi> 
I. Ave (e) • regina Vergine Maria 

II. Piena di grazia: Iddio è (Q sempre teco: 

III. Sopra ogni donna benedetta sia (g). 

IV. E '1 frutto del tuo ventre (h), il qual io prece • 

I. Ave Maria, 

IL Gralia piena; Dominus tecum: 
IH. Benedictu tu in mulieribus: 
IV. Et benedictus fructus venlris tui, Jesus, 



(a) ornai a dritto Laudare e be- 
nedirò 

(b) pregar eh* alle glorie 
(e) infernai 

(d) e syegli la lor tenebria. 

i Che ho detto fin ora. 

^ E preghiamo che eolla sua pos- 
sente ÌDtercessioDe ella ne impetri 
che Yenghiamo nell' amicizia di Dio, 
e a goder cosi di sua grazia ; onde 
scampiamo dall' eterna rovina. 

' cieghif por licenza, invece di ct«- 
ehi ; siccome nel suo gran l'oema 
disse il nostro medesimo Dante sego 
per seco. 

* La Chiesa non altrimenti favella 
in un suo inno sopra Maria (in Hymn. 
Ave marit stella — Solve vincla reis^ 
Profer lumen cacis) : 

Sciogli «i rei le Catene, 
E porgi lume ai cieclii. 

Non che Maria sia ella padrona e 
dispositrice ; perciocché nulla può 
essa che mediante il suo figliuolo; 
ma perchè il figliuolo tuoI glorifica- 
re la madre, come insegna sani' An- 
selmo {Db E9celL Virg., eap. VI), e 



(e) Salve 

(f) sia 

(g) Più eh' altra donna benedetta 
e pia 

(b) E benedetto il frntto (Quinaio) 

Yuol però che le grazie passino per 
mano dì lei. Oltra che, essendo il 
figliuolo anche giudice, sovente U 
sua misericordia è trattenuta dalla 
sua giustizia; dove la madre essendo 
pura nostra avvocata, fa solo le no- 
stre parti, sollicitando precisamente 
a misericordia. Però a lei la Chiesa 
favella in quel modo, non già ripu- 
tandola di quelle grazie sorgente pri- 
maria e per sé, come calunniosa- 
mente spacciano di noi gli Acatto- 
lici, ma secondaria e per media- 
zione. 

B Or qui comincia quella preghie- 
ra a Maria, che e' insegna di porge- 
re: e questa è la salutazione ange- 
lica, della eccellenza della quale già 
sopra si è detto, e che per esser qai 
dal Poeta assai chiaramente esposta 
non abbisogna di altre note. 

8 11 medesimo Dante usò questa 
▼oce di precot invece di prego, nel 
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Che ci guardi dal mal, Cristo Gesù, 

Sia benedetto, e noi tiri con seco (a). 
Vergine benedetta, sempre tu 

Óra per noi a Dio, che (h) ci perdoni/ 

E diaci grazia a viver sì quaggiù. 
Che 'i Paradiso al nostro fin ci doni (e). 

Y. Sancta Maria, mater Dei, ora prò nobis peccatoribus 
nunc, et in hora mortis nostrce. 

(a) E che alla nostra fin ci tiri (e) E che a viVer ci dia si ben 
«eco quaggiù, Glie a nostra fin Paradiso 

(b) che Cristo ci doni (Quadrio). 



suo gran Poema, Inferno, canto XV, 

lo dissi lai, quanto posto Ton preoo: 

« usò la medesima licenza in detta 
voce, anche quando era sostantivo, 
invece di priego, significante preghie- 
ra (ivi, canto XXVIII, v. 89) : 

NOQ farà lor mestier voto, né preco. 

1 Ottima spiegazione delle parole, 
Ora prò nobie pcccatoribus «une ec. 
Perciocché due regole abbiam noi 
in questa vita a tenere (come inse- 
gna maestrevolmente il pontefice san 
Gregorio) che sono : innanzi al pec- 
cato temer la giustizia; e dopo al 
peccato sperar la misericordia. Ma 
altresì è agevole che in due scogl 
urtino ingannati i mortali: V uno è di 
abusare delia divina tolleranza, di 
morando a pentirsi, se non peccato 
ri ; e V altro è di fidarsi a peccare 
sul riflesso che Dio aspetta i pecca 
tori a perdono. Le vere regole son 
le seguenti, mostrateci colla scorta 



dell' Evangelio universalmente dai 
santi Padri, per adempiere le quali 
aver non possiamo mediatrice più ef- 
ficace appo il Signore, che la Vergi- 
ne benedetta sua madre : la prima è 
di convertirci subito a lui dopo il 
peccato, pieni di calda fiducia, ch'egli 
sia, come infinitamente misericordio- 
so, per perdonarci, se facciamo alni 
ricorso per tempo. E avvedutamen- 
te perciò dice Dante alla vergine: 
Óra per noi ec; l'altra è, che dopo 
la sincera nostra conversione stu- 
diamci di viver bene, pieni d' alto 
timore, che Dio non sia, come infi- 
nitamente giusto, per gastigarci se 
abusiamo di sua pazienza : che è ciò 
di che volle ammonirci sant' Ago- 
stino (De Doctr. Ghrist. : Non poieit 
male mori, qui bene vixerii: et vie 
bene moHIur, qui male vixit)^ dicen- 
do, che non pub morir male, ehi avrà 
ben vivuto; e che appena ben muore, 
chi ha mal vivuto. E perciò pur sog- 
giunge a Maria divinamente il mede- 
simo Dante : E che a viver ci dia ec. 
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PREAMBOLO ED ARGOMENTO. 



DaUa gentilezza di monsignor canonico Angelo Maria 
Ba7idin% mi aon finalmente venuti i componimenti poetici, che 
io sono per pubblicare, tratti dalla r. biblioteca laurenziana 
Plut. XXIX, cod. Vili, colle annotazioni latine d* anonimo 
contemporaneo. Si queste che V egloghe, per non infastidir di 
troppo chi legge^ darò ridotte alla ortografia moderna, ma 
serbando misura nella riduzione medesima,^ Al primo com- 
ponimento ho posto il nome di Carmen, perchè V Autore stesso 
lo chiama cosi nel v. 28 dell' egloga sua, col qual titolo sarà 
pure allegato, dove sia di bisogno. Fino al v» 38 è stato stam'^ 
pato dal chiarissimo signor Lorenzo Mehus nel suo Ambrogio 
pag, CCCXX: e V egloghe di Dante si leggono inter Carmina 
illustrium Poetarum {tomo I, pagina 116) Fior. 1718 tn-8, ma 
qui parran nuove. 

óiovanni detto del Virgilio per eccellenza in lui creduta 
nelV imitar quel poeta, fu bolognese, com* egU accenna nel- 
r egloga v. 3; e in quella pure da lui diretta al Mussato di 
Padova, v, 106; dov* egh^ essendo in Bologna, finge d* andar 
in cerca d* una giovenca, vicis natalìbus errane. Isella detta 
città tenne scuola con onorario dal pubblico, poi in Cesena, 

1 Credo necessario aTTorlire che «a, «g<pf(/c, dam^nati^ ec, invece di 
il Dionisi avea ridotte alla moderna Italia^ ^gyptvs^ damnati^ a ben po- 
lo egloghe soltanto, lasciando le no- co, e forse a nulla poteva servire, 
te deir Anonimo conforme alla or- ho ridotto a buona ortografla puro 
tografia del codice, la quale volle le note, non alterando peraltro la 
serbare ad alcun $ervigio di critica, natura de' vocaboli, quantunque tal- 
Ma poiché il vedersi stampato yta- volta rozzi. 
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dove forse mori. Egli era nella sua patria quando scrisse il 
carme e l' egloga a Dante d* Alagerio: e questi gli rispose da 
Ravenna coUe sue egloghe» Il merito di questi compommenti è 
la storia. 

Adunque Criovanni nel carme che segue, loda alla prima 
Dante per la grand' opera della Commedia : poi ragionata- 
mente it riprende^ perch' ei la scriva in versi volgari. Quindi 
lo esorta a meritarsi V alloro con poemi latini; e gliene sugge- 
risce la materia, promettendogli favore, se il faccia. Chiude 
con eccitarlo a rispondere, o a venire a Bologna, come gliene 
aveva dato speranza. 

Dante neW egloga prima, senza entrar in contese letterarie 
con V amico Giovanni, gli risponde assai gentilmente, lodan- 
dolo per lo studio poetico : mostrando col fatto d' esser capace 
benissimo di scriver delle materie propostesi in versi latini; ma 
del laurearsi in Bologna, aver lui paura di quella città, con- 
traria al partito imperiale; piacergli piuttosto prender V al- 
loro in Fiorenza per merito della sua Commedia, quando ei 
V abbia compiuta. 

Replica Giovanni con un' altra egloga, lodando di nuovo 
il Poeta, ed instando affettuosamente eh' egli venga a Bologna. 
Gli enumera gli agii e i piaceri che vi godrebbe, e lo assicura 
di pacifico e tranquillo soggiorno. 

Il nostro Dante nelV egloga seconda, la quale può dirsi di 
nuova invenzione, si maraviglia di Giovanni, al quale piac- 
ciano gli aridi sassi de' Ciclopi, pe' quali egli intende Bologna ; 
e magnifica la sua stanza nel monte pih fertile della SiciUa, 
eh' esser si vede Ravenna; conchiudendo eh' egli anderebbe 
volentieri dove lo invitava V amico, sol per vederlo, se non 
avesse timore di PoUfemo, eh' era, a mio parere, il dominante 
di quel tempo in Bologna. 



TESTIMONIANZE 

DELL' AUTENTICITÀ DELLE EGLOGHE. 



GiovaoDÌ Boccaccio nella Vita di Dante dice^ che questi 
compose due egloghe assai belle, le quali furono intitolate e 
indirizzate da lui a maestro Giovanni del Virgilio per risposta 
di certi versi da esso mandatigli. E che Dante scrivesse delle 
egloghe in versi esametri lo dice pure e lo ripete Leonardo 
Bruni nella vita di lui. 

La prima egloga fu da Dante dettata dopo aver compiuto 
e pubblicato le prime due Cantiche della Divina Commedia, 
come rilevasi da que' versi: 

«... Cum mundi eircumfltta corpora eantu 
Attrieolaque meo, velui infera regnOj patebunt, 
Devinctre caput hedera laurcque juvabii» » 

La seconda poi sembra ch*ei la dettasse qualche anno 
appresso, cioè quand*ebbe affatto compiuto e terminato il 
Poema, e poco innanzi della sua morte. Òiò può arguirsi dal 
quarto distico deir epitaffio scrìtto da Giovanni del Virgilio, 
e posto dai Ravennati sul sepolcro di Dante: 

« Paseua Pierih demum resonabat aventi : 
Àtropo» heu lectum livida rupit cpuit • 

Inoltre nell'egloga dello stesso Giovanni al Mussato, la 
quale trovasi nel cod. 8, Plut. XXIX della Laurenziana, si 
osservano le seguenti espressioni: 

« Carmine vulgatum laxabat Tytirum ipsum. 
Qui modo Flaminei» oecumbit Satnius oris: • 

alle quali un anonimo chiosatore del secolo XIV così nota: 
Nam postquam magister Joannea miait Danti eclogam illam 
Forte subirriguos, steiit Dante8(né\V egloghe chiamato Titiro) 
per annum ante quam faceret Velleribus Colchis, et mortaua 
est antequam eam mitteret, et poatea filius ipsiiM Dantis miait 
illam prcedicto magiatro Johanni, 

Or queste testimonianze se valgono a stabilire approssima- 
tivamente la data delle egloghe, valgono a più forte ragione 
a far prova della loro autenticità. 
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JOANNES DE VIRGILIO DANTI ALAGERII. 



Carmen. 



Pieridum vox alma,* novìs qui cantibus orbem 
Mulces^ lethifluum* vitali toliere ramo* 
Dum cupis^ evolveos triplices* confinia sortis 
Indita prò mentis animarum^ sontibus" Orcum, 
Àstripetis Lethen epiphoebia Regna beatis; 

Delle pierie Suore o santa voce, 
Che con rime novelle il mondo addolci, 
Mentre dal tosco, ond' ha le vene infette, 
ColV arbore vital purgarlo agogni, 
1 confin di tre sorte disvelando 
Fissi al merlo dell'alme, alle ree V Orco, 
Alle purganti Lete, alle beate 
I Regni stabilili sovra il sole; 



1 alma,ìd68t tancfo. Dovls, i. inark' 
diHt. 

* i. eorrupHm tei» morfi/i^nim, ut 
infernui. 

s Per qaesto ramo intende V allo- 
ro, cioè 1* arte poetica, con cai si 
purghi il Tizio del mondo ; a simi- 
glianza del legno dell' Esodo (XV, 
25) che messo neir acqne le rese 
dolci di amare: quando però non 



avesse a leggersi rhamno ; cioè, col 
vital9 spino della Commtfdta, cho pun- 
ge, e pungendo dà a chi ò disposto 
la Yita. 

* damnatorum, purgantium ««, st 
taltatorum, 

B sontibus, i. peeeatoribui, Orcum. 
i. infernvm. Àstripetis, ì. purganti- 
bus te. EpiphoBbia, i. supra Phcebum 
quod ett coetum empireum. 
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Tanta quid heu semper jactabis seria vulgo,^ 
Et nos pallentes* nihil ex te vate legemus? 
Ante quideci cytbara pandum delphina * movebit 
DavuSy* et ambiguse Sphingos* problemata solvet, 
Tartareum prseceps quam gens idiota ' figuret, 
Et secreta poli yix experata^ Fiatoni: 
Quae tamen in triviis nunquam digesta coaxat ^ 
Gomicomus nebulo, qui Flaccura pelieret orbe. 
Non loquor his^ immo studio callentibus^ inquis; 
Carmine sed laico. Glerus* vulgaria temnit^ 
Etsi non varient, quum sint Idiomata mille. 

Ah perchè mai tema si grande e grave ' 
Vorrai sempre gettare al volgo, e noi 
Vati lasciar de' tuoi bei carmi privi? 
E pur più presto con la cetra Davo 
Trarrà il curvo delfin, sciorrà i problemi 
Dell' equivoca Sfinge, che V ignara 
Gente sappia idearsi il gran baratro 
E gli arcani del cielo a Plato oscuri: 
Cose però, che non mai bene apprese, 
S' ode ne' trivii gracidare il Zanni, 
Che potria con le dande fugar Fiacco, 
A lui non parlo, anzi alti savi, dici; 
Ma c%* versi del volgo. Il savio sprezza 
La lingua popolar, s'anco una fosse. 
Che ve n' ha piti di mille, Infino ad ora 



I i. v%lgarHmi hominibus et idiotie; 
et hoc ideo dicit quia vutgariter scripsil, 

s Scilicet poetasj pallenUt prò stu- 
dio, vate, 8. Dante, 

s pandum, i. reeurvum Àrionem ee. 
Qui ò la favola di Arione salvato da 
un delfino. 

* quidam malut poeta, 

8 SphÌDgos, monetrum thebanum. 
Sphinx fuit ec. la favola della Sfinge. 

> non licterata, 

^ i. ex epera tracta. Fiatoni, phiUh 
eopho. 



8 coaxat, tt( rana. Comicomas ne- 
bulo, vir tedioeue fuit ut Boratiue te- 
etatur in eermonibue. Cioè, nella 
Sat. IX, 1. i. Costai è detto con vo- 
cabol naoTO comicomuit cioè, ò«|b« 
di commedia, a maggior espression 
dól fatto di lui, che cantava, o leg- 
geva scorrettamente, e in modo ri- 
dicolo i versi appunto della Cooi- 
media. 

9 i. ticterati. Valgaria, prout tua 
poemata, mille, finitum prò infinito 
ponti. 



EGLOGHE LATINE. 



411 



Prgeterea nullus/ quos Inter es agmìne sextus,^ 
Nec quem' consequeris* cobIo, sermone forensi 
Descrìpsit : quare, censor liberrime vatum^ 
Fabor^ sì fandi paulum concedis habenas. 
Nec margaritas profliga prodìgus aprìs, 
Nec preme castalias indigna" veste Sorores. 
At precor ora eie, quse te distìnguere possint, 
Carmine yatisono sorti communis utrique/ 
Et jam multa tuis lucem narratibus orant. 

Nessun di qiie', fra cui tu il sesto siedi. 

Cantò in sermon forense, né pur quegli 

Cui siegui al del poggiando. Or dunque lascia, 

de' poeti troppo aspro censore. 

Che a parlarti io rallenti un po' le briglie. 

Le perle non gettar prodigo a' porci, 

Né le Muse aggravar d* indegna veste: 

Ma s$ la lingua in colai carmi sciogli, 

Che sten comuni a questa gente e a quella. 

Onde tu possa farti chiaro al mondo. 

E già cose parecchie d' esser conte 



1 poetarum, 

s Dixit enim Dantes •« inter Ho- 
merwm, Ftr0Uii»m, Horatiumf Ovi- 
dium^ et Lvcamim for$ seatum. Cioè, 
neU' Inf., canto IV, v. 103: 

Si eh' i' fai sesto tra cotanto senno. 

8 8taH%m. Vedi Pargatorio, can- 
to XXL 

* Nel MS. e%m le^uerit. Nella stam- 
pa del eh* Lorenzo Mebue, tu ieque- 
rit; e pur egli lesse sai medesimo 
codice : ma qaesta è franchezza let- 
teraria. Senza dubbio Giovanni scrisse 
eoni9qutritt voce vera latina in senso 
di uguir d'appretto, e, come dicesi, 
di eomerva. Per contrario nella Volg. 
Bloq. di Dante (lib. i, cap. XIll): 
Uaqvk9 «t tuteana» esaminemiit lo^we- 
latj comp««t«m«f * qualiUr viri pra- 
hanorati a propria divirterunt ecc., 
dee leggersi, cum penttmut. Dove si 



osservi che prcBhonoraii, vuol dir di 
topra onorati^ non già molto onorati, 
com' è nella traduzione del Trissino. 
Una con curiosetta ho notato nel co- 
mento del Boccaccio (Edis. di Firen- 
ze, 1724, voi. VI, pag. 316).... quan- 
tunque crudel cosa sia 1' uccidere ed 
il rubar altrui, quasi dir si puote 
esser niente, per rispetto a ciò eh* è 
il confonder * le cose proprie, ed 
all' uccider sé medesimo ; percioc- 
ché questo passa ogni crudeltà che 
usar si possa nelle cose mondane. 
— Vedi confondere, * cioè, fondere 
in$iem9y eh' ò il proprio significato, 
che manca nella Crusca. Dante usòil 
verbo semplice; Inferno, canto XI, 
V. 44: 

.... fonde la saa facultade. 

S i. «iil0aH. Sorores, i. Mneae 
i. italico, et aliit nationibne 
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Die age quo petìit Jovis armigera astra yolatu. 
Die age quos flores/ quse lilla fregit aratori 
Die phrygias daroas' laeeratas dente molosso: 
Die Ligurum^ montes, et elasses^^ parthenopseas 
Carmine, quo possis Alcidse' tangere Gades, 
Et quo te refiuus relegens mirabitur Ister 
Et Pharos/ et quondam regnum te noscet EIrssse. 
Si te fama juvat^ parvo te limite septum 
Non contentus eris, nec vulgo judice « tolli. 
£n ego jam primus, si dignum duxeris esse, 
Clericus Aonidum,* vocalis verna Maronis, 
Promere gymnasiis te deleclabor ovantum 

Chieggon da te. Su via, dinne qual volo 
Agli astri fé V augel sacro di Giove: 
Dinne guai fior, guai gigli V aratore 
Troncò; dinne de' frigii cavrioli 
Da canin dente lacerati: dinne 
De' monti di Liguria, e delle flotte 
Partenopee, con suono tal, che a Cade 
Giunga d' Alcide; e te legga ed ammiri 
Ritroso V Istro e il Faro; e te conosca 
La piaggia ancor, che di Didon fu regno. 
Se Valletta la fama, il troppo angusto 
Limite schiva, ed il favor del volgo. 
Io ministro di Febo, e servo detto 
Del buon Maron, se degno stimi, il primo 
Te alle scuole godrà produr fastoso 



^ L imp, Enrieui. 

* i. Florentinoi. lilia, i. d$ domo 
rtgii Francia, arator, se. Euguc 
do. 

s i. Padvianot, dente, al. tèrga, mo- 
losso, i. canino. Ma nel MS. è me- 
lotto. 

* Pedimontis. 

6 armata» regttm neapolitanorum , 
et maxime cum rex Robertua fuit apud 
Jannam in obtidione. Questa glosa 
Tale un Perù. 



^ Hie languntur quatuor mun- 
di par tea f s, oceidene per eolumnat 
Herculie ; ieptemtrio per tstrum q%i 
fiuvivi e$t; per Pharoe, ideai JBgjf 
ptum^ odien» ; per regnum Etitta me- 
ridie». 

7 i. JEgyptua. Elissa, i. iKdo- 
ni». 

s erti eontentu». tolli, i. elevari. 

9 i. Muaarum. Terna, i. »ervu9, ]|a- 
ronis, i. Virgilii quia Joanne» de Tir- 
gilio dicehatur. 
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Inclita peneis* redolentem tempora sertis; 
Ut prsefectus equo sibi plaudit prseco sonorus 
Festa trophsea ducis populo praetendere Iseto. 
Jam mihì bellisonis horrent clangoribus aures. 
Quid pater Apenninus biat? quid concitai sequor 
Tirrhenum Nereus?' quid Mars infrendet utroque? 
Tange chelyn, tanlos hominum compesce » labores. 
Ni canis hsec^ alios a te* pendendo poetas, 
^ Omnibus ut solus dicas, indicta manebunt : 
Si tamen Eridani ^ mihi spem mediane ^ dedisti, 
Quod visare, notis^ me dignareris amicis, 
Nec piget enerves numeros iegisse priorem, 

Tr'ionfator cinto di lauro il crine; 
Qual trombettier che a sé medesmo arride. 
Bandendo al lieto popolo i trionfi 
Del capitan con voce alla e sonora. 
Già mi sento d'orror la mente ingombra 
Per tumulti guerrieri. E che minaccia 
Appennin padre? Quai nel mar tirreno 
Nereo muove tempeste? E quinci e quindi 
Marte a che freme? Ornai tocca la cetra. 
Tocca la cetra, e tante furie a/frena. 
Se a tai materie il tuo cantar non desti. 
Che diversi da te stimi i poeti 
Sì, che tu solo in volgar lingua dica. 
Senza il tuo verso resteranno ignote, 
abitator di mezzo il Po, se speme 
Mi vorrai dar di visitarmi, amiche 
Note m' invia, né aver letto V incresca 
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i i. lavreit. È poi timpora nel MS. 
invece di tempora, forse per distin- 
zioD di vocabolo. 

s Deus marie, chelyn, cytharam. 

9 i. refrenn dictie tuie hcec qua poi' 
gent occurrere. 

* Nota qui il signor canonico Ban- 
dini :- Ita prive dicebat ; eed postea ab 
eadem manu correctum eet ad te. 

5 i. radi. 



^ Nel codice si legge medianne^ che 
non significa nulla. 11 can. Dionisi 
propose (e con ragione) di tór via 
un n dicendo che allora potrebbe in- 
tendersi di Dante mezzano o abitatore di 
mezzo il Po {abit'indo egli allora in 
Ravenna) per la fotta condotta dal fiume 
a quella città o per altro ritpetto a noi 
ignoto. 

7 i. litterit» 
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Quos strepU arguto temerari us anser olori: 
Respoudere velis, aut solvere vota^ magister. 

Primiero il canto fievole, che il corvo 
Osò intonare a sì canoro cigno: 
Rispondi, i voti miei^ maestro, appaga. 



DANTES ALAGERII JOANNI DE VIRGILIO. 

Egloga I. 

Vidimus in nigris albo *■ patlente llturis 
Pierio demulsa sinu modulamina nobis. 
Forte recensentes* pastas de more capellas, 
TuDC ego sub quercu, meus et MelibCBus' eramus: 
Ille quidem (cupiebat enim* consciscere^ cantum), 
Tityre, quid Mopsus, quid vult? edissere/ dixìt. 
Ridebam, Mopse; magis et magis ille premebat.^ 
Victus amore sui, posilo vix deniquo risu, 

Vedemmo in ner su bianco foglio impressi 
Carmi, dal sen delle Pierie suore 
Dolcemente spremuti, e a noi diretti. 
Io stava a caso allor con Melibeo 
Sotto una quercia, le pasciute capre 
Annoverando: e Melibeo bramava 
Meco sciogliere il canto. E che vuol Mopso, 
Titiro mio, che vml? spentomi, disse. 
Rideami, o Mopso, ed et più sempre instava. 
Vinto alfin dal mio amor per lui, frenando 

1 eharta, s. qua ut alba, litaris, i. « i. timul teir§, Tityre, o Da^ltt. 

lillerii. Pierio, i. mutico. modalami- Ifopsus, magitter Johannet, 

na. i. Camilla. s i. die, <f ett modi imptratttl ttrh 

* i.MMmeraiiftfi. capellas.i. teo2ar«t. edisaero edisseris. 

< quidam ter Dinut ferini fiorent. « i. <iit(afta(. 



EGLOGHE LATINE. 



415 



Stulte, quid insaDis? inquam; tua cura capellsa 
Te potius poscunt^ quamquam mala csenula turbet. 
Pascua ^ sunt ignota tibi, quse Msenalus alto 
Vertice * declivi celator Solis inumbrat, 
Herbarum vario florumque ' inpicta colore. 
Circuit haec humilis, et tectus fronde saligna 
Perpetuis undls a summo margine ripas 
Rorans alveolus:^ qui, quas mons d^super' edit, 
Sponte viam, qua mitis eat/ se fecit aquarum. 
Mopsus in bis, dum lenta ^ boves per gramina ludunt» 
Gontemplatur ovans hominum, superumque labores: 
Inde per inflatos calamos^ interna recludit 

A stento il riso : Che vaneggif o stolto? 
Chieggon pm tosto te le tue ca'prette. 
Che son tua cura, dissi; sebben molto 
La scarsa cena da pensar ti dia. 
Tu ignori i paschi, i guai Menalo adombra 
Celando il Sol con la sua cima, pinti 
A color varii di milV erbe e fiori, 
n ruscelletto umìl sotto le (rondi 
De* salici nascosto, che dell' acque 
Nate in cima del monte da sé stesso 
Strada si fé, per cui vassene lento 
Irrigando le rive dalla fonte. 
Con sue linfe perenni lo circonda. 
In questi Mopso, mentre i buoi sen vanno 
Scherzando per le molli erbette, lieto 
Degli uomin V opre e degli Dei contempla. 
Quindi racchiude nelle gonfie canne 



i i. ttu%t Heolicut. Msenalus» moii* 
ÀrcadUB. 

' YtrUx ttt eapitiSf vorUx aqua- 
rufu. Bueolicum Carmen gvod hic prò 
Marnalo montt intelligitur, dieitur ce- 
lator Solii f i. veritatit, quia in littera 
paitoralia narrai^ et in allegoria longt 
mie divena intelligit. 

8 modi loquendi. saligna, ì.ex taliee, 

* alveolus, i. ttilus humilis. 



S i. a hucolieo itilo alHoH Virgilii. 

« Nel MS. erat. Ma egli ò quel ro- 
ram alveolutf che dell'acque, le qaali 
nascono dalla cima del monte, ti è 
fatto da so la Tìa, «uà mitie eoi, gi- 
rando a spire all' intorno di quello, 
e cosi scendendo placidamente sino 
alle falde. 

1 i. flexilia. 

8 Tettatvr Isidonn» tripliam tue di- 
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Gaudia, sic ut dulce melos *■ armenta sequantur; 
Placatique ruaDt oampis de monte leones; 
Et refluant undse, frondes et Maenala ' nutent. 
Tityre, tUDc, si Mopsus, ait, decantat in herbis 
Ignotis, ignota tamen sua carmina possim. 
Te monstrante, meis vagulis prodiscere capris. 
Heic ego quid poteram, quum sic instaret anhelus? 
Montibus aoniis' Mopsus, Melibcee, quotannis^ 
Dum satagunt alii ^ causarum jura docerì, 
Se dedit, et sacri nemoris perpalluit umbra. 
Vatificis ^ prolutus aquis, et lacte canoro 
Viscera piena ferens, et plenus adusque palatum. 

Gì' interni gaudii sì, che il dolce canto 
Seguon gli armenti; giti dal monte al piano 
Ammansati i leon corrono; indietro 
Tornano i fiumif e le foreste e i monti 
Di Menalo inchinar soglion la fronte. 
Allor rispose: Titiro, se Mopso 
In erbe ignote a me canta sovente. 
Indicandomi tu, suoi carmi ignoti 
Alle erranti mie capre insegnar possa. 
Che potea farmi a sì focosa istanza? 
Mopso ai monti d' Aonia, o Melibeo, 
Mentre dettan nel foro altri le leggi, 
Da ben lunga stagion donò se stesso, 
E impallidì del sacro bosco all' ombra. 
Bagnato egli dell' acque, onde i poeti 
Man vita, e pieno di canoro latte 
Le viscere e la gola, all' alma fronde 

visionemmnticcB.frimavoeatur armoni- ^ Arcadia monUt. 
ca.defuaAicdtcif modutamina, i. vart0- 8 $. ATusamm. quotaonis, i. ««/(fi. 
tatetk ooca(«m,ef i*tap9rti%tnt adomnet * icolarea. nemoris, a. Pamati i. pcr- 
ooctf canenU». Alia ctt organica qua ex paUuit, attidue itud^ndo. Quia quanto 
/talli retonat. Tirtia rithmiea qua pultu tempore alii ttudent in legihus^ tanto 
digitorum numerum reeipitut in eytha- ipse Uopeui poetici» facultatibu9 inau- 
ra ec. (Isid., Bthim.f 1. Ili, cap. 3). davit. 

^ melos indeelinabite e$t. armenta, ^ i. poeticis. Vatesdicitur a vi me»- 

i. tcolarei, ti$. 
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Me vorat ad frondes versa Peneide * cretas. 
Quid facies? Meliboeus ait. Tu tempora lauro 
Semper inornata • per pascua pastor habebis ? 
Meliboee, decus vatum • quoque nomen in auras 
Fluxìt, et insomnem * vix Mopsum musa peregit. 
Retuleram, quum sic dedit indignatio vocem: 
Quantos balatus coìles • et prata sonabunt. 
Si viridante coma • fidibus pgena ciebo I 
Sed timeam ' saltus, et rura ignara ' deorum. 
Nonne Iriumphales • raelius pexare capillos. 
Et, patrio redeam si quando, abscondere *<* canos 
Fronde sub inserta solitum flavescere," Sarno? " 

Prodotta in riva di Penèo m^ invita. 
Or che farai? rispose, Andfai pastore 
Pe' paschi ognor privo di lauro il crine? 
Melibeo, de' vati il serto e il nome 
Stesso è svanito, e il vigilante Mopso 
Tal le Muse formar seppero a pena. 
Io avea ciò detio^ quando in cotal guisa 
Parlò il mio sdegno: Quanto i colli e i prati 
Rumor faran, se in verdeggiante chioma 
Desterò con la cetra inni febei? 
Ma pavento le selve, e insiem de* numi 
Le scordevoli ville. E non fia meglio. 
Ch'io m'orni e copra sotto il trionfale 
Serto le chiome, ove alla patria io torni. 
Che saran bianche, e bionde eran su l' Arno? 

^ i. Ikiphne converta in laurum^qua vos. ATTerti però coUet e prata esser 
dedicata est poeti». caso retto. 

• Nuruguan eoronaberi». « i. ti coronatu» ego xiridi lauro. 

B i. poetarum^ qvkia non habent*r ? i. conventari Bononiee. Cioè laa- 

Aodie in pretio vt quondam habebantur. rearsi in Bologna, 

quoque, prò et, nomen, poetarum. in ^ }. imperatorum^ quia contraria 

auras flaxit, i. evanuit. parti Dantis tunc Bononia erat. 

* Nel MS. intonem^ che 1* Anonimo ^ j. more triumphantium lauro co- 
spiega famcB tine tono. E pur il metro ronatus. 

e il sentimento richiede intomnem; io sub corona, canos, s. capillot. 

che Mopso, cioè vegliando indefesso Fronde, laurea, solitum, s. me. 
allo studio, divenne poeta, cosa rara ìì Di qui s'apprende che Dante da 

a. que' tempi. giovane era di capelli un po' biondi. 
6 prò mapiiót Aominet. Et prata, par- l* Sic Samum prò Arno fi, Tuieice 

Dante. — 1. 37 
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Ille: Quìs hoc dubitet? Propter quod respice lempus, 
Tytire, quam velox; nana jam senuere capellse, 
Quas concepturis dedimus nos matribus hircos. 
Tunc ego: Quum mundio circumflua corpora cantu 
Astricolseque meo, velut infera regna, palebunt, 
Devincire caput * hedera, lauroque juvabit. 
Goncedat Mopsus? Mopsus^ tunc ille, quid? inquit. 
Comica ' nonne vides ipsum reprehendere verba, 
TunQ quia foemineo resonant ut trita* labello. 

Ed ei: Chi 'l porrà in forse? Or dunque guarda, 

Titiro mio, si come il tempo vola : 

Imperocché invecchiar già le caprette. 

Che noi demmo per madri a figliar gì' irchi. 

A cui risposi: Quando celebrati 

Pian dal mio canto i corpi che s' aggirano 

Intorno al mondo, ed i celesti spirti. 

Si conte or sono i due più, bassi regni ; 

Attor mi gioverà d' edra e di lauro 

Cigner la fronte, Clie il conceda Mopso? 

Che Mopso ? (f altro allor) JSon vedi lui 

Disapprovar le cornicile parole, 

Si perchè suonan guai comuni e basse 

inteUigit, teu guod ratione metri aneto- secondo il Corbinelli avvisa di mano io 
ritate poetica addiderit in principio il- mano. » Qaiod'io sospetto che l'Anon. 
lam S, aeu guod ita guondam illnm «o* non sia stato contemporaneo di Dan- 
catwn credideritf eo gvod Virgilivt dicit^ te; bensì alcun tempo dipoi egli si sia 
et quae rigat sequora Sarnus, guati de approOttato di alcune note istoriche 
iito Arno loguatur^ guod guiderà fai- da lui trovate su di quest' egloghe. 
tumeat. Loguitur namgue Yirgiliut de ^ i- Purgatorii, Astricolsque, i Al- 
camo fluvio CampanicB prope Neapo- radito. 

itm, ut tatit loca ibidem a Virgilio no- < q. d. Cum per fecero Purgatoriwm, 

minata demonttrant. Ha il poeta non et Paraditum Comasdia m«(s, ut Infer- 

' disse Sarno per licenza poetica, per- num perftci^ tunc ego deltctabor coro- 

che lo disse anche nella Volg. Blog., nari in poetam. 

I.i, cap. 6, fuatn^ttam* Samum bibe- [Se l'Anonimo avesse bene inteso 

rimu» ante dente»: né per ignoranza.se la frase di Dante, avrebbe annotato: 

000 forse comune, perchè tutti al suo Cum perfecero Paraditum Comaii9 

tempo dicevao così.Monsig. Footanini mecB^ ut Infemum et Purgatorium per- 

nella sua Blog. Ital., 1. 1), cap. 59, * feci, tunc etcì 

« Samum per imum, e Tutiam per 8 ì. vufgfaria. Leggi a questo propo- 

Tutciam air antica, oltre alle spesse sito il cap. II, voi. IV degli Aneddoti. 

maniere latino barbare di quel tempo, * i.mu^fum prolata, castalias, Mum». 
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Tum quia castalias pudet acceptare Sorores? 
Ipse ego respondi: versus iterumque relegi, 
Mopse, tuos. Tunc ille humeros contraxit, et. Ergo 
Quid faciemus, ait, Mopsum revocare * volentes ? 
Est mecum quam noscis ovis' gratissima, dixi, 
Ubera vix qu83 ferre potest, tam lactis abundans, 
(Rupe sub ingenti' carptas modo ruminat berbas) 
Nulli* juncta gregi, nullis assuetaque caulis. 
Sponte* venire solet, numquam vi poscere mulctram. 
Hanc ego prsestolor roanibus mulgere paratis; 
Hac implebo decem missurus vascula Mopso. 
Tu tamen* interdum capros mediterò petulco?, 

Dal labbro femminil, sì perchè n' have 
Rossor di accòrle il buon castalio Coro? 
Tal diei risposta, e i versi tuoi rilessi, 
Mopso. Quegli allor strinse le spalle, 
E disse: Or che farem per distor Mopso? 
Meco ho, risposi, quella che tu sai 
Pecorella carissima, che a pena 
Al peso regge delle mamme, tanto 
Di latte abbonda. Or sotto una gran balza 
Stassi l'erbe pasciute ruminando: 
A nessun gregge unita ella, a nessuno 
Ovile accostumata, da se suole 
Alla secchia venir senza oprar verga. 
Or questa aspetto a munger prontamente: 
Di questa n' empierò dieci vaselli, 
E manderolli a Mopso, Ma tu intanto 
Studia aver cura de* lascivi capri. 



1 i. si nihil retpondemutj nihil am- 
plifu iniciet nobit. 

* i. bueoHcum earmcn. 

9 Con questa rupe smisurata toIIo 
accenuaro il Toela, a mio credere, il 
monte altissimo del Purgatorio, a 
fornir la Cantica del quale egli allora 
era intento. 

[Cosi credette il Dionisi, forse in- 
dotto in questa opinione dalle parole 



dell'Anonim. che sono alla nota 6 pag. 
antec, le quali notammo essere er- 
rate.] 

* Quia non invenitur aliud oput bu- 
colieum in lingua latina. Intendi dopo 
Virgilio ; ma in allora non erano state 
scoperte V egloghe di Galfurnio. 

s 5e non iufferre laborem in carmina 
bueolieOf sed a natura habere. 

6 Queste io le ho per parole di Me- 
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Et daris crustis discas iniìgere dentes. 
Talia sub quercu Meliboeus, et ipse canebam. 
Parva tabernacla et nobis duna forra coquebant. 

E aver buon dente a roder V altrui pane. 
Cosi sotto una quercia Melibeo, 
Ed io con lui cantava, mentre il farro 
La piccola capanna a noi coesa. 



JOANNES DE VIRGILIO DANTI ALAGEBU. 



Egloga Responsiva. 



Forte sub irriguos* colles, ubi Sarpina Rheno 
Obvia fìt viridi niveos interlita crines 
Nimpha procax, fueram nativo* conditus antro. 
Frondentes ripas tondebant sponte juvenci:' 
Mollia carpebant agnse, dumosa capellse. 

Viveami a pie degli irrigati colli 
Nel natio speco occulto, ove Savena 
Sparsa di verde la nevosa chioma 
Corre ninfa lasciva in grembo al Reno. 
1 giovenchi pascean liberamente 
Le frondifere sponde : V erba molle 
Carpian V agnelle, e le caprette i dumi. 



libco, cioè di ser Dino Perioi, colle 
quali egli insinui aTitiro, cioè a Dan- 
te, che mediti a quando a quando pe» 
fvlcos... caprot, vale a dire i grandi 
alla sua parte contrarii, per guardar- 
sene, e 1 personaggi degni d' infamia 
per ingerirne anche nel rimanente del 
Poema la riprensione o la satira ; e 
che 8*aYTezzi a masticar con pazienza 
il pane degli altri, che ha sette crosto, 
ovvero il pane della povertà, eh' è 



per so stesso durissimo. Stude in hit 
è la glosa interlineare dell* Anonimo 
al meditere. 

i irriguos, i. madidot. interlita, i> 
intertnaculata. La Savena è spartita 
in due rami,(i^lti la Savena yeccbia 
e la nuova; per questo la dice aspersa 
i nevosi crini di verde. 

s i. Bononioe. 

S tcolàre» majoret. agDse, mtiiorei 
icolaret. capellse, midioerei uoìaret. 
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Quid facerem? nana solus eram puer incola silvae. 
Irruerant alii causis adigentibus urbem ; 
Nec tum Nisa * mihi, nec respondebat Alexis, 
Suetus uterque comes: calamos moderabar hydraules* 
Falce recurvella cunctae solamina, quando 
Litoris adriaci ' resonantem Tityron umbra, 
Quam denssB longo pretexunt ordine pinus* 
Pascua porrectse cobIo genioque locali* 
Alida • mirtetis, et humi florentibus herbis, 
Quaque nec arentes Arias fluvialis arenas 
Esse sinit, molli dum postulai sequora villo, 
Retulit ipso mihi flantis leve ^ sibilus Euri, 

Che dovea dunque io farmi, io della selva 

Unico essendo abitator novello? 

Con furia si cacciar gli altri in cittade 

Da* bisogni sospinti; né più I^isa 

Meco era allor, né più era meco Alessi, 

Già miei fidi compagni; ond' io men giva 

Cofi la roncola adunca le palustri 

Canne acconciando, unico mio sollazzo; 

Quando dall'ombra dell'adriaco lido, 

* Ve i densi pini posti in lunga fila 

Copron gli ameni spaziosi prati. 

Cui *l del benigno, e V indole del loco 

Fan di mirti olezzar, d' erbe, e di fiori, 

E dove vieta il fluvial Montone 

Ch* arido sia il terren, mentr^ egli cerca 

Al suo morbido vel V acqua del mare; 

Da queir ombra sonar Titiro intesi. 



1 ì. famula. Alexis, famulus. 

* i. aquatUe$t et dicitMr ab ydros 
gvód «Il aqua. recurvella, i. modera- 
torio. Ma falce r^cvroetla^par che vo- 
glia dir eolla roncola, o rangaglia, co- 
me noi diciamo. 

s adriani, Tityron, accusalivm grce- 

CU8, 

* s. BavenncB, cioè, la pineta in iul 
Ufo di Chiasti presso Ravenna. 



^ i. naturaliter sine hominia labore, 
vel opere. 

6 i. tpirantia, Quaque, i. ea parte. 
Aries, i. flvvius Montonis. 

7 Nota qui il can. Bandioi, che nel 
MS. a mani» potteriori additum fuit 
postulai inter voces dum et sequora. 

8 i. leniter. vocalis odor, i. vocalis 
sonws scripturas. Msenala, montes Ar- 
Cadice paitorales. 
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Quo vocalis odor per Magnala celsa profusus, 
Balsamat auditus, et lac distillai in ora; 
. Quale nec a longo meminerunt tempore inulsum 
Gustodes gregium;^ quamquam tamen Arcades omnes. 
Arcades exultant audito* Carmine nymphae, 
Pastoresque, boves, et oves, hirtaeque capellae, 
Arrectisque onagri decursant auribus ipsi; 
Ipsi etiam Fauni ' saliunt de colle Lycsei. 
Et mecum:* Sl.canlat oves et Tityrus hircos 
Aut armenta trahit^ quia nam civile canebas 
Urbe sedens Carmen, quando boc Benacia ' quondam 
Pastorale sonans detrivit'' fistula labrum? 

Lo slesso sibilar d' Euro, che allora 
Spirava placidissimo, recommi 
Quanto il vocale odor per gli erti gioghi 
Di Menalo diffuso entro gli orecchi 
Balsamo instilla, e quanto latte in bocca; 
Latte, cui non ricordansi i custodi 
Dé^ greggi aver da lunga età gustato 
Si dolce; e pur sono d* Arcadia tutti. 
Un cotal canto udito, n'esultarono 
U arcadi Ninfe, e co' Pastor le pecore, 
L* irsute capre, e i buoi : fino i medesimi 
Salvatici giumenti ebber di correre 
Cessato, e sterno a orecchie tese; e i Fauni 
Scendendo del Liceo, carole intessero. 
Io meco dissi: Se gli armenti e Vagne, 
Titiro mio cantando, e gV ir chi move. 
Quando fu mai, che pastorali accenti 
La mantovana fistola sonando 
Le labbra ti guastò ; poiché solevi, 
Stando in città, sol cantar versi urbani? 

1 al. pecudum. 8 i. virgiliana. Benacut lacuM ett 

s al. QudUcB. Mantuas, Cioè,inGiliaDte il Mincio; che 

s Dei iilvarvm. Licsei, montit Ar- Beoaco da' più antichi tempi fu della 

cadiof. nostra Verona. Di questo la^^o, e del 

* Dicit hicMoptus: Quando hcec au-' fiume che nasce da esso, vedi esatta 

divi, ego non feceram eglogam^ sed descrizione nell'Inf. canto XX, v. 61. 

poelquam per egloga* loquitur et ego. Non eh' egli prima d' allora arcs- 
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Audiat in sìlvis et te cantare bubulcum. 
Nec mora, deposltis calamis majoribus/ inter 
Arrìpio tenues, et labris flantibus hisco. 
Sic,* divine' senex, ah sic eris alter ab ilio: 
(Alter es, aut idem, samio* si credere vati est.*) 
Sic liceal* Mopso, sìcut licuit^ Melibseo. 
Eheu pulvereo qnod stes in tegmine scabro. 
Et merito indignans ' singultes pascua Sami* 

Oda te nulle selve anco il bifolco. 

Quindi, senza, indugiar, le nobil canne 

Depongo, e stringo /' umili e campestri, / 

E col soffio de^ labbri a lor do vita, 

Ck)si, vecchio divin, così sarai. 

Sarai H secondo dopo il buon Afarone: 

Tu se^ il secondo, anzi pur sei quel desso. 

Se vuoisi prestar fede al samio Vate, 

Or diasi a Mopso ciò, che a Melibeo 

Fu dato. Oimè, che sotto un polveroso 

E sordido abituro te ne stai, 

E sdegnato a ragion piagni (oh vergogna 

DeW ingrata città!) dell' Arno i paschi 

se composto egloghe, ma intendi che eh' ebbe poi nelle stampo Ta prima 

aveva logoro il labro dai cantar quelle volta 1' anno 1512, e più presto la sua 

del suo Virgilio. Commedia nelT edizione di Fiorenza 

> i. alto sft(o. inter., i. interim, te- per Niccolò di Lorenzo dalla Magna 

n\ie%, bucolici detcrihtndo.\i\iZO,\. dico, dell'anno 1481. 

' Avverte il signor canonico Ban- * i. Pietagorce, 
dini, che nel MS. leggevasi hie, e che s l* e<f l'ho aggiunto io: chi non lo 
dipoi fu corretto hae. Laonde io, se- approva lo cassi. 
Kiiendo le traccio della più antica le- 6 Cosi possa tenere dietro io al 
sione, correggo «te ; sulla qual parti- canto dì Dante, sìccomo Melibeo se- 
cella dee posar la forza, siccome del condar potò quello di Titiro nel- 
sentiroento, così della ripetizione; 1' egloga prima di Virgilio. Ovvero: 
sulla qu^le insìste 1' autore dicendo Cosi mi sia lecito giudicare e senten- 
poi: Sic liceat Mopto. Il senso è: Coti, ziare in favor dell'amico al di sopra 
a questo modo (cioè poetando tu in degli altri poeti, come fu lecito a Me- 
▼ersi Latini, come hai fatto testé nella tjbeo (nell* eg. VII virg.) in favore di 
egloga tua) ah così tu sarai' alter ab Goridone, in- cui, del pari che in Ti- 
iUo (Virgilio); vaio a dire, tu avrai tiro, Virgilio veniva rappresentato, 
nel merito della poesia latina i se* 7 Mei MS. lieeat. Ma licvit è fuor di 
condì onori. contesa. 

8 Notisi quanto per tempo fu dato s Quia extul. 

al nostro Dante il titolo di divino, 9 i. Florentice, ratione cujutdam ftw 
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Rapta tuis gregibus, ingrata dedecus urbi 1 *■ 
Humectare genas lacrymarum flumine Mopso 
Farce tuo, nec te crucia crudelis et illum: 
Gujus amor tantum, tantum complectitur, inquam^ 
Jam te, blande senex^ quanto circumligat ulmum 
Proceram vitis per centum vincula nexu. 
0, si quando sacros iterum flavescere canos 
Fonte tuo videas, et ab ipsa Phyilide pexos, 
Quam • visendo • tuas tegetes miraberìs ulvas I * 
Àsf^ intermedium paria t ne tsedia tempus, 
Lsetitia) spectare potcs, quibus otior antris, 
Et mecum pausare: simul cantabimus ambo; 

Al tuo gregge rapiti! Deh, perdona 

A Mopso tuo di più bagnarsi il volto 

Con un fiume di lagrime, e crudele 

Te non voler più tormentare, e lui : 

Che tanto V amor suo tenacemente, 

dolce vecchio, abbracciati, con quanto 

Nodo di cento vincoli la vite 

Al marii* olmo suol strignersi intorno. 

Così se un giorno in sul fonte natio 

Veggia di nuovo biondeggiar tua sacra 

Canizie acconcia per la man di Fille, 

Qual insueta maraviglia al core 

In riveder la tua capanna avrai! 

Ma acciò che il tempo, che fia posto in mezzo. 

Non ti dia noia^ puoi negli antri, dove 

Prend'io riposo, ricrearti, ed ivi 

Intrattenerti meco: ambo a vicenda 

Noi canteremo; io con umit sampogna. 



vii fiorentini tic nominati. Chi ha fatto * prò quantum, tegetes, i. tigu- 

questa glosa non ò certo V autore di ria. 

quella, che leggesi ncir egloga ante- ^ Nel MS. visando. 

cedente, v. Si. * Leggesi Del codice uvat: ho cor- 

* ì. FlorentioB. Humectare, humidat retto ulva». 

facete, crucia, prò crude». Proceram, 8 prò »ed. intermedium, i. dum re- 

i. altam. vertarii Florentiam. 
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Ipse levi calamo^ sed tu gravitate magistrum 
Firmius* insinuans, ne quem* sua deserai setas. 
Ut venias locus ipse vocat. Fons' humidus intus 
Antra rigat, quse saxa tegunt, yìrgulta flabellant, 
Girciter origanum* redolet, quoque causa soporis 
Herba papaveris ^ est, obiivia qualiter ajunt 
Grata creans. Serpilla libi subslernet Àlexis, 
Quem Corydon vocet ipse rogem : libi Nisa lavabit ^ 
Ipsa pedes accincta'' libens, coenamque parabit. 
Textilis haec inter pìperino pulvere fungos® 
Gondieti et permixta domenl multa allia^ si quos 
Forsitan imprudens Meliboeus* legerit horlis.*^ 

E tu con gravità, qual più sicuro 

Maestro, intromettendoti, acciò priva 

Non sia di lui la mia giovine etade. 

Lo stesso loco a qui venir V invita. 

Un vivo fonte di là dentro irriga 

Quegli antri, cui difendono le rupi, 

La verzura rinfresca: d'ogni 'ntorno 

Vi sparge odor V origano, ed il sonno 

Induconvi i papaveri già delle 

Dolci dimenticanze produttori^ 

Sottoporratti Alessi il sermolino, 

Pregando in Coridon, che lo richiami: 

Nisa mia laveratti i piedi, all'opra 

Di buon grado accignendosi, e la cena 

T' imbandirà. Condirà i funghi 'ntanto 

Con pepe trito, e mistovi moli' aglio 

Testili renderalliy al gusto cari, 

S' unqua avverrà, che di lor n* abbia a caso 

L' incauto Melibeo collo nelV orto. 

' 11 signor canonico Bandini : Prius rum. ajunt, s. medici^ vel poetce, 

dicebat /Irmi», sed postea correclum ^ Il signor canonico Bandioi : Olira 

fuit /Irtnim. levabit, nuac lavabit. 

* Quia iuvenig sum, et tu $»nex. ^ Nel MS. actinta. 

S ì.ttudium indeficUnt. antra, i. «co- ^ j. dieta anliquorum magittrorum, 

la. Tirgulta, i. fahulce poetica. i. stultus doctor. Anche di qui si 

* Herba redolent multumt prò qua scuopre un glosatore dtiverso. 
intendit philoaophiam. io i\ signor canonico Bandini: Oiim 

«* i. deUctatio gupradictarum re- ortut^ nunc ortie. 
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Ut comedas apium niemorabunt mella susurri.* 
Poma* leges, Nisseque genas sequaDtia mandes^ 
Pluraque servabìs nimio defensa decore. 
Jamque superserpunt hederae radicibus antrum,» 
Serta parata tibi : nulla est cessura voluptas. 
Huc ades: huc venient, qui te pervisere gliscent, 
Parrhasiì juvenesque senes,* et carmina Iseti 
Qui nova mlrari^ cupiantque antiqua doceri. 
li tibi silvestres capreas, ii tergora lincum 
Orbiculata ferente tuus ut Meliboeus amabat. 
Huc ades; et nostros timeas ncque* Tilyre saltus; 
Namque fìdem celsae concusso vertice pinus,* 

Il ronzar delle, pecchie desteraUi 
La voglia di gustar il dolce mele : 
Coglierai pomi, e sì ne mangerai 
Che fieno pari alle guance di Nisa 
E più ne serberai di maggior pregio. 
Già serpeggiano V edre intorno agli antri 
Con lor radici pronte a inghirlandarti : 
Non mancheratti alfin piacere alcuna. 
Vieni qui dunque : qui verran coloro. 
Che desian rivederti ardentemente 
Giovani e vecchi del Parrasio colle, 
E verran quei, che agognan d* ammirare 
I nuovi carmi, e d* imparar gli antichi. 
Essi ti rechéran capre silvestri: 
Essi denunci le variate pelli. 
Come il tuo Melibeo già far solca. 
Vieni pur qui ; né aver de* boschi miei, 
Titiro, alcun timor, che gli alti pini, 

1 ì. tententiat fabularum poeta- honore$. volupidiBy nulla d^leciatio tibi 

rum. deflciet. 

* i. documenta, Nisse, illiut muUerit, * Parrhasiì, i. montit arcadia pa- 

aeqaantia, quia rubea. Pluraqae, g. ttorei. Nel MS. eenex. 

poma, decore, q. d. ita videbuntur b |i gjgQoi» canonico Bandirli: Priot 

tibi pulchra quod ea nolee come- ne, postea correctum fuit ncque, 

^cre. 8 i. majoret. qaereus, i. mediocrag. 

' jam implentur teolce. Seria, s. tui arbusta, i. minoree. 
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Glandiferaeque etiam quercusque arbusta dedere.* * 
Non heic insidiae, non heic injurìa, quantas, 
Esse putas. Non ipse mihi te fidis amanti ? 
Sunt forsan mea regna tibi dispecta? Sed ipsi 
Di non erubuere cavis habìlare sub antris: 
Testis Achìlleus* Chiron, et pastor Apollo. 
Mopse,' quid es demens ? Quia non permittet Jolas * 
Comis et urbanus, dum sunt tua rustica dona, 
lisque tabernaculis non est modo tutius anlrum, 
Quis ' potius ludat. Sed te quis mentis anhelum 
Ardor agit, vel quse pedibus nova nata cupido? 
Miratur puerum • virgo, puer ipse volucrem, 

Lp. ghiandifere guercie, e gli arbuscelli 
Scossa la cima, spcurià ten danno, 
. Qui non insidie, non oltraggi, come. 
Tu pensi. Del tuo amico non ti fidi? 
Spiaccionti forse i nostri regni ? E pure 
Gli stesai Dei ne* cupi antri abitare 
Non isdegnàr. Di ciò Chiron fa fede. 
Mastro d' Achille, ed il pastore Apollo, 
Mopso, sei tu pazzo? Poiché loia 
Piacevole ed urban non fia, che mai 
Questo conceda; mentre i doni tuoi 
Son villerecci, e il tuo speco sicuro 
Non è più. de' palagii, ove più tosto 
Titiro si ricrei. Ma guai V affanna 
Ardor la mente ; e guai nuova vaghezza 
Nasce a' tuoi pie ? Come la verginella 
Con intenso piacer mira il fanciullo. 
Il fanciullo /' augel, V augel le selvc^ 



f i. m.ajorei^ mediocre» et minores te i. placidug. 

fidueiant, ^ (Jnìs, prò quibua. ludat, i. ludere 

* Eo quod magiiter fuit Àchillit. pa- pottit. te, s. Mopsum. 

stor, dum pavit ovei Ameti. 6 Aisignat cupidinU caviam volu- 

8 Loquitur sibi ipsi auctor. crem, miratur. silvae, mirantur. ver- 

* j. dominui Ouido Novetlut de Po- na, quia {»ìIv(b) pullulant verit adve- 
lenta /une dominus Bavennas. Comis, niente temperie, ie, miratur. 
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Et-Tolucris sìlvas, et silvse flaaiina verna; 
Tityre, te Mopsus: miralio gignit amorem. 
Ne * contemne ; sitim phrygio Musone * levabo : 
Scilicet hoc nescis, fluvio potator avito.' 
Quid tamen interea mugit mea bucula circum ? 
Quadrifluutnne gravai coxis humentibus uber? 
Sic reor: en propero situlas implere capaces 
Lacte novo/ quo dura queaut mollescere crusta, 
Ad mulctrale veni: si <^ tot mandabimus ìlli 
Vascuia, quot nobis promisit ^ Tityrus ipse: 
Sed lac pastori fors est mandare superbum.'^ 

E le selve il soffiar di primavera; 
Si Mopso veder te, Titiro, gode. 
Suol dal veder esser prodotto amore. 
Non ne far poco conto : a te con V acque 
Del Muson frigio ammorzerò la sete. 
Forse tu noi conosci^ a ber sol uso 
Al patrio fiume. Ma che? mugge intanto 
La mia vacchetta : che la gravin forse 
Le gonfie mamme all'umide sue cosce? 
Così credo: ecco ad empiere m'affretto 
Di nuovo latte le capaci secchie, 
V possansi ammollir le dure croste. 
Vieni dunque al mastello: in questa guisa 
Titiro avrà da noi tante misure. 
Quante egli a noi ha di mandar promesso: 
Ma ad un pastore inviar latte forse 



1 Nel MS. me eontemn»: io leggo ne. 

s i. Mutatto poeta padvano. 

S Quia avus Mopsi fuit paduanu». 
Costui s' inganna dì grosso : imper- 
ciocché Giovanni qui parla diretta- 
mente con Dante; e lo dice ignaro 
del frigio Musone, perchè a bere av- 
vezzo nel fiume avito, cioè, nell'Arno'; 
con che dir vuole, eh' essendo il Mus- 
sato poeta latino» Danto, che fin al- 
lora aveva poetato in lingua volgare, 
cioè nell'idioma nativo degli avi suoi, 
non lo conosceva. Quindi è ch'io non 



credo nemmeno clie 1' avolo di Gio- 
vanni fosse padovano; e l'ho questa 
notizia per arrischiata dal glosatore 
suir inganno or ora scoperto. 

^ i. bucolico Carmine. 

^ Par meglio $ic. 

^ Così nel MS. Ma se per li dieci va- 
setti promessi dal Poeta nella sua 
egloga prima (v. 64), s' intende l' eglo- 
ga stessa, avendola questi eiTettiva* 
mente mandata, legger conviene 
prcemitit. 

7 Redarfjuit tacite Ttfyrtiir, quiapa- 
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Dum loquor en comites, et Sol de monte rotabat.* 

Mal si conviene, Mentre ch'io ragiono 
Ecco i compagni f e il Sole ornai tramonta. 



DANTES ALAGERII JOANNI DE VIRGILIO. 

Egloga IL 

Velleribus colchìs* prsepes detectus Eous 
Àlipedesquo alii pulchrum Titana ferebant: 
Orbita, qua priraurn flecti de culmine coepit, 
Currigerum cantbum libratim queraque tenebat,» 
Resque refulgentes, soiitse superarier umbris, 
Vincebant umbras, et fervere rura sinebant. 
Tìtyrus baec propter confugit et Alphesiboeus * 
Ad silvam, pecudumque suique misertus uterque, 
Fraxineam silvam, tiliis platanìsque frequentem: 

Spogliato già dé^ velli aurei di Coleo 
Traeva il chiaro Sol l'agile Eoo, 
E seco gli altri corridori alati: 
U orbita allor, che a declinar dall' alto 
Incominciò, dall' una alV altra parte 
Tenea le rote eguali, e la splendente 
Vampa, che vinta suol esser dall'ombre, 
L'ombre vincea, ed arder fea le ville, 
Tiliro e Alfesibeo, di sé e del gregge 
Pleiade avendo, rifuggir per questo 
Nella selva di frassini, di tigli, 
E di platani densa : e mentre l' agne 

t<of u» interett laete abundare. eo, prò ^ Era dunque il boi mezzo gior* 

ecce. DO. 

^ E '1 Sole tramoDlava. * magUter Fiduciut de MiloUis de 

' colchii, i. arietitt Eous, equvs So- Certaldo medtctti, 9«i tune morabat^r 

He. Alipedesqua alii, equi Solis. Ravennee. 
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Et dum silvestri pecudes inistaeque capellse 
(nsiduQt herbse, dum naribus aera captante 
Tityrus heic annosus enim^ defensus acerna 
Fronde/ soporifero gravis incumbebat odori> 
Nodosoque piri valso de stirpe bacillo 
Stabat subnixus^ ut dicerat Alpbesibceus. 
Quod mentes hominum, fabatur, ad astra ferantur> 
Unde fuere,* nove cum corpora nostra subirent; 
Quod libeat niveis avibus ' resonare Caystrum 
Temperie coali Isetis^ et valle palustri; 
Quod pisces coéant pelagi, pelagusque relinquant/ 
Flumina qua primum Nerei confìnia tangunt; 
Caucason Hyrcause maculent quod sanguine tigres^ 

E le caprette in un miste e confuse 
Si riposan su l\erba, e respirando 
Van per le nari, qui Tiliro il vecchio 
A un sonnifero odor lasso attendea 
Sotto l'ombra d'un acero, e appoggiato 
Stava a un nodoso bastoncel, dal ceppo 
Svelto d^un pero, perché Alfesibeo 
Pur favellasse, il qual st prese a dire : 
Che l'alme umane agli astri, onde far tratte 
I corpi ad informar^ faccian ritorno; 
Che ai cigni lieti pel temprato cielo, 
E per. la valle paludosa, piaccia 
Empir de* canti loro il bel Caisiro; 
Che uniscansi del mare i pesci, e quando 
N^ confini di Nereo entrano i fiumi, 
Lascino il mar; che il Caucaso di sangue 
Sozzin t' ir cane tigri, e con sue squame 



1 Nel MS. (rondi. 

* Dubito, 86 la Tirgola vada qui, o 
dopo nootf, la qual parola non so nem- 
meno se abbia a prendersi per avver- 
bio, per nome. Io qualunque' modo 
intendi sanamente; che se Alfesibeo 
qui parla daplatonìco,egli Dante parla 
da cristiano per bocca dì Beatrice nel 
canto IV del Paradiso e di Stazio nel 



canto XXV del Puri{* Alcuni però an- 
che dei Padri della Chiesa, che pur 
abbomioavano la sentenza di Platone, 
usarono talvolta simiglianti espressio- 
ni, solo per voler dire, che le anime 
nostre sono da Dio e ritornano a Dio. 

s i. cignit. Gaystruffl, /Ii»mef» Àtia. 

* Cum intrant a^uam dilcem* Nereì» 
D9X marini. 
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Et Libyus coluber quod squama verrat arenas, 
Non miror; nana cuique placent conformia vitae, 
Tiìyre, Sed Mopso * miror, mirantur et omnes 
Pastores alii mecum sicula arva tenentes, 
Arida * Gyclopum placeant quod saxa sub Mina.* 
Dìxerat:^ et calidus, et gutture tardus anhelo 
Jam Meliboeus* adest; et vix, en, Tityre, dixit. 
Irrisero senes • juvenilia guttura, quantum 
Sergestum e^ scopulo vulsum risere Sicani.® 
Tum senior viridi canum de cespite crinem 
Sustulity et patulis efflanti naribus infit: 
nimium juvenis, quse te nova causa coegit 

Che il libico serpente ari il terreno, 

Stupore alcun non prendo, poiché suole, 

Titiro, ciascuno aver diletto 

Di seguir ciò, eh' è al viver suo conforme. 

Ma ben mi maraviglie, e meco tutti 

Gli altri pastori siculi^ che a Mopso 

Gli aridi sassi aggradin da' Ciclopi 

Là presso l' Etna. Avea egli detto, e in quella 

Già caldo, e tardo per l' ansante gola 

Melibeo sopraggiunge; ed ecco, o Titiro, . 

A stento pronunciò. Risero i vecchi 

Al suono giovami, quanto i Sicani 

Trar veggendo Sergesto dallo scoglio. 

Quindi il canuto crin dal verde cespo 

Alzato il vecchio, a lui che respirava 

A larghe nari^ disse: giovin troppo, 

Qual mai novella occaston ti spigne 

Ad affannar con sì veloce corso 

i Mopto 6 terzo caso richiesto dal dini: Olim anex^ deinde correctam 

verbo plac$ant. fuit lenet. 

> 0«ta parvi lucri. 7 L'istesso signor Dandioi : Ab ea- 

9 Mon$ SicilioB prò Bononia pò- dem antiqua mana addita est praepo- 

nititr. sitio' e. 

* 8. maoi$Ur Fidvcivu. 8 Siciliani, senior, i. TityrMt. ca- 

' i. ier Dinus Perini. nùm, caput. Sustalit, $l9vavit. efflan- 
8 Nota qui il signor canonico Dan- ti, s. MalìboBo. infit, dixit. 
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Pectoreos cursu rapido sic angere foiles? 
Ille nihil contra: sed^ quam tutìc ipse tenebat^ 
Gannca quum ^ tremulis coDJuncta est fistula labfis, 
Sibiius bine simplex avidas non venit ad aures." 
Verum, ul arundinea puer is prò voce laborat, 
(Mira loquar, sed vera tamen) spiravit arando: 
« Forte* sub irriguos colles ubi Sarpina Rheno. j> 
Et trìa si flassct ultra spiramina* Data, 
Gentum'^ carminibus tacitos mulcebat agrestes 
Tityrus, et secum conceperat Alphesiboeus. 
Tityron et voces compellant Alphesibsei: 
Sic, venerande senex, tu roscida rura Pelori 
Deserere auderes, autrum^ Cyclopis ilurus? 
Ille: Quid hoc' dubitas? quid me, carissime, tentas? 

I mantici del petto? Egli a rincontro 
Nulla rispose: ma com'ebbe unita 
Alle tremule labbra la sampogna, 

Ch' egli in mano tenea, né pure un fischio 
Giunse agli avidi orecchi. Quando poi 
S'affatica il fanciul perchè dia voce, 
{Mirabil cosa narrerò, ma vera) 
La sampogna mandò fuor questo carme: 
« Viveami a pie degli irrigati colli: » 
E se Titiro avesse oltre a ire soffi 
Animate le canne, avrìa lenito 
Con cento versi i mutoli cultori, 
Come bene avvisossi Alfesibeo, 

II guai rivolto a Titiro con questi 
Detti il rampogna : venerando veglio, 
Oserai tu lasciar le rugiadose 
Campagne di Pelerò, e del Ciclope 
Girne allo speco? Ed ei: Di che parenti? 

1 Per togUer V ambiguo, m'è paruto $tro Johann^. 

bone scriver quum. invece di ctim, * i. carmina. 

eh' era oel MS. & Quia 97 tantum tunt mhta. 

* nottraSt Tityri e( Alphuibcei Ve- ^ i. BononicB. Cyclopis, i. tiranni. 

rum, i. $ed. ut, i. pottquam, Ille. s. Tityru». 

< Principium eclogos mUta a magi- ,1 Nel MS. (come dice il signor ca- 
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Quid dubito? quid tento? refert tunc Alphesiboaus, 
Tibia non sentis quod fit virtute canora 
Numinis^ et similis iiatis de murmure^ cannis^ 
Murmure pandenti turpissima tempora * regis^ 
Qui jussu Bromii ' Pactolida tinxit arenam ? 
Quod Yocet ad litus aetnseo* pumice tectuno, 
Fortunate senex, falso ne crede favori. 
Et Driadum miserere loci,'^ pecorumque tuorum. 
Te juga> te saltus nostri, te flumina flebunt 
Absentem, et nymphae mecum pejora limenles,' 
Et cadet invidia, quaro nunc habet ipse Pachinus: 
Nos quoque pastores te cognovisse pigebit. • 

A che mi vai, carissimo, tentando? 

Ripiglia Alfesiheo : Non senti come 

Si fa la tibia per virtù, del Nume, 

Canora, e pari alle avene già nate 

Dal mormorio, che palesò le sconce 

Tempie del rege, il qual di Bromio al cenno 

Del Pattalo indorar potè V arena ? 

fortunato veglio, non dar fede 

Alla falsa lusinga, che ti chiama 

Al lilo dagli etnei sassi coverto: 

Delle Ninfe del loco e del tuo gregge 

Pietà ti prenda. Te lontano, i nostri 

Colli, le selve, i fiumi piangeranno, 

E con meco le Driadi ancor temendo 

Peggiori cose, e avrà V invidia fine 

Che lo stesso Pachino oggi ci porta: 

Né men sarà l' averti conosciuto 

A noi pastor di doglia, fortunato 

noDÌcoBandini) prima era hoe^ poi fu» * Quiq habebat aitres atinina: 
corretto hcee. M' è piaciuta la primie- > i. Bacchi, Pactolida (ma forse l'au- 
ra lezione. toro scrisse Pactoìi) fatronimieum, 

1 de murmure, servi Mida. 0tt$ndit, tioxit, quia fteii «am auream. 

Jlopittm non habere labonm in carmi- * Nel MS. CBtnea. 

nibut bucolici» condendi$t niti tieut ' s. in quo nunc e: 

flttula pattorum cum puliobantur di- 6 Forte ne oceidarit, Pachinus, mont 

Cébant: Rea Mida habct aunt asini. Sicilia. 

Dante. — 1. 38 
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Fortunate senex, fontes, et pabula nota 
Deserli'ire tuo vivaci nomine nolis.* 
plusquam media merito pars pectoris hujus 
(Alque suum tetigil), longaevus Tityrus inquit, 
Mopsus amore pari mecum connexus* ob illas, 
Quae male gliscentem timide fugere Pyreneum,* 
Litora dextra Pado* ratus a Rubicone sinistra 
Me colere iGmilida* qua terminal Adria* terram, 
Litoris setniei commendat pascua nobis: 
Nescius in tenera quod nos duo degimus herba 
Trinacridae montis, quo ^ non foecundius alter * 

Veglio, deh non voler le fonti e i paschi 
Dal tuo nome immortai già resi illustri 
Abbandonar, Titiro allor rispose: 
più che la metà di questo seno 
Meritamente {e il proprio sen toccossi) 
Mopso congiunto a me con pari affetto, 
Mercè di quelle dee, che paurose 
Dal mal saltante Pireneo fuggirò 
Del Rubicon su la sinistra riva. 
Pensando, ch'io del Po stommi alla destra 
Nel suolo u* con Romagna Adria con/ina. 
Mi va del lido etneo lodando i paschi: 
E non saf die noi due qui su V erboso 
Ce ne viviam siciliano monte, 



i 11 signor canonico Bandini a?- 
verte : Prins nolet, sed postea corre- 
ctum iio«i. 

* L' istesso signor canonico : In co* 
dice tamen potias conv9Xutt qaam 
eonnexut. 

s Pireneui dum vidittet Muta» plu- 
viali tempori^ 9t qwui noeturnOt dixit 
9it «• t»iU éa$ amieabiliUr aceeptare^ 
et dum intrarent domum, ipte ea» in- 
eluiit, volen» tolu» eoi habere, At illm 
tvolaverunt per teetum, et ille volen» 
ea» eequif projeeit »e po»t eae^ et magno 
ictu mortuu» e»t. 

* Deeignat loeum in quo etat, seilicet 
Ravennam, 



B Leggerei umilia di sesto caso, 
ovvero iSmiftom; e di sotto al t. 71 
7rtnaerJ(F, o Trinaeridi» ; ma forse a 
qua' tempi si usava così; poicbò al 
V. 79 ò pare Addii. La glosa interli- 
neare air ^milida dice Romandiola. 
qua, i. in ea parte. 

6 Ammonisce il signor canonico 
Bandini, che per 1' ambiguità delle 
lettere nella glosa, può leggersi al 
vocabolo Adria: civitat intra eutria- 
cum mare. Littoris setnasi, i. Bononia. 
TrinaeridsB, Sicilia, 

7 II signor canonico Bandini : Prins 
quod, sed postea correctum fait quo. 

s Era par Dante a -Ravenna, e Gio* 
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Montìbus io sìculis pecudes, armentaque pavit. 
Sed quamquam viridi sint postponenda Pelorì 
^Etnica saxa solo, Mopsum visurus adirem, 
Heic grege dimìsso, ni* le, Polypheme,* timerem. 
Quis Polyphemon non horreat (Alphesiboeus) 
Assuetum rictus humano sanguine tingi,' 
Tempore jam ex ilio, quando Galatea * relieti 
Acidis eheu miseri discerpere viscera vidit? 
Vix illa evasit. An vis* valuisset amoris, 
Effera dum rabies tanta perferbuit ira? 
Quid quod Achaemenides^ sociorum csede cruentum 

Di cui non ffha nella Trinacria tutta 

A nutrir greggi e armenti il più fecondo, 

Ma quantunque non sieno al verdeggiante 

Peloro da anteporsi i sassi d'Etna, 

Io m' andrei nondimeno a trovar Mopso, 

Lasciando il gregge qui, ^ io non temessi 

Te, Polifemo. E Alfesibeo: Chi mai 

In orror non avrà quel Polifemo, 

Uso di sangue uman lordarsi il ceffo. 

Ahi t fin d^ attor, che Galatea lo vide 

Le viscere sbranar del misero Ad? 

Ella appena scampò. Forse d' amore 

Valse punto il poter, mentre tanV oltre 

Giunse la bestiai rabbia? E ond'è, che a stento 

Achemenide l'alma ritenere 
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Tanni a Bologna : e perché dunque si 
finge egU stanziato in Peloro, e l' ami- 
co nell' Etna ? Perchè Toleya prefe- 
rito al soggiorno di Bologna il suo di 
RaTcnna; cosa che non gli riusciva 
8l bene senza 1' allegoria di cotal fin- 
zione. 

« Nel MS. in, ma suggerisce il 
signor canonico Bandini che si legga 
ni. 

* Cyelopi fnitt de qno Virg. iGn.,lU, 
circa /Inem. 

S Nel MS. Ungui, che viene dalla 



pronuncia de' secoli barbari, quan- 
tunque il Foreellini suU' autorità del- 
la stampa d' Anversa (che non 6 nem- 
men essa costante) rechi uno o due 
passi di Properzio a sostenere il suo 
(inatto tinguii. In alcun vecchio ri- 
tuale della Chiesa ho trovato tingne' 
re, e (se ben mi ricordo) anche Un- 
gare, tutto già effetto della cattiva 
pronunzia. 

* nomen proprinm, AcidiSf nomen 
proprium. 

8 Nel codice via. 
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Tantum prospìciens, animam vix claudere^ quìvit? 
Ah, mea vita, precor numquam tam dira voluptas 
Te premati* ut Rhenus,' et Najas illa recludat 
Hoc illustre caput, cui* jam frondator in alta 
Yirgine perpetuas festinat ceruere frondes. 
Tityrus arridens, et tota mente secundus, 
Yerba gregis*^ magni tacitus concepita alumni. 
Sed quia tam proni scindebant aethra jugales/ 
Ut rem quamque sua jam multum yinceret umbra, 
Yirgiferi^ silvis gelida cum valle relictis^ 
Post peeudes rediere suas: hirtseque capellsB 
Inde, yelut reduces ad molila prata praeibant. 

Potè, scorgendol sanguinoso tutto 

Pel macello crudel de* suoi compagni? 

Ah ti prego, mia vita, non ti prema 

Voglia si fiera, clC abbia il Reno, e quella 

Naiade sua cotesto illustre capo. 

Cui già lo sfrondator sceglier si affretta 

Del sacro lauro le perpetue (rondi, 

Titiro sorridendo e divenuto 

Favorevole appieno^ i saggi detti 

Tacito ricevè del gran pastore. 

Ma perchè V aria i bei destrier del Sole 

Tanto chini fe^idean, che V ombra loro 

Di gran lunga vincea tutte le cose, 

1 pastori aUergaronsi ai lor greggi, 

Lasciando i boschi e la già fredda valle: 

Dai molli prati avean fatto ritorno 

U irsuie capre^ e se ne giano innanzi. 



1 i. ut non moreretur, ^ 8. humani, quia medicut €t phUo- 

s Ita ego scripsi (dice il BandÌDÌ) ut tophut erat magUter FM«ct«f . 

Tortus coDstet, licet io codice nexus ^ In senso attivo, 

literaspcitius promaf, quam prema!. f SolU 9gui. Tìnceret («io. Sol erat 

S F<um«fi. Najas, s. Bononia, eirea oecasum. 

* 8, capiti. Virgine, i. Dafne lauro» ^ s. Tityrut et Àlph9tibmut,qui,quia 

festinat, ut te, s. eoronet in poetam, paetoree, gerebant virgae. 
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Gallidus *■ ioterea juxta latitavit lolas,* 
Omnia qui didicit^ qui retulit omnia nobis. 
Ille • quidem nobis, et nos libi, Mopse, poimus.* 

Quivi non lunge intanto erasi ascoso 
L'astuto loia, il guai notò ogni cosa, 
Ogni cosa ridisseci. Egli a noi, 
E noi, Afopso, a te la dimostrammo. 
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1 Gallidus, i. a«fii<tts, ioterea (/«m 
se. itti pa$ior$t inttr te talia recita- 
bànt. 

* dominw Quido Novellut, Omnia 
dieta se. supertut. 

3 8. lolat. nobis, Danti, et nos , 
Dantet. tibi , Mopse , magittro Jo- 
hanni. 

* Nel MS. poymui. E nella glosa 
interlineare: i. An^initi*, velmonttra- 
m«s. Da un verbo (direbbe il Boc- 
caccio) detto TTOtfS TToescc, il quale 



(secondo che i Grammatici vogliono) 
▼Qol tanto dire quanto fingo, fingit, 

[11 Boccaccio, Commento «opra Dai^ 
fé, cap. I, chiosando quello parole 
della Commedia: 

Poeta fui e cantai di qaei giusto 

dice : i7eNmaroiio molti^ quetto nome 
Poeta venire da mi verbo detto polo, 
pois, il qitale {teeondoehè i grammatici 
vogliono) vuol tanto dire quanto fingo, 
fingis ec] 
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